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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Alte parole di fiducia nelle istituzioni: «I test 
antidroga dovrebbero essere fatti a tutti gli 
uomini politici e ai magistrati. È incredibile 


‘•ntróle 

Anti’Dopage 


che I test siano obbligatori per gli sportivi confronti di chi guida il Paese», 
e venga tolta la patente a chi usa Roberto Calderoli, vicepresidente 
stupefacenti mentre non si fa nulla nei del Senato, Lega Nord, 23 novembre 


Orrore Iraq: sgozzati due soldati Usa 

A Mosul agguato contro un convoglio. H comando americano: normale attentato 
Un altro marine caduto a Baquba. Nassiriya sempre più ostaggio di bande criminali 
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DALL’INVIATO 


Gabriel Bertinetto 


BAGHDAD Massacrati una domenica mattina nel centro di Mosul, la città 
del petrolio, nel nord dell'Iraq. La missione di due soldati americani nel 
paese occupato da Bush, è finita così. Nel traffico del quartiere di Ras 
al-Jadda, in cui si erano avventurati a bordo di un'auto civile, un fuoristra¬ 
da di colore bianco. I loro corpi riversi a terra, accanto al veicolo, in una 
pozza di sangue. 

Sulla dinamica dell'agguato esistono tre versioni. 

Secondo alcune testimonianze sarebbero stati sgozzati da sconosciuti 
armati di coltello. Se il racconto corrispondesse al vero, sarebbe la prima 
volta che un militare statunitense viene ucciso in questo modo in Iraq. 
Erano stati usati razzi, bombe, pistole. 


SEGUE A PAGINA 9 


Georgia | 

Shevardnadze si dimette: 

«Non voglio un bagno di sangue» 
Ivanov media con l’opposizione 

MASTROLUCA e VOLCIC A PAGINA 10 


Sabina, il dovere di non tacere 

Ventimila a Roma allo show della (Suzzantiper la libertà d’informazione 


I tagli al Welfare 

La Sanità 

AL Pronto Soccorso 

Livia Turco 


Gianni Marsilli 


DOMA «Giullare», Lha chiamata Silvio 
Berlusconi per contrapporla aUe «per¬ 
sone serie» della sua maggioranza. 
Lei Lha preso sul serio e da giullare si 
è condotta. Né di Dio né di corte, 
semmai di cortile o di piazza, come 
un cantastorie tardomedievale. Il car¬ 
dinalizio Concilio di amministrazio¬ 
ne delia Rai le nega diritto d’espressio¬ 
ne nell’agorà dei nostri tempi, quel 
cubo con lo schermo dove piaccia o 


non piaccia vive la nostra catodica 
polis. E lei allora sceglie il teatro, sot¬ 
toforma di Auditorium romano, 
quello di Renzo Piano. Piazza d’élite, 
inevitabilmente, perché di popolare, 
oggi, non c’è che la tv. Conosciamo 
l’obiezione populista: all’Auditorium 
non sono venuti i contadini dalla 
campagna né gli operai dalle fabbri¬ 
che né il popolino delle periferie né i 
disoccupati più o meno organizzati. 

SEGUE A PAGINA 3 
JOPAPAGINA2 


M inistri Sirchia e Maroni, se ci 
siete battete un colpo! Non è 
una battuta polemica ma l’accorato ap¬ 
pello di chi vuole mettere al primo po¬ 
sto il bene del paese e, pertanto, consi¬ 
dera una sciagura la morte lenta a cui 
stiamo assistendo del servizio sanitario 
nazionale e lo sbriciolamento delle poli¬ 
tiche sociali. Entrambe falcidiate dalla 
scure di tremonti e abbandonate dai 
loro ministri competenti. Sono i fatti, 
purtroppo, a dirlo. Il Servizio Sanitario 
nazionale si trova ad affrontare una 
vera crisi finanziaria dovuta alla politi¬ 


ca del governo che lo sta strangolando 
attraverso una manovra a tenaglia. Es¬ 
sa combina la sottostima del fabbiso¬ 
gno di risorse necessarie per soddisfare 
i livelli essenziali di assistenza - da que¬ 
sta sottostima nascono i deficit e i disa¬ 
vanzi e su di essi si innestano gli stru¬ 
mentali allarmismi sui conti in rosso 
nella Sanità pubblica - con una mano¬ 
vra di cassa che non trasferisce alle Re¬ 
gioni le risorse già pattuite nell’accor¬ 
do governo-Regioni dell’S agosto 
2001. 

SEGUE A PAGINA 26 


Pensioni 

Maroni attacca il sindacato 
Pezzotta: hanno fretta 
perché vogliono coprire i buchi 

DI GIOVANNI A PAGINA 13 


Centomila contro il governo 


Basilicata, la grande marcia 
«Via il decreto nucleare» 



La manifestazione di ieri a Scanzano organizzata dalle Confederazioni sindacali 


DALL’INVIATO Enrico Fierro 


SCANZANO JONICO (NIATEDA) No, per quanti sforzi possa fare il 
cronista, non è possibile descrivere con una sintesi quello che ieri 
è accaduto qui a Scanzano Jonico. Cos'è quel fiume umano di 
lOOmila persone e più che occupa per ore sotto un sole dolce che 
sa di maggio la statale 106? 

SEGUE A PAGINA 5 


Destra/l 


Il VIAGGIO 

diFm 

CON LA Fiamma 

Bruno Gravagnuolo 

E innegabile. Da sempre i simboli 
valgono più delle parole in poli¬ 
tica. Se la parola, come segno 
scritto è algida e ambivalente, il simbo¬ 
lo è una narrazione delle origini. Un 
gesto grafico scolpito, che si imprime 
nelle menti e racconta una scena pri¬ 
maria, con annesso «dover-essere» al 
futuro. Vale per le bandiere, gli stem¬ 
mi nobiliari, i marchi commerciali, 
con consigli per gli acquisti incorpora¬ 
ti. E vale per i simboli di partito, non a 
caso materia di dispute legali in occa¬ 
sione di scissioni e rifondazioni. 
Perciò non è un puro tormentone, né 
una disputa di lana caprina, quella 
sulla «Fiamma» di An, nata alla vigilia 
della visita di Fini in Israele. Sollevato 
da Publio Fiori - ex De e approdato 
anzitempo alla partito della Fiamma - 
il tema era stato rilanciato da un’in¬ 
chiesta di Federico Orlando sul quoti¬ 
diano «Europa» (con pareri di studio¬ 
si, tra cui Fisichella e Vallauri). Non¬ 
ché arricchito di interventi ulteriori 
su «l’Unità» del 21, in un articolo di 
Natalia Lombardo: «An non vuole 
spegnere la fiamma fascista». Di che si 
tratta? Giustappunto della «fiamma 
tricolore». 


SEGUE A PAGINA 6 


Destra/2 


Statista 

CERCASI: FiNI 

o Mussolini? 

Maurizio Chierici 

I l viaggio fra i ragazzi di An co¬ 
mincia con la domanda che la 
cronaca suggerisce. Attorno al grande 
tavolo mentre Fini sta volando in Isra¬ 
ele, sede di Padova; dispersi nelle se¬ 
die di una piccola stanza, a Trasteve¬ 
re. Quando porterà la corona di fiori 
allo Yad Vashem, dove è raccolta la 
memoria dei martiri dell'Olocausto, 
dovrà chiedere perdono, e per i pecca¬ 
ti di chi? Della lontana persecuzione 
di un'Italia che rappresenta come vice 
presidente del Consiglio, o perdono 
per An, partito cresciuto nelle nostal¬ 
gie nere? A Roma, Andrea Rodo, Al¬ 
berto Lori, Valentina e Flaminia Au¬ 
gello, studenti in giurisprudenza, Ro¬ 
ma Tre, e Giorgio Raffaele, liceo Ken¬ 
nedy, sono sicuri che Fini si muova 
soprattutto come vice di Berlusconi. 

SEGUE A PAGINA 6 


Berlusconi 


in edicola 


NO 


con rUnìtà a €2.20 in più 


LIMITS 


Informazione, cultura e sport senza barriere 



Quel Giorno all’Ipermercato 

Rinaldo Gianola | ri . ^ ^ 


Il jjuniu 


Kii. i. Bill (2) all’Olimpico 


Gene Gnocchi 


V edere Berlusconi in un super- 
mercato è uno spettacolo, 
un’esperienza illuminante, una lezio¬ 
ne sulle sue doti di leadership, sulle 
capacità di imbonitore e di politico. 
C’è stato un periodo, quando la Fi- 
ninvest era proprietaria della Standa 
prima che il cavaliere la vendesse per¬ 
ché «i comunisti la boicottavano», in 
cui il presidente del Consiglio si dedi¬ 
cava con grande impegno allo svilup¬ 
po di quella ch’egli chiamava «la ca¬ 
sa degli italiani». Capitò di seguirlo 
aU’inaugurazione di un ipermercato 
in Friuli. Salì sull’aereo personale in 
tuta blu e scarpe da jogging con la 
sua assistente Brambilla che distribu¬ 
iva tramezzini e bibite. 

SEGUE A PAGINA 13 


Lazio-Perugia 3-1 Partita caratterizzata 
da un grande fairplay, tanto che a fine 
gara il regista Quentin Tarantino ha 
chiesto la cassetta per farci il seguito di 
"Kill Bill". L'unico piccolo incidente è 
stato lo screzio tra Cosmi e Simone Inza- 
ghi verso il finale del match, ma il tecni¬ 
co dei grifoni ha poi tenuto a precisare 
che il disaccordo riguardava soltanto 
l'immagine del mese di agosto del calen¬ 
dario della Marcuzzi, che secondo lui 
era venuta un po' mossa. Nella Lazio, 
dopo lo zelo mostrato e nell'allontanare 
i suoi giocatori con modi spicci, Rober¬ 


to Mancini e' stato contattato per pren¬ 
dere la guida della Vigor Bolzaneto. 

Modena-Juventus 0-2 il più classico dei 
risultati, circondato però da inspiegabili 
polemiche. Desta soltanto qualche pic¬ 
cola perplessità il fatto che l'arbitro Ga¬ 
briele dopo aver convalidato il gol di 
Trezeguet, sia corso verso la curva degli 
ultras bianconeri lanciando in segno di 
giubilo la maglietta della Juve che tene¬ 
va sotto la giacchetta. 

SEGUE A PAGINA 15 
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Dal Lunedì al Venerdì dalle 9.00 alle 21.00. 

Sabato dalle 9.00 alle 19.00. 

Con FORUS 
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(anche se non hai trovato credito altrove) 


PRESTITI PERSONALI 
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l’Unità 


oggi 


lunedì 24 novembre 2003 


Tony Jop 


ROMA «Buonasera signori»: quando 
Sabina sale sul palco della Sala grande 
deir Auditorium di Roma è già stata 
invocata dagli applausi di gente che ha 
aspettato una-due ore di essere in qual¬ 
che modo risarcita per quella negazio¬ 
ne di libertà imposta ai cittadini, ai 
teleutenti, dalla censura votata dal con¬ 
siglio d’amministrazione della Rai. 

Sabina è emozionata e controlla 
da professionista la scena. Annuncia i 
temi della serata: Finformazione che, 
dice, è molto importante se riguarda 
la viabilità auto- 





Sabina a Ferrara: 
«Calmati, sei grosso 
ma non un capoluogo» 
E Silvio: «Non sono 
un dittatore, sono buono 
dovete credermi» 


i 




Grillo: la censura sviluppa la 
creatività. Il problema sarà: 
dove mettere le scorie? 
Luttazzi stralunato, 
che di ostracismi ne A€| 

sa qualcosa x >/ 


stradale e le rego¬ 
le di igiene perso¬ 
nale - e la giusti¬ 
zia. Che significa 
giustizia? Sabina 
spiega: per esem¬ 
pio siete in coda 
e un bellimbusto 
vi passa avanti, 
ecco una questio¬ 
ne di giustizia. La 
Guzzanti aveva 
un attimo prima 
spiegato che la 
messinscena tea¬ 
trale di Raiot era 
stata allestita per 
andare incontro 
alle richieste dei 
consumatori. Sul¬ 
lo schermo com¬ 
paiono i testi di 
alcune mail di so¬ 
lidarietà piovute 
sulla trasmissio¬ 
ne e sui suoi auto¬ 
ri e interpreti; di¬ 
cono che sarebbe¬ 
ro felici di rivede¬ 
re anche Santoro 
in tv. In sala si 
battono le mani. 

Tra i tanti spetta¬ 
tori, ci sono il se¬ 
gretario della 
Cgil Guglielmo 
Epifani, Michele 
Santoro, il regista 
Francesco Rosi, 

Paolo Flores d’Ar- 
cais, il direttore e 
il condirettore 
deir Unità Furio 
Colombo e Anto¬ 
nio Padellaro. 

La prima ne¬ 
mesi è dedicata a 

Lucia Annunziata, presidente della 
Rai, che con un voto di astensione 
non ha sposato la sostanza del blocco 
a Raiot: «La prossima volta - dice Sabi¬ 
na-Annunziata - voto pure contro; vo¬ 
to la libertà anche se non la condivido 
nemmeno per sogno». 

Una irrefrenabile Sabina vestita di 
nero con il microfono che le deturpa 
un po’ la guancia si avventura nella 
narrazione di una sorta di quasi penti¬ 
mento, un po’ surreale come tutto. 
Avrebbe voluto arrivare sul palco e 
dire queste cose, che l’Italia va in guer¬ 
ra e non lo sa, che l’Italia era il paese 
più filoarabo e che ora, proprio quan¬ 
do c’è al governo un destro come Sha- 
ron, è divenuto il più filoisraeliano, 
che è il paese in cui Berlusconi può 
sparare cazzate sulla questione cecena. 
Mi sarei chiesta tutto questo, dice Sabi¬ 
na, ma erano altri tempi. 

Spiega invece il gran polverone 
sollevato ad arte dalle forze di governo 
su quella frase in cui era compresa la 
formuletta «la razza ebraica» che in 
quel contesto non poteva e non dove¬ 
va ferire nessuno perché era legata al¬ 
l’antisemitismo. Ritorna sull’Annun- 
ziata, questa volta citandola: una che 
non sa quello che firma, che conosce 
cinque-sei lingue ma che non ne parla 
nemmeno una. Un pensiero dedicato 
anche a Ruffini, il direttore di Raitre: 
«Ha detto ‘Posso morire per Ballarò 
ma non per Raiot’...». Lo sapete, dice 
Sabina, che si sta studiando di ammo¬ 
nire anche il Tg3, colpevole di aver 
informato sulla brutta figura collezio¬ 
nata da Berlusconi a proposito della 
questione cecena? «Dovranno registra¬ 
re cinque tg di fila, spiega Sabina, e 
poi il cda valuterà...» 

È feroce con Ferrara, che si è sca¬ 
gliato contro Raiot accusando la tra¬ 
smissione di essere stata chiusa perché 
troppo brutta. 1 peggiori - marca l’arti¬ 
sta - sono proprio gli ex stalinisti, inco¬ 
erenti e insieme coerenti: pur di stare 
con il vincitore sono passati dal soste¬ 
gno all’impero sovietico a quello ame¬ 
ricano. Ancora su Ferrara: «sarebbe 
molto intelligente? Non si capisce che 
cosa si intenda per intelligenza nel suo 
caso, forse ci si riferisce alla forza ag¬ 
gressiva con cui si riesce a stare in 

“Cos’è un’ingiustizia? 
Siete in coda, e un 
bellimbusto vi passa 
avanti”. Il più 
applaudito in sala 
Santoro 


H tormentone Annunziata, le manìe del premier 

Lo spettacolo di Sabina Guzzanti alVAuditorium: satira, canzoni, interventi contro la censura 



satira e informazione 

«Contro la censura e roscurantìsmo» 
i messaggi di Fassino, e non solo 


S iamo con voi nel respingere 
con fermezza la nostalgia della 
censura in Italia. Siamo con voi 
contro l'oscurantismo e fintolleran- 
za. Siamo con voi per il rispetto del¬ 
la libertà di tutti. Siamo con voi per¬ 
chè Sabina Guzzanti e Raiot tornino 
da subito in Rai. Oggi siamo con 
voi, da domani insieme continuere¬ 
mo questa battaglia per respingere 
la vergogna della legge Gasparri». È 
il messaggio del segretario dei Ds 
Piero Fassino. 

«Questa è censura, abolizione 
della satira e anche della libertà di 
informazione. A chi l’ha subita, la 
nostra solidarietà. A tutti coloro che 
non vogliono accettarla, l'invito a 
costruire subito gli stati generali sull' 
informazione e a mobilitarsi contro 


la legge Gasparri» propone il segreta¬ 
rio di Rifondazione Bertinotti. 
L’emergenza informazione va af¬ 
frontata con immediatezza, corag¬ 
gio e capacità di iniziativa». 

«Mettere a tacere la vostra voce 
sarebbe una nuova limitazione agli 
spazi di libertà in Rai già colpiti con 
la esclusione di Biagi e Santoro» è il 
messaggio di Francesco Rutelli. «La 
visione preventiva si sta trasforman¬ 
do in censura definitiva: se la Rai 
non rimetterà in onda Raiot solleci¬ 
teremo una grande manifestazione 
contro la censura - parola del presi¬ 
dente dei Verdi Pecoraro Scanio 
-Tutte le coscienze libere di questo 
paese sentono il bisogno di una 
grande mobilitazione contro la cen¬ 
sura senza se e senza ma». 


Sabina Guzzanti si esibisce durante il "Varietà di protesta" nella Sala di Santa Cecilia delfAuditorium Parco della Musica di Roma 


Emi.Li tv rilancia l’evento 
Lo show in venti piazze d’Italia 

Emi.Li tv ha fatto sì che ventitré schermi in tutf Italia si 
siano collegati con VAuditorium di Roma. Utilizzando uno 
dei canali satellitari che Sky deve mettere a disposizione di 
altri, il network di Emi.Li tv (emittenti libere), ha fatto da 
«ponte» per rilanciare nelle case (per chi ha accesso a Sky) e 
nelle piazze di venti città italiane, il «varietà di protesta» di 
Sabina Guzzanti e tutti gli altri comici e non. In Toscana si 
è visto a Eirenze, a Empoli, Arezzo, Viareggio, Pontassieve e 
Lastra a Signa; in Emilia Romagna a Bologna, Reggio 
Emilia, Parma Ravenna. Poi ancora a Varese, Trieste, 
Napoli, Torino, Pinole Ligure, Ancona, Pescara, Marsala, 
Velletri, Reggio Calabria, Genova, Lecce, Matera... e poi le 
centinaia di Case del Popolo e circoli Arci delVEmilia 
Romagna e della Toscana. 

A Palermo cerano mille persone davanti al maxischermo 
del Don Orione di Palermo. I siti che diffondono Viniziativa 
(centomovimenti.it, bobi200hit e girotondi.it) sono stati 
presi d'assalto dai cittadini in cerca di notizie, con punte di 
15.000 visitatori al giorno. 

Hanno firmato il messaggio di solidarietà con Raiot 
pubblicato su Megachip, online da mercoledì, 24.378 
persone. 


Vauro sulle barricate della satira 
Dalla Rai una censura pavloviana 

«Una censura pavloviana... Ormai è un riflesso condizionato, 
come quello del cane di Pavlov, basta suonare il campanello e 
a questi viene la bava alla bocca». Vauro, vignettista de «il 
manifesto», alle sette è già dentro la sala dellAuditorium: 
«Lare la satira sulla satira è imbarazzante», commenta e 
vuole lanciare un «appello..si dice così? Non costringeteci a 
diventare un punto di riferimento, perché chi lo è si prende 
troppo sul serio, e allora sì che finisce la satira. La censura 
non fa male alla satira, fa circolare adrenalina. Credo che 
questa Rai e questo governo facciano riscoprire le radici a chi 
fa satira». Si guarda intorno: «Questa situazione è festosa 
perché è grottesca. Viviamo un momenti delle grandi adunate 
di massa: cè stata quella per le esequie dei militari e dei civili 
uccisi a Nassiriya. Be’ spero che ci siano più appuntamenti 
come questo, e che non ci siano più bare. Se poi la Rai ci vuol 
dare più funerali che satira facciano... Raiot è stato chiuso 
subito con pretesti ridicoli.». Le vignette di Vauro sono 
«cattive», da toscanaccio qual è: «Laccio parte della 
nomenclatura dei satirici, come Andreotti - si curva un po’ - 
anche se non ho baciato Riina, ma potrei farlo domani se lui 
vuole, non uso stuprare mafiosi... Ma adesso mi sembra di 
avere vent’anni. Di essere sulla barricate della satira», n.l. 


Prossimo appuntamento 
la mobilitazione contro la Gasparri 

L’associazione Articolo 21, che ha partecipato all'iniziativa, ha 
indetto con Magistratura democratica per questa sera al teatro 
Ambra Jovinelli di Roma, a partire dalle ore 21 una grande 
manifestazione dedicata al ruolo e alla funzione dei poteri di 
controllo nell' Italia di Berlusconi, a cui parteciperanno Serena 
Dandini, Eiorella Mannaia, Giovanna Marini e Paolo Rossi. 
«Sarà l’occasione - dicono gli organizzatori - per lanciare una 
campagna nazionale contro ogni forma di censura e di 
intolleranza». Hanno aderito Andrea Camilleri, Guglielmo 
Epifani, Eederico Orlando, Livio Pepino, Michele Santoro, Carlo 
Smuraglia. 

Mercoledì 26, invece, mobilitazione nazionale davanti al Senato 
durante la discussione sulla legge Gasparri, promossa dal 
Comitato per le libertà. Movimenti, associazioni, sindacati, 
artisti e autori si mobiliteranno per la libertà di informazione. 
«La pratica delle liste di proscrizione - afferma l'associazione 
articolo 21 - l'aggressione ai giornalisti e agli autori fuori dal 
coro, il lodo Berlusconi-Gasparri sono anelli di una catena che 
sta portando l'Italia lontana dall'Europa». 

Il 1 dicembre il gruppo teatro civile, al Piccolo Eliseo di Roma, 
organizzerà una serata dedicata alla censura, con testimonianze 
e filmati inediti. 


censure 


» 


Corriere di regime 


Curioso, verrebbe da dire buffo. Si 
tiene un convegno in Campidoglio 
su Kennedy. Il panel è composto da 
dieci persone. Il maggiore quotidia¬ 
no italiano vi dedica un titolo. Nel 
pezzo vengono citati tutti gli inter¬ 
venuti, tranne uno. L'unico cancel¬ 
lato, dimenticato (censurato non si 
può dire: è qualcosa che implica in 
qualche modo il riconoscimento 
dell'esistenza) è Furio Colombo. 
Che, per combinazione, oltre ad es¬ 
sere stato l'unico italiano presente 
ad aver frequentato, da giornalista, 
i Kennedy in quegli anni, è il diretto¬ 
re di questo giornale. Potrebbe esse¬ 
re motivo di imbarazzo a segnalare 
la bizzarra "svista" proprio su que¬ 
ste colonne. Ma poi prende soprav¬ 
vento il timore che se non lo si nota 
qui non lo noterà nessuno. 

In altri tempi e altri luoghi si 
praticava la damnatio memoriae, la 
condanna aU'oblìo. L'avevano in¬ 
ventata gli antichi romani, consiste¬ 
va nel rimuovere qualsiasi traccia, 
bruciando libri, imbiancando muri, 
scalpellando marmi, del personag¬ 
gio e delle idee sgradite. Nei mo¬ 
menti più tragici della storia recen- 
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«Il parterre è ricco: oltre al sindaco e al 
ministro degli Esteri, hanno scelto di cele¬ 
brare Tanniversario a Roma invece che par¬ 
tecipando alle commemorazioni negli Stati 
Uniti la sorella di John e Robert Kennedy, 
Jean Kennedy Smith, la figlia di Robert 
Kennedy, Kathleen Kennedy Townsend, e 
due dei consiglieri politici più ascoltati da 
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J£k, Theodore Sorensen e Artur Schlesin- 
ger. Lianno ricordato il presidente america¬ 
no insieme al cardinale Achille Silvestrini e 
al direttore di Limes Lucio Caracciolo, mo¬ 
derati da Franco Venturini». 

Il Corriere della sera, pagina 13 
domenica 23 novembre 2003 


te d'Europa successe a qualsiasi no¬ 
me sapesse d'ebreo. Nella Russia di 
Stalin e nella Cina di Mao si ritocca¬ 
vano le foto per far sparire le perso¬ 
ne da dimenticare. Non sarebbe ne¬ 
anche più necassario. Oggigiorno 
forse basta oscurarli dai telescher¬ 
mi, depennarli dagli elenchi degli 
invitandi ai talk show. Consola che 
le tragedie della storia si ripresenti¬ 
no spesso le volte dopo in forma di 
farsa. La damnatio cronacae farebbe 
anche ridere. Forse è stato solo un 
lapsus, anche se particolarmente 
bizzarro visto che il dibattito era 
coordinato da un autorevole giorna¬ 
lista del quotidiano in questione e 
visto che la persona “espulsa” dalla 
cronaca era ampiamente citata in 
apertura o chiusura di ciascun inter¬ 
vento americano (Jean Kennedy 
Smith, Kathleen Kennedy Town¬ 
send, Arthur Schlesinger, Theodore 
Sorensen) e nella conclusione del 
cardinale Silvestrin. Un lapsus è per 
definizione involontario, ma non 
casuale. Il guaio è che certi tic e 
lapsus appaiono terribilmente con¬ 
tagiosi. 

si.gi. 


piedi in qualunque situazione; sotto 
questa luce Gramsci sarebbe un coglio¬ 
ne, chiuso in galera, e Farinacci no». 
Ma quella di Ferrara, insiste, «è l’ag¬ 
gressività di una Platinette della politi¬ 
ca», al quale Sabina si sente di dire: 
«calmati, sei grosso ma non un capo¬ 
luogo». 

Ferrara è proprio il boccone più 
appetitoso, per lei: qualunque manife¬ 
stazione per la libertà gli venga propo¬ 
sta, lui risponde: «Fatene una contro 
Fidel Castro. Perché risponde sempre 
così? Perché ce l’ha con noi? Forse 
perché non prendiamo soldi dalla Già, 
come li ha presi lui». 

Tocca a Bep¬ 
pe Grillo. L’arti¬ 
sta è in collega¬ 
mento audio, per 
lui c’è un bell’ap¬ 
plauso di solida¬ 
rietà, lui ringra¬ 
zia e si tuffa nel 
paradosso: «La 
censura? La cen¬ 
sura è utile, svi¬ 
luppa la creativi¬ 
tà; che insistano 
pure, è una cosa 
che fa bene. 11 
problema lo avre¬ 
mo - dice il comi¬ 
co - il giorno che 
scoppiano: dove 
metteremo tutte 
le scorie...?» Ri¬ 
corda il can can 
scatenato dalla 
sua partecipazio¬ 
ne a Striscia la no¬ 
tizia, quando si è 
pronunciato con¬ 
tro la legge Ga¬ 
sparri: «mi han¬ 
no attaccato - rac¬ 
conta - perché ho 
detto parolacce, 
infatti ho pronun¬ 
ciato quattro vol¬ 
te il nome Ga¬ 
sparri». Si illumi¬ 
na lo schermo, è 
un altro messag¬ 
gio, firmato que¬ 
sta volta da Da¬ 
niele Luttazzi, il 
grande «guastato¬ 
re» escluso dagli 
schermi tv per or¬ 
dine del piccolo 
Cesare: il comico 
è lì con la sua aria 
assurda in mezzo 
al verde intento a consumare le sue 
ore distribuendo anfetamine ai colom¬ 
bi, che così gli passa la fame; la gente è 
con lui. 

A sorpresa sale sul palco Corrado 
Guzzanti, è un frammento di «Fasci¬ 
sti su Marte». È armato di busto del 
duce e vestito come si usava per i 
miliziani durante il Ventennio. È un 
tocco lieve e insieme forte. Alleggeri¬ 
sce un po’ la tensione spiegando che 
Sabina è nervosa perché non ha anco¬ 
ra figliato. Poi affronta la storia ricor¬ 
rendo allo sguardo e alle mossette del 
duce affacciato al balcone di piazza 
Venezia: «Questo non è un regime, 
dice, hanno le idee ma non hanno il 
coraggio; per Fini è facile - aggiunge - 
nascondersi dietro Ferrara». Si ride. 
«E voi - rivolto alla platea - non siete 
veri comunisti; volete libertà e giusti¬ 
zia, abbracciate solo battaglie civili, 
ma dovè il socialismo? E non sperate 
- si spinge in alto - nel piccolo Vitto¬ 
rio Emanuele Ciampi poiché egli fir¬ 
ma tutto...». 

Altre presenze, a sorpresa. Fiorel¬ 
la Mannoia canta con Nicola Piovani 
che la accompagna al pianoforte. Pao¬ 
lo Rossi sale sul palcoscenico e strap¬ 
pa applausi, Dario Fo e Franca Rame 
portano il loro sostegno via collega¬ 
mento tv. Con una Serena Dandini in 
gran forma Sabina sfodera un pezzo 
forte del suo repertorio: Silvio in per¬ 
sona, che è l’anima che sta dietro i 
mille personaggi di questa Italia ango¬ 
sciosa raccontata da Sabina; sale sul 
palco giusto per frignare: «Voi lo sape¬ 
te, non sono un dittatore, sono buo¬ 
no, non ho mai licenziato nessuno, 
dovete credermi, non sono un dittato¬ 
re, non sono un dittatore, non sono 
un dittatore». Altro numero di Sabina 
che non perde colpi. Massimo D’Ale- 
ma: «Non dobbiamo mettere un lea¬ 
der di sinistra a capo di un partito di 
sinistra. La gente non capirebbe», di¬ 
ce il finto presidente dei Ds alla Dandi¬ 
ni un po’ sconcertata. Sabina ne ha 
anche per Bruno Vespa, di nuovo per 
l’Annunziata torna come un tormen¬ 
tone. Tutto questo avremmo voluto 
vederlo sulla Rai, se la Rai era libera. 
Ma chiude la serata con una promes¬ 
sa: «Non finisce qui». 


A sorpresa da 
“Fascisti su Marte 
«hanno idee 
ma non coraggio, 
questo non è un 
regime 


» 
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l’Unità 


Segue dalla prima 

Ci sono venuti signori e signore 
e giovanotti della cerchia intra 
muros, passabilmente colta e be¬ 
nestante, gente di spettacolo e 
cultura, professionisti liberali e 
docenti e studenti universitari. 
Un po’ girotondini, come usa 
chiamarli ancora, ma non solo. E 
soprattutto erano tanti, quindici, 
ventimila soltanto a Roma e altre 
migliaia in altri teatri di molte 
altre città. Perché questo ha un 
giullare censurato che non ha un 
giudice insultato: nelle sue vicissi¬ 
tudini si ritro¬ 
vano tutti subi¬ 
to con la testa 
e i sentimenti, 
non soltanto 
con il senso e 

10 sdegno civi¬ 
co. Ieri sera il 
giullare narra¬ 
va la propria 
leggenda che si 
è fatta realtà 
per via di una 
censura. E allo¬ 
ra il pubblico diventa meno spet¬ 
tatore e molto più partecipe: si 
allarga, e dietro lo sdegno non 
c’è solo il cruccio per le sorti del 
paese o il cipiglio ideologico, ma 
anche una lunga corale risata dis¬ 
sacrante o amara, per la teatrale 
irriverenza che irrompe salutare, 
a volte comicamente torrentizia, 
a volte guidata da sottile intelli¬ 
genza. 

Il giullare ieri sera ha fatto il 
suo mestiere, onorando innanzi¬ 
tutto l’etimologia del suo nome: 
joglar (Zin- 
garelli 
dixit), dal¬ 
l’antico pro¬ 
venzale, che 
vuol dire 
buffone, 
con buona 
pace del soli¬ 
to Schifani 
che nella sa¬ 
tira vede so¬ 
lo «vilipen¬ 
dio», e si 
sganascia in¬ 
vece alle bar¬ 
zellette au¬ 
daci del suo 
capo, quan¬ 
do invita le 
signore ad 
uscire per¬ 
ché sono co¬ 
se da uomi¬ 
ni. Il giulla¬ 
re ha fatto 
quel che do¬ 
veva fare: 
ha preso in 
giro il pote¬ 
re e i poten¬ 
ti. Con quel¬ 
la carica sati¬ 
rica che lo 
rende anco¬ 
ra - come i 
buffoni tar- 
domedieva- 

11 - inquie¬ 
tante e inac¬ 
cettabile a Palazzo, o meglio tra i 
prudenti porporati del Concilio 
di amministrazione, tanto da esi¬ 
liarlo (temporaneamente?) dalla 
vera piazza, la tv, e costringerlo 
in un posto separato, isolato. E’ 
vero: gran bel gulag, l’Audito- 
rium di Renzo Piano, e piuttosto 
capace. Ma il giullare dei nostri 
tempi, come il Concilio di ammi¬ 
nistrazione, il suo pubblico lo de¬ 
ve contare: le migliaia dell’Audi¬ 
torium-lazzaretto, i milioni della 
tv-piazza. E il conto al giullare, 
come al pubblico, non torna. 
Tornano però l’affetto e la solida¬ 
rietà, oltre alla rabbia per il so¬ 
pruso. Come di quei giovani e 
meno giovani che ieri sera voleva¬ 
no buttar giù i cancelli davanti 
all’Auditorium, mentre gli addet¬ 
ti, abituati a tutt’altro genere di 
visitatori, si rincorrevano dispe¬ 
rati non sapendo più che fare e 
dal maxischermo la stessa Sabina 
Guzzanti li invitava ad andarci 
piano, e si appellava al loro senso 
di responsabilità, che non si fa¬ 
cessero male proprio in una sera¬ 
ta così. Come il sindacalista Gu¬ 
glielmo Epifani, che era lì per «in¬ 
teresse, per curiosità, per solida¬ 
rietà». Come altri celeberrimi e 
celebrati censurati, come Miche¬ 
le Santoro che il pubblico dentro 
ha accolto con un’ovazione. 


Migliaia entrano 
in sala, ma in migliaia 
restano fuori 
davanti a un 
maxisehermo tropjw 
piccolo 


Personaggi della 
wW cultura e della 

politica, girotondini, semplici 
fan di Sabina Guzzanti alla 
serata-evento. Con rabbia 
affetto e solidarietà 


«E non finisce qui», è l’urlo 
finale di Serena Dandini Oltre 
alla banda di RaiOt 
in scena Franca Rame e Dario 
Fo, Grillo, Rossi 
Mannoia e Piovani 




Quel «giullare» che la tv non riesce a far tacere 

Ventimila a Roma, tantissimi davanti agli schemi di tutta Italia: un grande show contro la censura 


r 



Domenica scorsa, 16 novembre. Alle 
23,30 va In onda su RalTre la prima pun¬ 
tata del programma di Sabina Guzzanti 
«Raiot. Armi di distrazioni di massa». Imi¬ 
tazioni esilaranti inframmezzate da un mo¬ 
nologo. Nel pomeriggio il direttore di Rai- 
Tre, Paolo Ruffini, propone di rinviare la 
trasmissione per il lutto nazionale. Gli au¬ 
tori, allarmati, convocano una conferenza 
stampa. Con ia mediazione deiia presiden¬ 
te Lucia Annunziata, «Raiot» va in onda. 


J. 


Lunedì 17. Scoppia un putiferio di pole¬ 
miche: i critici televisivi «bocciano» il mo¬ 
nologo di Sabina Guzzanti, ia destra parte 
all’attacco: non è satira, un comico non 
può fare informazione. Mediaset annun¬ 
cia una quercia contro la Rai. 

Mercoledì 19. Il Cda della Rai vota al¬ 
l’unanimità una delibera: il direttore gene¬ 
rale, Flavio Cattaneo, «sospenda tempo¬ 
raneamente» «Raiot»; le altre 5 puntate. 


da registrare, dovranno passare al vaglio 
degli uffici legali Rai. Annunziata e Vene¬ 
ziani portano alla mediazione, i consiglie¬ 
ri Alberoni, Petroni e Rumi volevano chiu¬ 
dere lo show e sfiduciare Ruffini. Arriva¬ 
no 10rnila e-mail di solidarietà a Sabina 
Guzzanti e al suo staff. 

Giovedì 20. Il Dg Cattaneo vuole che ven¬ 
gano registrate tutte le cinque puntate, 
rinviando così a Natale. Guzzanti e la pro¬ 


duzione rifiutano: così «Raiot va fuori dal¬ 
l’attualità».. Nasce l’idea di fare uno spet¬ 
tacolo in teatro: l’Auditorium di Roma, si 
mobilitano i Girotondi. 

Sabato 22. Lucia Annunziata in rotta con 
il Dg e i consiglieri: non volevo la censu¬ 
ra, se è così riapro II caso. Loro insisto¬ 
no: la delibera parala chiaro. Sabina conti¬ 
nua a registare per «Raiot», e prepara lo 
spettacolo deH’Auditorium.. 



Migliaia di persone sono in fila davanti airAuditorium Parco della Musica di Roma, per assistere al «Varietà di protesta» di Sabina Guzzanti 


Perché chiudere in questo modo una trasmissione che prevedeva sei puntate? 

Reggiani: quanta gente, meno male 
è la rivolta contro la tv dei timballi 


Tutta questa folla non 
ne può più, e non solo 
della televisione che 
di questi tempi 
dà veramente 
poco 


» 


ROMA Francesca Reggiani arriva tra¬ 
felata all’Auditorium di Roma, non 
sarà sul palco ma ha voluto comun¬ 
que essere qui. È anche lei un’attrice 
comica, e non solo, ha lavorato spes¬ 
so con Sabina Guzzanti. «Sono emo- 
zionatissima... C’è tanta gente che ci 
abbiamo messo un’ora e mezza per 
entrare. Meno male, non se ne può 
più con tutti questi timballi.... 

Scusi, cosa 
c’entrano i 
timballi 
con la cen¬ 
sura? 

«Una televi¬ 
sione che forza¬ 
tamente ti impo¬ 
ne un po’ trop¬ 
po, a tutte le ore 
del giorno e del¬ 
la notte i cuo¬ 
chi, Vissani o 
tutti gli altri. Co¬ 
me accendi la televisione c’è chi fa 
lasagne e timballi, risotti e arrosti... 
È anche uno schiaffo alla miseria, c’è 
gente che non sa come tirare avanti 
e che muore di fame, c’è la crisi del¬ 
l’Euro... Insomma è troppo». 

Troppi cuochi in tv e noi mo¬ 
riamo di fame: è stata una del¬ 
le risposte al «Basta» nel gio¬ 
co-sondaggio di Bonolis, cen¬ 
surato anche quello perché 
erano arrivati troppi «basta» 
a Berlusconi. 

«È un po’ esagerato, parlo da 




spettatrice. In effetti Sabina ha un 
progetto suo, sei puntate, seconda 
serata, RaiTre. Non è molto, no?». 

Fermata dopo la prima punta¬ 
ta. Pensa che abbia fatto pau¬ 
ra? 

«Non è una paura. Penso che si 
sarebbe potuto rispondere in un al¬ 
tro modo». 

Quale? 

«Non so quali, ma ci sono altri 
modi, piuttosto che chiudere un pro¬ 
gramma che in progetto aveva sei 
puntate». 

Per molti comici gli spazi in tv 
sono limitati, come si riflette 
questo sul vostro lavoro? 

«Io ho sempre fatto tanto teatro, 
e delle trasmissioni televisive tutti gli 
anni. Sempre un po’ di nicchia, co¬ 
me “Cocktail d’amore”, una trasmis¬ 
sione appunto di nicchia su RaiDue, 
che più che altro sul costume, gli 
anni 80. Moltissimo teatro, comun¬ 
que. Noi comiche abbiamo un passa¬ 
to comune importante, dalla “Tv del¬ 
le ragazze” ad “Avanzi”, questo ci 
tiene molto unite». 

Che ne pensa di tutte le perso¬ 
ne, moltissime giovani, che so¬ 
no qui o fuori dai cancelli? 
«Tutte queste persone mi hanno 
emozionata. Credo che molta gente 
non ne può più, quindi su una cosa 
del genere, automaticamente, rispon¬ 
de, prende una posizione che sia più 
seria, di fatto». 

n.l. 


Per il regista «censura e idiozia stanno sempre insieme come Stanlio e Ollio 

Scola: «Temono la satira libera 
perché è libera informazione)) 

I_ 


Natalia Lombardo 


ROMA «La censura e l’idiozia stanno 
spempre insieme, come Stanlio e Ollio», 
è il commento del regista Ettore Scola 
seduto nella galleria della sala delFAudi- 
torium. 

Scola, cosa ne dice di questa parte¬ 
cipazione? 


Senza attualità 
e informazione c’è 
solo farsa. È come 
se si pretendesse 
di registrare oggi il tg 
di domani 


» 


«Il popolo ita¬ 
liano va bene, 
non va bene chi 
lo comanda. Cen¬ 
sura e idiozia so¬ 
no una coppia co¬ 
mica che non liti¬ 
ga mai. Hanno 
detto a Sabina che 
avrebbe dovuto 
registare prima 
tutte le puntate, 
per poi vederle e 
regolarsi. Questa 
è un’idozia, sarebbe come pretendere di 
registrare il telegiornale di oggi, di doma¬ 
ni 0 della prossima settimana, in prece¬ 
denza. Ora Sabina ha tante doti, ma non 
credo che sia un’indovina sui fatti. Per¬ 
ché la satira è attualità e informazione». 
Perché crede sia stata criticata 
proprio la parte d’informazione, 
nel programma Raiot? 

«Dà fastidio. Ma se la satira non con¬ 
tiene l’informazione diventa farsa, che è 
un genere nobile, io l’ho anche praticata 
con Totò, ma non è informazione. C’è 
paura della libertà di satira perché diven¬ 


ta libertà d’informazione. Del resto per¬ 
ché avrebbero mandato via Biagi e Santo¬ 
ro? Ma in ogni regime l’unica informazio¬ 
ne è quella controllata, guidata, quella 
che non informa». 

Una parte della sinistra sente avvi¬ 
saglie di regime, un’altra parte 
no. Lei che dice? 

«Se fa più piacere diciamo che non è 
regime. Ma si stanno appropriando di 
tutti i metodi: il regime è mancanza di 
informazione, il controllo; il regime ha 
paura della critica, della satira. Hanno 
messo persino il premio per chi fa figli, 
era una legge di regime. Ora, inventino 
pure un’altra parola, certo è un potere da 
una parte forte, dall’altra molto pauroso. 
E la satira va difesa, è un lato di libertà». 
Raiot è stato censurato perché ha 
parlato di Berlusconi e Mediaset? 
«È stato anche detto che non era il 
momento storico giusto. Ma allora qual 
è quello giusto? È quello più libero? Però 
se questo momento storico è giusto sol¬ 
tanto per l’isola dei vip, ce lo facciano 
sapere». 

Per i registi e gli artisti è un mo¬ 
mento difficile? 

«Certo prima c’era una pluralità di 
produttori. Io ho un vecchio contratto 
per un film con la Medusa, ma l’ho con¬ 
gelato. Aspetto, spero che le cose cambi¬ 
no. Quando l’imprenditore di Medusa 
sarà solo tale, un capitalista, allora farò il 
film, così come ho lavorato con Ponti, 
Lombardo, De Laurentis, che certo non 
erano dei campioni di idee avanzate o di 
sinistra». 


«Fio visto l’Infedele ieri sera, 
l’ho saputo così e volevo esserci. 
Perché per la Guzzanti stravedo 
e l’idea che la censurino proprio 
non la digerisco»: così Alba, stu¬ 
dentessa. «Sono qui perché non 
ero al Palavobis»: così Eugenio 
Rotti, impiegato. «Sono qui per¬ 
ché basta, non se ne può più». 
«Sono qui per Sabina, che è ecce¬ 
zionale». Ma perché è ecceziona¬ 
le? «Perché come li prende per il 
culo lei non lo fa nessuno. E’ il 
modo giusto, il più politico»: co¬ 
sì la signora Libera, avvocato. Sa¬ 
bina Guzzanti censurata ha riac¬ 
ceso quel corto¬ 
circuito nazio¬ 
nale che nel 
febbraio del 
2002 aveva per 
primo attivato 
Nanni Moretti 
in piazza Navo- 
na? Oppure 
l’ha riacceso 
per una sola se¬ 
ra, e poi 
ognun per sé? 
Si vedrà, ogni 
profezia sarebbe viziata da fazio¬ 
sità. Vero è che i girotondini ieri 
sera non stavano nella pelle, e 
qualcuno («no, non mi citi, è co¬ 
munque un’occasione di unità, 
non voglio fare il guastafeste») 
storceva il naso davanti a tanta 
ritrovata baldanza: «Ci hanno 
messo su il cappello». «E’ la più 
grande manifestazione mediati- 
ca autoconvocata della storia», 
esultava Gianfranco Mascia. «E’ 
una manifestazione gigantesca», 
rincarava Paolo Flores d’Arcais. 

E negava ogni 
traccia di crisi: 
«Non è vero che 
c’è stanchezza. 
Chi pensa che i 
movimenti sono 
morti non è solo 
miope, è cieco». 
Sono stati loro a 
organizzare 
l’evento in pochi 
giorni, ad affitta¬ 
re la Sala Santa 
Cecilia, la più 
grande, 2700 po¬ 
sti, non biglietti 
ma offerta libera 
come una sotto- 
scrizione. 

Al cronista è 
sembrato che il 
potere di attrazio¬ 
ne di un personag¬ 
gio come Sabina 
Guzzanti e dei 
suoi amici, da 
Beppe Grillo a 
Fiorella Mannoia 
a Nicola Piovani 
a Dario Fo a Fran¬ 
ca Rame, e il car¬ 
burante politico 
che aveva anima¬ 
to la stagione dei 
girotondini si di¬ 
videssero in parti 
eguali il merito di 
tanto partecipe af¬ 
flusso. La vicenda 
del famoso giulla¬ 
re e l’indignazione politica che 
cementa i girotondini ieri sera 
erano vasi necessariamente co¬ 
municanti, e la formula chimica 
era fatalmente destinata a funzio¬ 
nare. Se il grido di Moretti vole¬ 
va denunciare l’impotenza della 
sinistra nell’era berlusconiana e 
piantarle uno spillo nel sedere, 
quello della Guzzanti è stato più 
largo ed ecumenico: ecco, signo¬ 
ri, il potere nella sua stupida nu¬ 
dità per nulla abbagliante, eccolo 
intraprendere la strada della cen¬ 
sura - che a dire il vero, per esser 
stata così arzigogolata e laborio¬ 
sa, è sembrata più un’autocensu¬ 
ra - che unisce di botto, come un 
riflesso pavloviano, quasi prepoli¬ 
tico (o post). Alla fine la risposta 
di tanti è stata la stessa che ci ha 
dato un febbricitante Vincenzo 
Vita: «Stasera non si poteva non 
esserci». Il potere miope aveva 
maldestramente colpito, ed era 
stata questa la prova provata che 
il mestiere di giullare non è di¬ 
ventato né sterile né di comple¬ 
mento. Sabina Guzzanti l’aveva 
usato come si deve, per graffiare 
e buffoniscamente caricaturare: 
come ha fatto ieri sera per quelli 
dell’Auditorium. Uno spazio 
l’ha trovato, è vero. Peccato che 
le sia stato tolto quello che le spet¬ 
tava. Gianni Marsilli 


Indignazione e voglia 
di partecipazione 
Mascia; la più grande 
manifestazione 
autoconvocata 
mediatica 


» 
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Susanna Ripamonti 


MILANO Commentando a caldo la sen¬ 
tenza Sme 11 segretari o del l'Associ azi o- 
ne nazionale magistrati Carlo FuccI ha 
detto che «dimostra che non c'è nes¬ 
sun fine persecutorio nei confronti di 
alcuno e che non è affatto vero che 
serve la separazione delle carriere per 
avere un giudice terzo rispetto al Pub¬ 
blico ministero». Parole sante, ma 
qualcuno, tra i magistrati, si è giusta¬ 
mente chiesto: «Perché? Se fossero sta¬ 
ti tutti condannati ci sarebbe stata la 
prova della persecuzione? Il giudice 
per dimostrare la 




A che serve 
la separazione 
delle carriere di giudiei 
e magistrati? La Corte 
di Milano ha dimostrato 
la sua autonomia dai Pm 




La legge sulle rogatorie, il falso 
in bilaneio, il lodo Sehifani 
la Girami... le alchimie 
legislative della destra 
per bloeeare la sentenza 
sono state inutili 




propria imparzia¬ 
lità deve sempre 
assolvere qualcu¬ 
no?». Dovremmo 
forse concludere 
cheli collegio pre¬ 
sieduto da Paolo 
Carfi,chenel pro¬ 
cesso Imi-Sir/Lo- 
do Mondadori 
ha emesso una 
condannache rin¬ 
carava le accuse a 
carico degli stessi 
imputati e moti¬ 
vando la sentenza 
ha addirittura in¬ 
dicato nuove pro¬ 
ve che conferma¬ 
vano la tesi accu¬ 
satoria ha decreta¬ 
to la sua sudditan- 
za alla procura di 
Milano?! giudici, 
in entrambi i ca¬ 
si, hanno sempli¬ 
cemente valutato 
le prove e in base 
aquellehanno de 
ciso. I gradi suc¬ 
cessivi di giudizio 
diranno se hanno 
fatto bene o ma¬ 
le, sempre che gli 
imputati non con- 
tinuinoafare bar¬ 
ricate dentro e 
fuori dalle aule 
giudiziarieaccon- 
tentandosi di una 
prescrizione, che 
comunque non 
restituiscedignità 
a chi è accusato 
di aver trasforma¬ 
to la giustizia in 
un mercato. 

Previti canta 
vittoria e non si 
capisce perchè, vi¬ 
sto che due sen¬ 
tenze hanno stabi¬ 
lito che ha corrot- 
to stabilmente 
due giudici, che 
ha comprato la 
sentenza Imi-Sir 
per conto dei Ro¬ 
velli e la sentenza 
Lodo Mondadori 
per conto di Sil¬ 
vio Berlusconi e che Barilla, socio di 
Berlusconi nell'affare Sme, ha pagato 
un miliardo che si sono spartiti lui. 
Squillante e Pacifico, non si sa per co¬ 
sa. È il caso di esultare? 

Queste vicende processuali hanno 
dimostrato, nelle assoluzioni e nelle 
condanne, chelagiustizia hafunziona- 

Sono i giudici 
corrompibili 
e corrotti il vero 
scandalo dei tribunali 
trasformati 
in mercato 


Giustìzia, lo scacco poiitìco di Berlusconi 

U processo Sme dimostra rinutilità della riforma dell’ordinamento giudiziario voluta dal Polo 
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la Corte 


Ponti, Brambilla, D’Elia 
ritratto di tre giudici 


M ILANO A M ilano, quando un avvocato sa che un suo processo è 
stato assegnato alla prima sezione del tribunale, quella del processo 
Sme, tira un sospiro di sollievo perchèdasempreèconsiderata una 
delle più garantiste. E questo dibattimento infinito, che si è svolto 
più in camera di consiglio chein aula, dimostrali tempo, l'attenzio- 
nechelapresidenteLuisa Ponti ei suoi due colleghi Carmen D'Elia 
e Guido Brambilla hanno dedicato alle mille eccezioni presentate 
dalle difese. Anche le questioni più prd:estuose e banali, che in 
qualunquealtrasezionesi sarebbero risoltecon una rapida consulta¬ 
zione in aula tra i membri del collegio, sono state affrontate con 
ordinanze dettagliatamente motivate, scritte da giudici che per tre 
anni e otto mesi sono stati nel mirino degli imputati, dei loro 
difensori e di mezzo parlamento pronti ad impallinarli al primo 
errore. Quando qualche giornalista andava a trovarla nel suo uffi¬ 


cio, stringendosi nelle spalle, la presidente si limitava a qualche 
commento: «Cosa ci posso fare? Ho giurato sulla Costituzione, 
devo fare quel lo chec'èscritto qui. Devo attenermi a questi codici, 
che il ministero non ci passa e che devo comprarmi pagandoli di 
tasca mia». Adesso è finita. Questa mattina Luisa Ponti presiederà 
un processo per bancarotta, via gli imputati eccellenti si torna alla 
normalità. «Sarà necessario qualche giorno di tempo prima di ren¬ 
dersi conto di cosa è finito» dice Brambilla, il giudice a latere che 
doveva essere trasferito nel gennaio dello scorso anno per volontà 
del ministro Castelli eche adesso sta per prendere servizio al tribu- 
naledi sorveglianza. 

Tutti e tre lombardi, i tre giudici hanno percorsi professionali 
diversi. Luisa Ponti, 54 anni, è uno dei magistrati milanesi più noti. 
Comegiudice istruttore avviò negli anni '80 la prima inchiesta che 
coinvolse personaggi politici. Si trattava dei risvolti penali del falli¬ 
mento Icomec, in cui erano coinvolti i parlamentari Pietro Longo e 
Antonio Natali. Brambilla, 46 anni, ha iniziato in Sicilia la sua 
attività di giudice. È stato pm a Novaraea M ilano ha fatto parte del 
collegio che assolse Silvio Berlusconi per lafrodefiscaleper l'acqui¬ 
sto della villa di M acherio. Carmen D'Elia è la più giovane, 35 anni, 
ma è considerata una veterana dei processi per reati contro la 
pubblica amministrazione. 
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I Presidente Maria Luisa Ponti e il giudice Guido Brambilla Luana Monte/Emblema 


T orino 

Violante propone i candidati Ds 
Gianni Oliva e Carmen Bresso 


TORINO Gianni Oliva per la Provincia di 
Torino e Mercedes Bresso perii Parlamen¬ 
to europeo: sono lecandidaturedei Dsper 
leprossimeelezioni provinciali ed europee 
indicate ieri a Torino da Luciano Violante 
in occasione di un incontro sulla finanzia¬ 
ria 2004. «Francesco Rutelli - ha precisato 
Violante - ha avanzato alcune proposte 
della Margherita. Si tratta di nomi certa¬ 
mente degni della più attenta considerazio¬ 


ne. I Ds, dal canto loro, indicano per la 
Presidenza della Provincia, Gianni Oliva, 
storico di fama nazionaleed o^i assessore 
provincialeair istruzioneeperii Parlamen¬ 
to europeo I' attuale Presidente della Pro¬ 
vincia di Torino, Mercedes Bresso, il cui 
buon governo ha meritato consensi che 
vanno ben oltre i Ds e la stessa coalizione 
di centro-sinistra». 

Violante ha poi aggiunto: «Proponia¬ 


mo inoltre che le altre componenti della 
coalizionedi centro-sinistra avanzino pro¬ 
prie proposte affinché si possano indivi¬ 
duare, tempestivamente e di comuneinte¬ 
sa, le personalità che meglio esprimono la 
continuità del buon governo provinciale e 
che possano portare in Europa significati¬ 
ve esperienze politi chechegiovino concre¬ 
tamente al futuro di Torino e del Piemon¬ 
te». A proposito della Finanziaria, il presi¬ 
dente dei deputati Ds ha affermato che 
l'opposizione lavora «per capovolgerne 
l'impianto». Le priorità, ha affermato Vio¬ 
lante, devono riguardare «la ricerca e lo 
sviluppo». 

Per quel che riguarda le risorse, queste 
si possono mobilitare «sia ricostituendo la 
tassa sullegrandi successioni, chesignfiche- 


rebbe 2.000 miliardi di vecchie lire l'anno, 
sia elevando la multa per coloro che han¬ 
no portato capitali all'estero eli vogliono 
fare rientrare in Italia. Complessivamente 
sarebbe una somma di 20 mila miliardi di 
vecchie lire». Il presidente dei deputati Ds 
ha anche parlato del terrorismo e della 
situazionein Iraq. «Tra qualche settimana 
noi porremo la questione di una profonda 
revisione della presenza occidentale in 
Iraq - ha affermato - Non chiediamo oggi 
il ritiro delle truppe italiane perché sareb¬ 
be dare ragione al terrorismo», ma «aver 
mandato gli italiani lì è stata una cosa sba¬ 
gliata perché ci siamo caratterizzati come 
forza di occupazione invece che come for¬ 
za di pace. La gestione deve passare nelle 
mani dell' Onu al più presto possibile». 


toechelegaranzieatuteladell'imputa- 
to non sono state violate. Dunque, alla 
sconfitta giudiziaria si aggiunge una 
sconfitta politica, dato che tutte le leg¬ 
gi fatte da quando si è insediato il go¬ 
verno Berlusconi, e quelle in gestazio¬ 
ne, puntano a stravolgere regole pro¬ 
cessuali eordinamentali che non han¬ 
no alcun bisogno dell'interessato inter¬ 
vento del legislatore. 

Si è fatta la 1^ sulle rogatorie, 
inapplicata perchè violava i principi 
del diritto internazionale, quella sul fal- 
soin bilancio, che per salvare Berlusco¬ 
ni hadecretatol'impunitàperun reato 
devastante, la leggeCirami, chemalgra- 
do il lavoro di sar¬ 
toria per adattar¬ 
la alla t^lia degli 
imputati non è 
servita a dimo¬ 
strare che tutta la 
magistratura mi- 
laneseèlegittima- 
mentesospettabi- 
leCol Lodo Schi- 
fani, che la corte 
Costituzionale 
potrebbe presto 
dichiarareillegitti- 
mo, si è cancella¬ 
to il principio per 
cui la legge è 
uguale per tutti. 
Comedice Berlu¬ 
sconi, per lui è 
più uguale che 
per gli altri. E 
adesso è in discus¬ 
sione la riforma 
dell'ordinamento 
giudiziario che 
dovrebbe para¬ 
re le carriere di 
giudici emagi stra¬ 
ti. I giudici di Mi¬ 
lano, nelle con¬ 
danne e nelle as¬ 
soluzioni, hanno 
ampiamente di¬ 
mostrato la loro 
autonomia rispet¬ 
to alla procura, 
ma proprio que¬ 
gli avvocati che 
organizzavano ce- 
neacavialeemaz- 
zettecoi magistra¬ 
ti, viaggi premio 
negli Usa per gli 
amici giudici e 
partite di calcetto 
alla Cannottieri 
Lazio con passag¬ 
gio di bustarelle 
sostengono: ma è 
mai possibile che 

10 sia giudicato 
da un giudiceche 
chiama «collega» 

11 pm, va a bere il 
caffè con lui e ap¬ 
partiene alla stes¬ 
sa corporazione? 
Nessuno finora è 
riuscito a dimo- 
strareche l'impar¬ 
zialità dei giudici 

si inceppa dopo aver bevuto un caffè 
con un pm. I processi milanesi hanno 
invece accertato che qualche presiden- 
tedi sezione 0 qualche capo dei gip ha 
fatto più faticaamantenerel'imparzia- 
lità quando sui suoi conti svizzeri arri¬ 
vano miliardi grazieai maneggi di alcu¬ 
ni avvocati-imputati. 


Nonostante 
le barricate degli 
imputati la Corte 
è riuscita a valutare 
le prove e andarc 
a sentenza 




» 


- Finanziaria L’appuntamento in Aula, 
che questa settimana non è convocata, 
è da lunedì prossimo. La legge è però 
all'esame delle commissioni. Così co¬ 
me avvenuto con il decretone, che li ha 
visti decadere per l’apposizione della fi¬ 
ducia, gli emendamenti dei Ds definisco¬ 
no una proposta alternativa a quella del 
governo su ricerca e innovazione; com¬ 
petitività sistema Paese, sviluppo soste¬ 
nibile e piccola e media impresa; politi¬ 
che sociali; controllo dei prezzi e stimo¬ 
lo ai consumi; Mezzogiorno. Per svilup¬ 
pare un confronto sulla manovra econo¬ 
mica l'Ulivo ha inoltre programmato 
una serie di incontri con legarti sociali. 

I primi sei questa settimana: si comince- 
rà domani mattina con i sindacati della 
polizia penitenziaria. Nel pomeriggio l'in¬ 
contro con CgiI, CisI e Uil. Mercoledì 
sarà la volta di Confindustria e dei rap¬ 
presentanti della Conferenza Stato-Re¬ 
gioni. Giovedì mattina ci saranno le or¬ 
ganizzazioni degli artigiani, Cna e Con- 
fartigianato, delle cooperative, Legaco- 
op e Confcooperative, della piccole e 
medie imprese, Confapi; nel pomerig¬ 
gio i commercianti della Confesercenti 
e della Confcommarcio. Altri incontri si 
terranno fino al 4 dicembre. 
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- Riforma fiscale II governo si appresta 
ascaricare sulle imprese italiane un prelie¬ 
vo aggiuntivo di 2 miliardi e mezzo di eu¬ 
ro. E lo fa sostituendo l'Irpeg con la nuova 
Ires. Ma è evidente che non si tratta solo 
di un cambio di nome: così dopo aver 
aumentato di fatto le tasse per i cittadini, è 
il turno delle imprese. E questo l'aspetto 
fondamentale delle ultime novità della ri¬ 
forma fiscale di cui si occupa la commis¬ 
sione finanze questa settimana. L'Ulivo 
ha proposto modifiche che mirano invece 
a sostenere le Pmi e a difenderle da que¬ 
sto nuovo assalto, giudicato pericolo per 
la vita delle impres e in questa particolare 
situazione di crisi. 

- Scorie nucleari II Gruppo Ds ha deposi¬ 
tato una pregiudiziale di costituzionalità 
sul decreto legge in cui si individua Scan- 
zano Jonico come sito per lo stoccaggio 
delle scorie nucleari e che ha suscitato 
vivo allarme fra le popolazioni della zona. 
«Suona addirittura come uno scherno - si 
legge nel documento - che un'opera defini¬ 


ta indifferibile e urgente abbia come sca¬ 
denza per la sua realizzazione il 31 dicem¬ 
bre 2008». E' palese la contraddizione del¬ 
le norme costituzionali di necessità e ur- 
enza che giustificano l’uso del decreto, 
el testo si ricorda inoltre la mancata con¬ 
sultazione della Regione interessata e del¬ 
la Conferenza Stato-Regioni in violazione 
delle norme sulla competenza regionale in 
materia di governo del territorio. Partico¬ 
larmente grave la mancata valutazione 
d’impatto ambientale e l’assenza di un ac¬ 
cordo con Regione e Ministero della Salu¬ 
te per la messa in sicurezza delle strutture 
temporanee da realizzare sul sito. Intanto 
sarà la commissione Ambiente ad esami¬ 
nare il decreto questa settimana. Le oppo¬ 
sizioni hanno stigmatizzato la fretta in cui 
si è costretti a lavorare su un problema 
che invece avrebbe bisogno di seri appro¬ 
fondimenti, motivo per cui sono state chie¬ 
ste e ottenute una serie di audizioni tecni¬ 
co-scientifiche a cominciare da Enea, 
Agenzia per la protezione dell’ambiente, 
Cnr, geologi, conferenza Stato-Regioni. 
Non è stata accolta la richiesta di audizio¬ 
ne del presidente della Regione Basilicata 
Mauro Bubbico edel sindaco di Scanzano 
Jonico Mario Altieri. 

(a cura di Piero Vizzani) 


- Gasparri lldisegnodileggediriformadel 
sistema radiotelevisivo, comunemente no¬ 
to come legge Gasparri è all'odg dei lavori 
d'aula per mercoledì, sempre che la com¬ 
missione riesca a concludere i lavori entro 
domani o dopodomani mattina. Finora si è 
solo iniziata la discussione generale e sono 
stati presentati gli emendamenti. Il Senato 
deve solo esaminare le modifiche al testo, 
apportate nell'ultima lettura della Camera 
(esclusione dei minori dagli spot). 

- Ordinamento giudiziario L'esame del 
provvedimento di delega al governo per la 
riforma deH'ordinamento giudiziario era sta¬ 
to concluso in commissione Giustizia pri¬ 
ma della «sessione di bilancio». Inizia do¬ 
mani l'esame in aula. Verrà poi sospeso 
per lasciare campo alla Gasparri. Sarà ripre¬ 
so, con le votazioni, la prossima settimana. 
Permane netta la contrarietà dell'opposizio¬ 
ne che ha presentato una relazione di m ine¬ 
renza, firmata da tutti i gruppi dell'Ulivo. 
Sempre molto ostile l'Anm che ha annun¬ 
ciato uno sciopero se il governo non modifi¬ 
cherà sostanzialmente il testo. 

- Riforme Umberto Bossi, lo scorso marte¬ 
dì ha partecipato alla seduta della comm le¬ 
sione Affari costituzionali, lanciando un ulti- 
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matum. Chiede che il Senato vari la riforma 
costituzionale (modifica di 35 articoli della 
Costituzione) entro l'anno. Il testo resta, 
per ora, però, all'esame della commissione 
e non è ancora stata deliberata la sua calen- 
darizzazione per l'aula. Il centrosinistra ha 
presentato 500 emendamenti, pur dichia¬ 
randosi disponibile a discuterne, se il gover¬ 
no on blinderà il testo (Bossi parla di 4-5 
emendamenti concordati dalla maggioran¬ 
za con il governo). 

- Pensioni Anche il ministro del Welfare, 
Roberto Maroni ha fretta. Ha ribadito la sua 
intenzione, non sappiamo quanto condivi¬ 
sa da An e Udc, di chiudere entro l'anno, 
l'esame in Senato della delega di riforma 
della previdenza, compreso il maxi-emen¬ 
damento contro il quale già si è svolto uno 
sciopero generale ed è in programma una 
manifestazione dei sindacati per il 6 dicem¬ 
bre. La discussione sull'emendamento ri¬ 
prende domani. Maroni concluderà l'illu¬ 
strazione della proposta di modifica, sulla 
quale si aprirà la discussione. Il ministro ha 


dichiarato che, per lui, il tempo di proposte 
alternative dei sindacati è scaduto ( ha det¬ 
to). 

- Scorie nucleari La commissione inter¬ 
parlamentare d'inchiestasuil ciclo dei rifiu¬ 
ti ha deciso di anticipare a domani le prime 
audizioni, in merito alla scelta di Scanzano 
Jonico come deposito nazionale dei rifiuti 
radioattivi. Saranno ascoltati, il ministro 
dell'Ambiente, Alberto Matteoli; il presiden¬ 
te della regione Basilicata, Filippo Bubbico 
e il commissario generale Carlo Jean. Le 
altre audizioni di terranno nella prima setti- 
manadi dicembre, quando saranno ascolta¬ 
ti gli amministratori di Scanzano, i rappre¬ 
sentanti delle associazioni ambientaliste e 
di organismi scientifici. 

- Procreazione assistita Anche l'esame 
sul ddl sulla procreazione assistita, che era 
stato interrotto per fare posto alla «sessio¬ 
ne di bilancio» riprende il suo iter. Sarà in 
aula giovedì, sempre che non slitti per l'al¬ 
lungamento dei tempi dei provvedimenti 
che sono in calendario con precedenza. Co¬ 
me per la Gasparri, la Cdl insiste per non 
modificare il testo della Camera, mentre 
l'opposizione insiste per modifiche. 

(acuradiNedoCanetti) 
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Segue dalla prima 

Quella che porta alla Calabria e alla Pu¬ 
glia. Una delle tante strade del Sud. Sì 
Sud d'Italia, Che oggi, domenica 23 no¬ 
vembre 2003, è qui in piazza, unito e 
consapevole. 

Colorato, allegro, ironico e incazza¬ 
to assai. Che dire? Davanti a noi sfila la 
gente, il moderno popolo del Sud. Arri¬ 
vano dalla Basilicata, dalla Calabria, dal¬ 
la Puglia, dalla Campania, dalla Sicilia, e 
hanno costruito questo imprevedibile 
serpentone che da Policoro si snoda fino 
alla piazza di Scanzano, intasando i dieci 
chilometri della "106". Non è una folla 
urlante e informe, 
magenteconsape 
vole. Che sa cosa 
vuole («il governo 
ritiri subito il de¬ 
creto sulle scorie 
nucleari»), e so¬ 
prattutto ha me 
moria. Chiara co¬ 
scienza delle pro¬ 
prie radici. 

LA MEMORIA 

DELLA TERRA 

I vigili in alta uniforme, con i cordo¬ 
ni d'oro e il cappello coloniale, sudati 
portano lo stendardo di Aliano. Qui, ses- 
sant'anni epiù fa, Carlo Levi patì lepene 
dell'esilio. «Siccome pericoloso per l'or¬ 
dine nazionale per aver svolto... attività 
politica tale da recare nocumento agli 
interessi nazionali». Qui la commovente 
sensibilità di "don Carlo" partorì Cristo 
a è fermato ad Eboli, il racconto di una 
infinita povertà, ma anche deH'amore e 
di una straordinaria solidarietà. Da Tri¬ 
carico arrivano i "tarantolati" con tambu¬ 
ri e organetti e anche! ragazzi ti parlano 
delle loro scuole intitolate a un grande: 
Rocco Scotellaro, il poeta che consumò 
la propria esistenza appresso alle lotte 
dei contadini senza terra. E ci sono i 
nipoti di quei poveri braccianti che cin¬ 
quantanni fa fecero un'altra battaglia ci¬ 
vile e modernissima: quella che strappò 
al feudo immobile terre da lavorare. 
Qra, quei nipoti sono diventati moderni 
imprenditori agricoli, sono riuniti in as¬ 
sociazioni e cooperative di produttori, 
esportano frutta e verdura in Italia e in 
Europa. I loro camion, i trattori, lemac- 
chinefuoristrada sono qui. Con la scrit¬ 
ta «No al nucleare», E con loro ci sono le 
organizzazioni dei braccianti della Pu¬ 
glia che ogni estate vengono qui a fare i 
lavoratori stagionali per la raccolta delle 
fragole. E gli immigrati marocchini del 
Metaponto. Mohammed, uno di loro, 
agita un cartello scritto in italiano e in 
arabo. Parladi terraedi sviluppo sosteni¬ 
bile. Arrivano, a cavallo, con i jeans e i 
cappellacci da cow-boys, i cavalieri di 
Pisticci del club amici del cavallo. «Il 
M etaponto - dicono - è una terra pulita. 
Cosi la vogliamo», «Noalleberluscorie». 
È lo slogan più gettonato. 

A COLOR DI POPOLO 

U n Popolo in movimento per la lun¬ 
ga marcia dei lucani edi tutto il Sud. Un 
esercito. Che al cronista malizioso fa pen- 
sareal generaleCarlo Jean: il grande stra¬ 
tega della Sogin, l'uomo e la società che 
hanno scelto leterredi Scanzanojonico 
e del Metaponto per impiantare il sito 
unico di scorie nucleari. Lo ricordiamo 
il generale a Porta a Porta durante la 
guerra. Lui eVespa, agiocarecon i plasti¬ 
ci. M uovi gli aerei, sposta i carri armati. 
Avanza. Arretra, No, la battaglia della 
Lucania non è un war-games, perchéqui 
c'ègentein carne ed ossa. Interi consigli 


In tantissimi 
ww a sfilare contro le 
«Berluscorie» tra canti e balli 
Una grande festa-protesta 
di popolo per dire 
«questa è una terra pulita» 


Arrivano anche dalla Calabria 
e dalla Puglia: contadini 
extracomunitari, imprenditori 
L’imbarazzo dei sindaci 
di Forza Italia: 

«Non fateci parlare... » 


Basilicata, lOOmila in marcia contro il governo 

A Scanzano una delle più imponenti manifestazioni del Mezzogiorno. Bubbico: via il decreto scorie 


del partito di Berlusconi, È nero. Nel 
pomeriggio strattona Sandro Bondi, il 
coordinatore nazionale del suo partito, 
gli strappa la promessa che, forse, il pros¬ 
simo decreto non conterrà la indicazio¬ 
ne di un sito specifico. Ecco una rapida 
rassegna. «Che cosa vuoi di più da un 
lucano? La vita». «Resistere, resistere, re¬ 
sistere: no alle berluscorie». Sfilano i gon¬ 
faloni dei comuni. Tutti qudii della Basi¬ 
licata, Molti della Calabria, moltissimi 
della Puglia. Da Avellino è arrivato il 
gonfalone della Provincia e quello dei 
comuni di Taurano, Pago, Domicella e 
Sperone. «M i consenta, non consentia¬ 
mo», è la scritta che porta un bambino. 

«No alle scorie, si 
alla cicoria», è il 
cartello che innal¬ 
za una ragazza. Fa 
caldo esi è tolta la 


camicia. 


LA 


La 

manifestazione 
di ieri con la 
quale hanno 
chiesto il ritiro 
del decreto del 
governo che ha 
individuato nelle 
campagne nei 
pressi di 
Scanzano 
Jonico il sito per 
lo stoccaggio 
delle scorie 
nucleari 
Toni Vece/Ansa 
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Caorso 


An e Lega cavalcano 
r«altra» protesta 


PIACENZA Nord contro Sud, Casa delle li¬ 
bertà contro tutti. Si è svolta ieri a Caorso, 
in provincia di Piacenza, una manifestazio¬ 
ne, promossa da Massimo Poliedri (Lega 
Nord),Tommaso Poti (An) eAntonio Ago¬ 
gnati (Fi), per sostenere la realizzazione del 
sito unico per lo smaltimento dei rifiuti 
nucleari aScanzanoJonico. Poliedri halan- 
ciato l'idea di un telegramma di protesta da 
spedire a tutti i segretari di partito. «Siamo 
i cittadini di Caorso, un ComunechedalS 
anni ospita, di fatto, un deposito di rifiuti 
nucleari in condizioni di sicurezza non otti¬ 
mali. Ci rivolgiamo a lei per invitarla a 


, ..J!!! alle Scorie 

Basilicata Difende il suo FUTuro 

^ I 'l"*"** f A T A 


la polemica 

Minicopertura Rai 
per il corteo antiscorie 


comunali mobilitati, assemblee regiona¬ 
li, sindacati, partiti, uomini e donne, as¬ 
sociazioni di produttori e lavoratori. 
Gente, popolo. Una umanità che non 
vuole cedere. C'è Peppino Ayala sorri¬ 
dente, Antonio Luongo, Piero Di Siena 
(senatori e deputati dei Ds eletti qui) 
Niki Vendola, Pecoraro Scanio. Raggian¬ 
ti. Meravigliati, come i leader sindacali 
regionali, del successo di questa manife¬ 
stazione. Nata senza tv. Riuscita nono- 
stanteecontro il silenzio della televisio¬ 
ne, privata e di Stato, che per giorni ha 
ignorato il dramma della Lucania minac¬ 
ciata dal cimitero nucleare. Insomma, in 
strada c'è la democrazia, queU'impacdo 
chetanti fastidi provoca all'efficientege 
nerale. Che aveva deciso. Punto e basta. 
«Generale la guerra è finita», cantano in 
coro i ragazzi. Ha perso. E con lui il 
governo. «Grazie Berlusca - si legge su 
un cartello - hai risvegliato un popolo 
che dormiva». È proprio così. In piazza 
ci sono anche consiglieri comunali e 
qualche parlamentare di Forza Italia, 
Senza bandiere, quasi clandestini, Per¬ 
ché? «Per protesta. Contro il partito e il 
governo che hanno fatto una scelta scel¬ 
lerata, M a non fatemi parlare, per cari¬ 
tà». Gianfranco Blasi è il leader lucano 


compiere, con la sensibilità politica e istitu¬ 
zionale che le è propria, una visita al nostro 
paese in accordo con gli amministratori 
locali per constatare di persona la nostra 
situazione». 

«M i sento sdegnato - ha detto Poliedri 
- al vedere! Tg dare spazio solo allaprote 
sta di Scanzano che non vogliono che il 
deposito nazionale dei rifiuti radioattivi sia 
costruito in sicurezza nel loro territorio 
scelto con criteri scientifici, e ignorare le 
ragioni dei cittadini di Caorso. È necessario 
che il disagio dei caorsani abbia la stessa 
visibilità nazionaledi quello degli scanzane- 
si». Poti, parlamentaredi An, ha invece sot¬ 
tolineato che «se capitasse un incidente all' 
uranio dellepiscinedi "Arturo" (il cilindro 
cheaccoglielebarre, ndr), la contaminazio¬ 
ne rad i catti va i nteresserebbe tutta I 'I tal i a i n 
pocheore. Non èun problema dei 3-4 mila 
cittadini di Caorso, èun problema naziona¬ 
le: e la Nazione lo deve capire». 


MATERA L' «atteggiamento distratto da 
parte della televisione e della stampa na¬ 
zionale, salva qualche eccezione», intor¬ 
no alla protesta contro il deposito di sco¬ 
rie nucleari a Scanzano jonico, è stato 
sottolineato, in una nota congiunta, dai 
presidenti delle Province di Potenza e di 
M atera, Vito Santarsiero e Giovanni Ca¬ 
relli, entrambi del centrosinistra. Santar¬ 
siero e Carelli hanno fatto riferimento 
alla «copertura» dedicata al corteo di ieri 
nel Metapontino, definito «una grande e 
civile manifestazione di un popolo che 
non rinuncia al proprio futuro», contro 


il decreto del Governo, giudicato «un at¬ 
to violento contro un territorio». E sul¬ 
l'informazione circa la protesta anche i 
parlamentari lucani del centrosinistra 
hanno preannunciato che presenteranno 
una protesta formale contro la Rai per i 
servizi sulla manifestazione. Secondo 
quanto riferito da Antonio Luongo, par¬ 
lamentare Ds e dall'europarlamentare 
Gianni Pittella, Ds-Pse, «è impensabile 
che di fronte ad oltre centomila parteci¬ 
panti, la Rai in alcuni servizi ha parlato 
di cifreridicolechenon rappresentano la 
realtà». 

Luongo, nel criticare ancora una vol¬ 
ta i metodi ei comportamenti del decre¬ 
to contro la realizzazione del sito nuclea- 
rea Scanzano si èdetto anche preoccupa¬ 
to «che una informazione pilotata possa 
distogliere l'attenzione di fronte ad un 
problema serio che riguarda tutto il pae¬ 
se». 


SOLITUDINE 
DI UN 
SINDACO 

Sì, manifesta¬ 
zione di popolo. 

Un popolo che 
non vuole inganni etrucchi. Per questo 
sul palco dovesi concludequestagiorna¬ 
ta non fanno salire il sindaco di Scanza¬ 
no, Mario Altieri. Un uomo solo nella 
grande giornata di lotta e di festa, Im¬ 
paurito. Scortato. Ed è l'unico politico 
protetto in un giorno in cui la mano di 
Filippo Bubbico, il governatore della Ba¬ 
silicata, viene stretta da centinaia di al¬ 
tre mani. Un popolo in marcia, unafiu- 
mana che invade Scanzano e non riesce 
ad entrare tutta nella piazza dove c'è il 
palco. Parlano i leader sindacali, i ragaz¬ 
zi cheda dieci giorni occupano le minie¬ 
re di salgemma, i preti e il presidente 
della Regione Don Filippo Lombardi è 
il pretedi Scanzano, Magli occhi pieni 
di lacrime e un nodo in gola: «Grazie 
popolo lucano, grazie gente del mio 
Sud. Nasce da qui la nuova questione 
meridionale». Parla monsignor France¬ 
sco N ole vescovo di Lagonegro: «Siamo 
uniti, perché noi siamo popolo, non fol¬ 
la. Lotteremo per difendere la nostra 
terra, perché la terra, il cielo sono la vita. 
La nostra lotta continua, nell'insegna¬ 
mento di Cristo edi Ghandi». Parla Bub¬ 
bico, 11 politico ulivista e moderato che 
è diventato il vero capo di questa lotta 
di popolo. H a molti sassolini nelle scar¬ 
pe. Contro il ^verno, la Rai-Tvei gior¬ 
nali che stupidamente, per puro sensa¬ 
zionalismo hanno parlato di una cosa 
che non c'è: la Repubblica di Lucania. 
«Questa non è la lotta di Scanzano o 
della Basilicata, questa è una battaglia di 
civiltà dell'Intero popolo italiano. Que 
sto non è un Sud antico che evoca un 
pasato che non c'è più. Questo è un 
Sud moderno, di produttori, di giovani 
che studiano nelle migliori università, 
di gente che si rimbocca le maniche». 
L'asinelio, in una realtà che corre con la 
velocità pari aquelladel Nord-Estèole- 
ografia idiota. «La Basilicata - dice Bub¬ 
bico - guarda all'Italia e all'Europa, con 
loro si parlerà di nucleare e di soluzioni 
per lescorie. M a senza blitz eforzature. 
Il governo ha parlato di urgenza e non 
c'era urgenza, ha violato le regole della 
democrazia, ha ferito la nostra regione». 
La manifestazione è finita. Non la lotta 
della Basilicata contro il nucleare. I bloc¬ 
chi continuano, sulle strade e nelle sta¬ 
zioni. La protesta si sposta a Roma, do¬ 
ve da domani inizia la discusione sul 
decreto. La Lucania non si ferma. 

Enrico Fierro 



storico 


La rivolta di Scanzano segno di un orgoglio offeso. Tantissimi pentiti di aver votato Berlusconi 

«n nuovo Meridione alza la testa» 


Aldo Varano 


ROMA Piero Bevilacqua, professoreor¬ 
dinario alla Sapienza, storico (è lui l'au¬ 
tore, tra l'altro, di una prestigiosa e 
insuperata Breve storia dell'Italia meri¬ 
dionale edita da Donzelli), s'informa 
in modo dettagliato sullo svolgimento 
dellamanifestazionedi Scanzano edo- 
po cento e una domanda al cronista 
pesa le parole: «Sì, è possi bile aspettar¬ 
ci 0 ipotizzare la ricomparsa di un 
grande protagonista politico: l'orgo¬ 
glio meridionale. Iniziativecomequel- 
ladi Scanzano che identificano il M ez- 
zogiornocol punto deboledellacatena 
del potere nazionale creano le condi¬ 
zioni perché scatti una opposizione 
identitaria di strordinaria energia». 
Professore^ nel Sud c'è silen¬ 
zio da anni. Ora sta accaden¬ 
do? 

«Ci sono mutamenti nellacultu- 
radel Sud. Pensi al mito dello svilup¬ 
po industriale che qui alla fine non 
c'è stato. Nel Nord rispetto all'am¬ 
biente esiste ricattabilità. L'inquina¬ 
mento equivale spesso al lavoro. S'è 
cementato un intreccio d'interessi 
(classe operaia, sindacati, imprendi¬ 
tori, ceti collegati al mondo indu¬ 
striale) che spesso impedisce di dare 
priorità all'ambiente». 

Mentre al Sud? 

«La ricattabilità non c'è. I meri¬ 


dionali dovrebbero essere in astratto 
i più proclivi a scambiare lavoro con 
inquinamento, perché c'è più fame 
di lavoro. Tuttavia, assai spesso lo 
scambio non si dà. È evidentissimo a 
Scanzano, maanchein altre occasio¬ 
ni - la Centrale a carbone di Gioia 
Tauro e così via - è stato cosi. Il 
danno ambientale appare più grave 
dei vantaggi. E poi, cresce la consape¬ 
volezza per cui l'ambiente è un valo¬ 
re», 

Insomma, una specie di riap¬ 
propriazione del territorio da 

parte dei meridionali? 

«Territorio vuol dire peculiarità 
storiche, locali, prodotti agricoli tra¬ 
dizionali, paesaggio, piatti e cucina. 
N on solo valore identitarie da difen¬ 
dere dall'avanzata deU'uniformità 
globale ma anche occasione di lavo¬ 
ro. Ci sono settori deU'agricoltura 
meridionale, il vino e l'agricoltura 
biologica, che vanno bene, Il M ezzo- 
giorno ha tirato fuori una eccellenza 
che significa anche ricchezza econo¬ 
mica. Questo non risolvei problemi 
dell'occupazione però mostra che 
l'integritàelasalubritàterritoriali so¬ 
no beni economici importanti. Poi 
ci sono fenomeni nuovi, poco esplo¬ 
rati. Penso al cancro: gli italiani sono 
sempre più consapevoli del suo nes¬ 
so drammatico con lealterazioni am¬ 
bientali. A Scanzaro viene vissuta co¬ 
me negazione radicale del diritto al 


futuro per figli e nipoti». 

Ma perchéin tanti a Scanzano 
anche da molto lontano? 

«C'è una sensibilità, una consa¬ 
pevolezza oppositiva che purtroppo 
stentano a trovare rappresentazione 
politica. Scanzano è l'occasione per 
manifestare dissenso. Sotto la pelle, 
secondo me, c'èuna posizioneantile- 
ga. La Lega da anni spadroneggia 
senza che sia adeguatamente rintuz¬ 
zata. Pur essendo un partito minori¬ 
tario al limite della scomparsa riesce 
a ricattare la politica italiana econti- 
nua a offrire una immagine, oltre 
che falsa, offensiva e insultante del 
Sud. Nel momento in cui, senza alcu¬ 
na garanzia etra millefatti poco ras¬ 
sicuranti e poco trasparenti, si deci¬ 
de di mandare le scorie al Sud, come 
luogo di maggiore arretratezza eco¬ 
nomica, scatta la protesta». 

Una ribellioneal vecchio sche¬ 
ma i meridionali cittadini di 
serie B? 

«Sì, molti si sentono trattati da 
subalterni, Questo spiega perché 
Scanzano unisce tutti, anche cittadi¬ 
ni di zone lontane. Il punto di vista 
dominante imposto dalla Lega pro¬ 
voca indignazione. Nel momento in 
cui c'èda parte del governo unascel- 
ta che sembra fare proprio l'approc¬ 
cio culturale della Lega, tutto il Sud 
si sente oggetto di una prepotenza e 
per intero si ribella», 


Parliamo dello stesso Mezzo¬ 
giorno che ha dato vagonate 
di voti alla Casa delle libertà? 

«Vagonatesoprattutto in Sicilia, 
che è una realtà a parte. Nelle altre 
regioni spesso s'è perso per le scelte 
sbagliate dei partiti d'opposizione. 
Comunque, sono ormai tantissimi 
quelli che si sono pentiti di avere 
votato Berlusconi». 

Era molto che non c'era una 
manifestazione così ampia nel 
Mezzogiorno. Chesi^ifica? 
«È la prima sull'ambiente. Ma 
c'è qualcosa che la unisce a quella di 
Cosenza, a difesa dei ragazzi 
new-globai arrestati. Questo mostra 
unastraordinaria energia della socie¬ 
tà civile che non riesce a trovare, se 
non episodicamente, rappresentazio¬ 
nepolitica, In entrambi i casi c'èsta- 
ta una percezione di prepotenza e 
arroganza e in entrambi i casi la so¬ 
cietà civile è scattata», 

C'è in corso una modificazio- 
nedegli orientamenti meridio¬ 
nali? 

«Secondo mesi. M a mettiamoci 
d'accordo. Nel Mezzogiorno c'è un 
tasso di abusivismo maggiore che in 
altri posti, unafettadi societàchesta 
come l'impronta al tallone della Cdl. 
U na società interessata a mantenere 
l'andazzo che offre Berlusconi. Ma 
c'è un altro pezzo di società, che an¬ 
cora non si sa quanto sia esteso (è 


difficile stabilirlo perché nessuno s'è 
posto il problema di mobilitarla) 
che ha guadagnato in profondità cul¬ 
turale una visione oppositiva molto 
forte e radicale rispetto agli equilibri 
dominanti». 

Cosa significa più esattamen¬ 
te? 

«C'è poca attenzione sul fatto 
che le popolazioni meridionali, quel¬ 
le migliori, ancora non si sono ven¬ 
dute allo sviluppo, non sono state 
colonizzate daH'economidsmo. C'è 
u na saggezza, forse fi gl i a del Ia d i si 11 u- 
sione per il mancato sviluppo indu¬ 
striale al Sud. Ci sono al Nord aree 
senza disoccupati. Si smette prestissi¬ 
mo di studiare per andareafar soldi. 
Nel Sud lavitaèmolto più equilibra¬ 
ta. Non mancano tendenze analo¬ 
ghe ma la grande maggioranza ha 
comportamenti di fatto critici verso 
questa esasperante caccia dal dana¬ 
ro».^ 

È casuale che l'opposizione 
scoppi in Basilicata, una regio¬ 
ne bene amministrata, dov'è 
in atto una sforzo straordina¬ 
rio verso un'innovazione che, 
comeripetesempreii suo pre¬ 
sidente Bubbico, sia ecocom¬ 
patibile? 

«No, Come non è stato casuale 
Cosenza. Le cose maturano al fondo 
e poi affiorano. È il meccanismo dei 
processi storici». 


COMUNE DI TRICASE (LE) 

Estratto del bando di gara 

Il Comune di Tricase intende affidare, per la costruzione di rete irrigua per il riuso 
delle acque reflue depurate, affinate e sterilizzate, i seguenti servizi di ingegneria e di 
architettura: Progettazione definitiva ed esecutiva, direzione lavori, coordinamento 
per la sicurezza, prestazioni accessorie, meglio specificato nel bando integrale pub¬ 
blicato all’Albo Pretorio del Comune, sul sito web del Comune di Tricase www.comu- 
ne.tricase.le.it, nonché disponibile presso il Settore LL.PP. del Comune. 
L’affidamento avverrà tramite gara per licitazione privata con procedura d’urgenza e 
con il seguente criterio; offerta economicamente più vantaggiosa D.L.vo 157/95. 
Importo complessivo stimato dell’intervento: Euro 3.615.198,29. Ammontare stimato 
del corrispettivo onnicomprensivo: Euro 480.000,00. Gli interessati possono farne 
richiesta redatta in lingua italiana su carta legale nei modi e termini prefissati. Il bando 
è stato inviato alla G.U.C.E. il 11-11-2003 e la pubblicazione sulla G.U.R.I. avverrà il 
24-11-2003. Le richieste dovranno pervenire, pena esclusione, entro e non oltre le ore 
12,00 del giorno 10-12-2003 al seguente indirizzo: Comune di Tricase - Piazza 
Giuseppe Pisanelli - 73039 Tricase, Tel. 0833-777356 - Fax 0833-770527. 

Tricase, lì 13-11-2003 

Il Responsabile del Procedimento Ing. Guido Girasoli 
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Segue dalla prima 

«Storicamente noi possiamo dis¬ 
sentire dalle sue posizioni, ma so¬ 
lo per affezione al popolo palesti¬ 
nese. Non rinunciamo a una del¬ 
le tradizioni che continueremo a 
ribadire avendola ricevuta dai no¬ 
stri fratelli maggiori, da scrivere 
tra virgolette: essere sempre dalla 
parte dei deboli e degli oppressi e 
per la determinazione razzia¬ 
le...». Flaminia inciampa sulla 
parola, Andrea corregge: «...dei 
popoli». «... Dei popoli», si ri¬ 
prende. «Una mano potente ha 
imposto dall'al¬ 
to la situazione 
che da troppi 
anni provoca 
scompiglio. 

Siamo col po¬ 
polo palestine¬ 
se solo in quan¬ 
to popolo op¬ 
presso non per¬ 
ché in lotta 
con gli israelia¬ 
ni». Alberto in- 



11 fascismo 
non è stato antisemita 
dice il presidente provinciale 
di An di Padova. Dove due 
ragazzi sono stati sbeffeggiati 
per il cognome ebraico 



11 nostro presidente? Chiederà 
scusa a nome di quegli italiani 
che hanno sostenuto le leggi 
razziali nel’3 8. Quella 
di Serena su Priebke 
è stata una provocazione 




«Mussolini? Grande statista. Anzi no» 

Viaggio tra gli imbarazzi dei ragazzi di An, alla vigilia dell’arrivo di Fini a Gerusalemme 


nacqua con fatica. 

«Non nascondo Mussolini in 
soffitta. Mi interessa solo in libre¬ 
ria. Va bene come volume da sfo¬ 
gliare per leggere un po' di storia 
d'Italia, ma sono preso da altre 
cose. Indignato, per esempio, del¬ 
la cassetta in difesa di Priebke 
che Antonio Serena, deputato 
del partito, ha mandato in giro 
alla vigilia del viaggio di Fini, in 
missione come Presidente di Alle¬ 
anza Nazionale: il governo c'en¬ 
tra meno. Ho incontrato qual¬ 
che volta Serena, una persona 
che sa ciò che vuole. La sua ma¬ 
novra non può essere sbadata. 
Un siluro a Fini e la voglia di 
inquinare i suoi rapporti interna¬ 
zionali. Mi chiedo per conto di 
chi». 

In Israele, dice lei, come presi¬ 
dente del partito: che discorso fa¬ 
rà? «Se fossi Fini direi: siamo re¬ 
sponsabili in questo momento 
del futuro dell'umanità. Dal futu¬ 
ro dobbiamo cancellare genoci¬ 
di, persecuzioni razziali, e chi co¬ 
nosce la destra, sa della nostra 
disposizione a difendere i popoli 
che chiedono di esistere, e di ave¬ 
re una patria con diritti civili ri¬ 
spettati». 

Benissimo, ma fra le mura 
dell'Yad Vashem, gli sarà impos¬ 
sibile dimenticare le sofferenze 
che la memoria raccoglie... «Già 
la presenza di un uomo come 
Fini che rende omaggio ai morti 
ha un grande significato. Tenia- 


ha distribuito un video a sostegno dell'ex 
capitano delle Ss Erich Priebke. 

Non è piaciuta al leghista Roberto 
Calderoli Finterpretazione di «Haaretz»: 
«Credo che Fini farebbe bene a smentire 
subito». «Non so - ha dichiarato il coordi¬ 
natore delle segreterie leghiste - se quan¬ 
to riportato sul quotidiano israeliano se¬ 
condo il quale la visita di Fini sarebbe 
finalizzata ad aprirgli la strada per la sua 
corsa a primo ministro alle prossime ele¬ 
zioni, nasca da informazioni provenienti 
dall' Italia o da Israele. La Cdl ha un suo 
leader e si chiama Silvio Berlusconi e, se 
si faranno le riforme, sarà ancora lui nel 
2006 il nostro candidato primo mini¬ 
stro». 


mo presente che fascisti come 
Giorgio Perlasca hanno salvato 
un sacco di ebrei. Non crimina¬ 
lizziamo tutti. Il fascismo non è 
stato antisemita. Si è improvvisa¬ 
to per una scelta sbagliata di 
Mussolini nel momento in cui ci 
si dovette alleare alla Germania 
nazista per congiuntura interna¬ 
zionale, nient'altro». 

Ma ottomila ebrei italiani 
non sono tornati dai campi. Me¬ 
tà di loro era stata imprigionata 
dalla milizia fascista. Proprio un 
amico del figlio di Perlasca, Enzo 
Palmesano, che «con le unghie» 
ha difeso a 
Fiuggi le quat¬ 
tro righe con 
le quali Fini 
condannava 
l'antisemiti¬ 
smo e si impe¬ 
gnava a com¬ 
batterlo, quelle 
quattro righe 
sono subito 
sparite dai do¬ 
cumenti uffi¬ 
ciali di Allean¬ 
za Nazionale. E Palmesano ha re¬ 
stituito la tessera. Non solo il 
viaggio in Israele, ma anche il 
progetto di Palmesano di cambia¬ 
re il simbolo del partito, spegnen¬ 
do la fiamma, sta scatenando i 
malumori dei nostalgici. La si¬ 
gnora Assunta Almirante minac¬ 
cia di fondare un altro movimen¬ 
to se la deriva del suo figlio spiri¬ 
tuale continua. Zanon: «Con tut¬ 
to il rispetto per la moglie di Al¬ 
mirante, ognuno può dire ciò 
che vuole. Ammiro il genio di 
Almirante, ma non è che esserne 
la moglie sia un titolo nobiliare. 
Non credo che in politica si pos¬ 
sa vivere di eredità. Tra Almiran¬ 
te, la moglie e Fini c'era e c'è 
considerazione ed affetto. Ma 
non ho mai considerato donna 
Assunta un protagonista politi¬ 
co. Il marito ha creato un partito 
libero e democratico. L'ha cam¬ 
biato lentamente nel tempo fino 
a consegnarlo a Fini e a La Rus¬ 
sa». È rultimo nome che gli fa 
brillare gli occhi, e per cui non 
nasconde ammirazione: «La Rus¬ 
sa, un genio». 

Succede una cosa strana. Un' 
ora dopo che ci siamo salutati, 
Zanon chiama al telefono. Vuol 
precisare cosa dirà Fini in Israe¬ 
le. Perché? «Ci ho ripensato e 
con calma e ho trovato le parole 
per sintetizzare meglio il pensie¬ 
ro: di Mussolini non mi importa 
niente». Di Fini, sì. «Credo chie¬ 
derà scusa a nome di quegli italia¬ 
ni che hanno sostenuto le leggi 
razziali nel 1938 e fino alla fine». 
E se non lo farà? «Sono sicuro 
che Fini dirà esattamente queste 
parole. La mia non è una dichia¬ 
razione fideistica. Lo conosco e 
ho fiducia in ciò che fa». Piccolo 
mistero, perché dopo un'ora? 

Maurizio Chierici 

( 1- continua ) 


Ma sono sparite dai 
documenti ufficiali 
di An le dichiarazioni di 
condanna 
deir antisemitismo 
di Fiuggi 


» 


siste: «La sto¬ 
ria va presa con le molle. Dal 
punto di vista intellettuale con¬ 
danno il fascismo con condanna 
inappellabile: la guerra, ma so¬ 
prattutto le leggi razziali». Valen¬ 
tina: «Ma la svolta di Fiuggi ha 
dato addio all'intolleranza razzia¬ 
le delle vecchie posizioni. Noi sia¬ 
mo venuti dopo, e possiamo af¬ 
frontare con serenità i problemi 
che riguardano i popoli oppres¬ 
si». Alberto: «Al di là del congres¬ 
so di Fiuggi e del viaggio di Fini 
in Israele, il vecchio Msi stava già 
cambiando, e da tempo. Merito 
dei movimenti giovanili che han¬ 
no allargato la cultura a riferi¬ 
menti profondi». Fanno capire: 
la cultura di Alemanno li guida. 

Il 2004, un anno mussolinia- 
no? Le edicole dentro e attorno 
alla stazione di Padova ne offro¬ 
no i calendari. Da pochi soldi e 
formato lusso. Vendono anche il 
calendario del Che, povero Gue- 
vara, perde la sua ultima batta¬ 
glia: Mussolini lo batte 7 a 1, il 
doppio dell'anno scorso. Dai ra¬ 
gazzi di Azione Giovanile, ex 
Fronte della Gioventù del Movi¬ 
mento Sociale, voglio sapere se 
fanno la coda per comprare. 
«Per carità. Non siamo feticisti». 
Simpatici, pronti al dialogo, 
scienze politiche e giurispruden¬ 
za, con l'imbarazzo dell'ascoltare 
domande che ritengono vecchie 
di anni. «Se negli anni '60,'70,'80 
il Msi ha messo Mussolini bene 
in mostra nel suo magazzino, lo 
ha fatto perché la maggioranza 
di chi lo votava erano reduci, mi¬ 
litari o sentimentali, della Repub¬ 
blica di Salò. Ormai in An non 
riescono fisicamente a vivere la 
politica come la intendevano al¬ 
lora. Settantenni, ottantenni: an¬ 
diamo. Hanno diritto ad una se¬ 
rena collocazione storica, giustifi¬ 
cati dalla pietà umana e cristia¬ 
na». E Mussolini? «Uno dei gran- 


Ma c’è chi considera 
quella del presidente 
di An una visita 
semiufficiale 
da vieepresidente 
del Consiglio 



di politici del secolo. Figlio di 
contadini, è riuscito a confrontar¬ 
si faccia a faccia con Churchill, 
nobile, cresciuto in una bella ca¬ 
sa. Un salto che dà la misura di 
agilità diplomatica e del talento». 

Fini sarà ormai arrivato a Tel 
Aviv: Tomath Tonucci, dirigente 
provinciale Ag e Claudio Campe- 
sato, stesso corso di scienze poli¬ 
tiche, assieme a Lorenza Denaro, 
giurisprudenza, raccontano in 
quale modo guardano la realtà. 
Va e viene, si siede, ascolta, ri¬ 
sponde, Gabriele Zanon, presi¬ 
dente provinciale di An. 40 anni, 
un fratello assessore regionale, 
stesso partito. Aria di chi decide 
con le idee chiare. 

«Vendano pure i calendari di 
Mussolini, non mi interessa. 
Non ho mai portato la croce celti¬ 
ca quand'era di moda. Mussolini 
ci ha reso partecipi di efferatezze, 
e quelli come me non le hanno 
mai condivise. E' stato un bravo 
statista negli anni del regime, pri¬ 
ma del '39. Ha costruito un'Italia 
diversa e l'ha proiettata nella di¬ 
mensione alla quale non era an¬ 
cora preparata...». Sarebbe bello 
se rileggendo il passato Zanon 
avesse ragione. Ma proprio nella 
prima pagina del Mattino di Pa¬ 
dova, oggi brucia la notizia di 
due ragazzi minacciati e sbeffeg¬ 
giati a scuola per il cognome 
ebreo. E l'umiliazione del padre 
costretto a giurare al preside d'es¬ 
sere battezzato. Veleno che an- 



in Israele 

Haaretz: «Si candiderà presto come 
primo ministro». S’infuria la Lega 


I l quotidiano israeliano «Haaretz» ha 
dedicato spazio al viaggio di Fini a 
Gerusalemme spiegando che per alcu¬ 
ni commentatori Fobiettivo della visita è 
anche quello di «aprirgli la strada per la 
sua corsa a primo ministro alle prossime 
elezioni». Fini, scrive il quotidiano, arri¬ 
va in Israele con l'intento di «legittima¬ 
re» il suo partito. È «la prima volta che 


un leader di un partito post fascista, asso¬ 
ciato con Benito Mussolini,verrà ricevu¬ 
to in Israele con cerimonie ufficiali». 

Fonti del ministero degli Esteri a Ge¬ 
rusalemme, citate dal quotidiano affer¬ 
mano che «c’erano tre motivi per invita¬ 
re Fini: «le sue posizioni filoisraeliane e la 
sua ferma condanna dell'antisemitismo, 
il fatto che gli Stati Uniti e altri Paesi 


l'abbiano riconosciuto, e la posizione del¬ 
la comunità ebraica italiana, che ha gra¬ 
dualmente superato i sospetti e l'ostilità 
nei suoi confronti». Dopo aver ricordato 
che Israele «ha seguito il percorso di Fini 
con scetticismo per otto anni prima di 
invitarlo», «Haaretz» ricorda il curri¬ 
culum politico del leader di An, iniziato 
come militante di «un gruppo giovanile 
razzista» e proseguito con le affermazio¬ 
ni, poi ritrattate, secondo cui Mussolini è 
stato il più grande statista del 20mo seco¬ 
lo per approdare alla svolta del ‘95 e alle 
risoluzioni per «tagliare i legami» del par¬ 
tito con le sue «radici fasciste». E infine 
all’espulsione dalle fila di An del deputa¬ 
to Antonio Serena, che nei giorni scorsi 


così nacque il simbolo di An 


Perché brucia ancora la Fiamma 


Segue dalla prima 

Opportuno o no spegnerla, trami¬ 
te elisione dal «Logo» di Allanza 
nazionale? Oggi, allorché Gian¬ 
franco Eini mette piede in Israele, 
nell’idea di conseguire definitiva 
legittimazione liberale? 

Pare che Fini ci abbia pensato 
seriamente e non disdegni l’idea. 
Ma non è un giochino innocuo. E 
c’è da giurare che la questione si 
trascinerà accanitamente irrisol¬ 
ta, per molto tempo ancora. Basti 
pensare alla levata di scudi che 
già oggi vede protagonista invipe¬ 
rita Donna Assunta Almirante, 
matriarca della continuità missi¬ 
na. La quale minaccia di portarse¬ 
lo con sé quel simbolo, magari 
accanto a Rauti e con tre milioni 
di voti. Oppure ai secchi dinieghi 
di Gasparri e di Storace, che a 
riguardo evoca un congresso «ine¬ 
luttabile». Tutte avvisaglie di un 
duro pressing preventivo, di cui 
si mostrano timorosi i liberali di 
An. 

Eisichella ad esempio, padre 


nobile della svolta post-fascista, 
archivia così la cosa: «Fin da Fiug¬ 
gi pensai che la Fiamma potesse 
rimanere come ricordo storico 
del Msi da cui An originava. Que¬ 
stione di storia...sono contrario al¬ 
le lacerazioni». Non senza porre 
un problema però: «L’eventuale 
ipoteca della Fiamma sulla classe 
dirigente di An». 11 che significa - 
a detta di Fisichella - «l’ipoteca» 
del passato sulla ristretteza degli 
stati maggiori del partito. Da Via 
della Scrofa, al Parlamento alla 
periferia. E qui si ferma, con pru- 

Tra i suoi padri 
Augusto De Marsanich 
Arturo Michelini 
Giorgio Almirante 
Romualdi, Roberti 
Baghino 


denza, il vicepresidente del Sena¬ 
to. Quanto ad Adolfo Urso, altro 
«liberale», nessun dilemma: «Eini 
va in Israele con questo simbolo. 
È accettato dalla comunità ebrai¬ 
ca. Semmai in futuro, se si creerà 
un bipartitismo...». 

E invece il problema c’è ecco¬ 
me. E non solo perché malgrado 
la «generosità» di Sharon, il presi¬ 
dente della comunità ebraica ita¬ 
liana in Israele Davide Cassud - 
già vicesindaco di Gerusalemme - 
si rifiuta di incontrare Eini. Ma 
anche in virtù di tutto ciò che 
quella Fiamma di partito rappre¬ 
senta agli occhi di elettori e mili¬ 
tanti, e simbolicamente ancora 
racchiude. E allora un po’di sto¬ 
ria non guasta. 

Arde quella Eiamma dal 26 di¬ 
cembre 1946. Sprigionata da un 
«brain trust» di fondatori di cui 
molti hanno perso la memoria. 
Augusto De Marsanich, sottose¬ 
gretario alle poste ai tempi di Sa¬ 
lò. Il ragionier Arturo Michelini, 
figlio di un dirigente della Fondia¬ 
ria. Giorgio Almirante, sottosegra- 


Bruno Gravagnuolo 

tario repubblichino di Mezzaso- 
ma e già segretario di redazione 
di «Difesa della razza», rivista di 
Telesio Interlandi. Attorno alla 
«trinità». Pino Romualdi, squadri¬ 
sta intellettuale emiliano. Gianni 
Roberti, sindacalista corporativo. 
E Cesco Giulio Baghino, vivente e 
presidente in seguito dei reduci 
saioini. Eu a Roma, nello studio 
di Michelini a Piazza Barberini, 
che la Eiamma venne accesa. In 
quel giorno di Santo Stefano di 
57 anni fa. E una volta accesa ven¬ 
ne posta su una base: Eiamma tri¬ 
colore su base nera. Ma che tipo 
di «tripode» era quella «base»? I 
carbonari neofascisti di allora 
non lo dissero mai apertamente. 
Ma il tutto aveva un chiaro sapo¬ 
re iniziatico. Quel supporto stiliz¬ 
zato a quattro lati, in guisa di pira¬ 
mide tronca, era un feretro. Da 
cui rinasceva la scintilla mai do¬ 
ma della Rsi. 

Del resto già lo stesso nome 
Msi ricalcava non troppo ambi¬ 
guamente la dicitura «Rsi». «So¬ 
ciale» era il primo, e «sociale» la 


seconda. Mentre quasi tutti gli ar¬ 
tefici del Msi erano stati «repub¬ 
blicani sociali» doc. Poi c’era l’ico¬ 
nografia repubblichina corrente 
di giornaletti neofascisti come 
«Rataplan», di Tripodi e De Mar¬ 
sanich. Istoriati di fiamme purifi¬ 
catrici contro la «profanazione de¬ 
mocratica» del dopoguerra, al¬ 
l’ombra degli anglo-americani. 
Eiamme allusive al ciclo mitologi¬ 
co dell’«araba fenice» risorgente 
ogni cinquecento anni, e simbolo 
prediletto da tutta la galassia neo¬ 
fascista in gestazione. Infine, un 
altro segno esoterico e funerario 
avrebbe confermato che il fuoco 
del Msi era proprio lo stesso di 
Salò. Una fiamma come quella 
del Msi brillò infatti a Predappio 
sulla tomba di Mussolini, quindi¬ 
ci anni dopo la nascita del partito. 

Il quadro era ed è completo. 
Mai smentito del resto - quanto 
ai contenuti del simbolo - da 
Giorgio Almirante stesso: «Easci- 
sta io ce l’ho scritto in fronte». E 
fascista «di movimento» oltretut- 
to, come lui amava ripetere, civet¬ 


tando con Renzo De Eelice. 

Tiriamo le fila. La Eiamma 
missina, rimpicciolita, ingrandita, 
restaurata, conservata, contesa 
con Rauti, rivendicata ancora og¬ 
gi, è sempre la Eiamma di quel dì 
di Santo Stefano. Avente alle spal¬ 
le altri dì: quelli nazifascisti e anti¬ 
semiti di Salò . Né vale il revisioni¬ 
smo iconografico un po’puerile 
di Ignazio La Russa. Che ricama 
sulla «base» della Eiamma: «È un 
trapezio e nel 1970 da nera è di¬ 
ventata rossa». E addirittura so¬ 
gna condivisioni trasversali ignee: 

Esoterica e funeraria 
nasce da un 
parallelepipedo, bara 
stilizzata di Mussolini 
Ora Fini saprà 
spegnerla? 


«La mia idea è che la Fiamma pos¬ 
sa diventare un simbolo per tutta 
An e non solo per la parte missi¬ 
na. Magari con una riforma grafi¬ 
ca...un po’ come la Quercia per il 
Pds...». Troppo facile (e senza di¬ 
re che la Quercia cancellò falce e 
martello). Perché la verità è ben 
altra, e ineludibile. 

Quella Fiamma è diventata or¬ 
mai il vero ostacolo per Fanima 
del vicepremier. Il vero cerchio di 
fuoco oltre il quale Gianfranco Fi¬ 
ni deve pur saltare. Per consuma¬ 
re fino in fondo una revisione pro¬ 
clamata, ma ancora impacciata da 
troppe riserve. Senza quel salto, 
niente forza liberal-conservatrice. 
Niente plausibile conversione al 
centro di An. Né competion o ege¬ 
monia nei confronti di Forza Ita¬ 
lia e Berlusconi. E nemmeno pro¬ 
getti fusionisti in grande stile del 
tipo «Alleanza Italia», col mirag¬ 
gio della premiership. Varcherà 
pure Eini, e con lo sconto, le so¬ 
glie di Sion. Ma senza spegnere la 
Eiamma resterà soltanto un ragaz¬ 
zo promettente. 
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DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli 


GERUSALEMME Un'analisi impietosa 
a cavallo tra passato e presente. Un 
atto d'accusa lucido, argomentato, 
rivolto contro una strumentale ri¬ 
mozione di «un passato che non pas¬ 
sa» operata in nome della condivi¬ 
sione delle scelte politiche del pre¬ 
sente. La visita di Gianfranco Fini in 
Israele vista da Zeev Sternhell, stori¬ 
co, docente di Scienze Politiche all' 
Università Ebraica di Gerusalemme, 
considerato il più autorevole studio¬ 
so della destra fascista in Europa. 
Tra le sue opere, 
ricordiamo «Né 
destra né sini- 



Il premier 
è disposto a tendere 
le mani a qualsiasi politico 
europeo che si dichiari 
a favore 

di Israele, senza scegliere 


C’è un’affinità 
tra il capo del governo 
di Gerusalemme, Berlusconi 
e Bush: tutti e tre privilegiano 
una politica basata 
sulla forza 




stra. L'ideologia 
fascista in Fran¬ 
cia»; «Nascita 
dell'Ideologia fa¬ 
scista" e «Nasci¬ 
ta di Israele. Mi¬ 
ti, storia, con¬ 
traddizioni» 

(editi in Italia da 
Baldini &Castol- 
di). 

La visita di Gianfranco Fini in 
Israele viene defìnita «stori¬ 
ca» perché ad esserne protago¬ 
nista è il leader di un partito, 
Alleanza Nazionale, nato dal 
Movimento sociale italiano a 
sua volta erede della Repubbli¬ 
ca sociale di Salò. Da storico 
della destra fascista europea 
ma anche da intellettuale pro¬ 
gressista israeliano, come valu¬ 
ta questo evento? 

«Innanzitutto non lo eleverei a 
livello di evento storico - come alcu¬ 
ni cercano di fare - ma lo considere¬ 
rei per quello che é: una mossa poli¬ 
tica che fa comodo tanto a Fini 
quanto al governo di Sharon, dispo¬ 
sto a tendere le mani a qualsiasi poli¬ 
tico europeo che si dichiari a favore 
di Israele. Disposto perfino a dare a 
Fini quello che cerca di ottenere da 
anni e che gli è sempre stato rifiuta¬ 
to: quella riabilitazione da parte di 
Israele, dello Stato ebraico, che po¬ 
trà da ora in poi venire esibita come 
biglietto da visita di una nuova iden¬ 
tità politica. Dopo la legittimazione 
ricevuta da Israele nessun Paese o 
governo potrà più respingerlo rivan¬ 
gando i legami con il passato. Si po¬ 
trà passare per buono il suo distacco 
dal passato, il suo post-fascismo, tra¬ 
lasciando il particolare che post-fa- 
scismo non è in ogni caso anti-fasci¬ 
smo e che la cancellazione di pagine 
come quelle della Repubblica di Sa¬ 
lò, delle Leggi razziali, dell'assassi¬ 
nio Matteotti e della carcerazione di 
Gramsci, richiede un'opera molto 
più profonda, soprattutto fra gli atti¬ 
visti del partito e nella base elettora¬ 
le che dà la forza a Fini e che non la 
pensa decisamente come lui. Per 

La destra italiana 
commette l’errore 
di pensare che 
sostenere Israele 
significhi sosteiwre 
il suo governo 


«Sharon sdogana Fini per tornaconto» 

Lo storico israeliano Sternhell: una visita che m'indigna, cade un altro simbolo della nostra identità 


T) 


quanto riguarda Israele, ancora una 
volta esso si trova di fronte a un 
dilemma che tocca un legame da 
instaurare, mantenere o curare. Ba¬ 
sti pensare al dolorosissimo ristabili¬ 
mento dei rapporti con la Germania 
di Adenauer fortemente voluto da 
Ben Gurion - nonostante le profon¬ 
de ferite e l'opposizione di gran par¬ 
te dell'opinione pubblica - per moti¬ 
vi principalmente finanziari (i risar¬ 
cimenti ottenuti dalla Germania 
contribuirono a far uscire Israele 
dalle difficoltà economiche dei pri¬ 
mi anni dello stato). Si possono an¬ 
che ricordare le tanto discusse rela¬ 
zioni con il Sud Africa razzista (giu¬ 
stificate dal governo di allora con il 
fatto che anche altri Paesi europei e 
non, mantenevano tali contatti. Per¬ 
ché solo Israele avrebbe doAmto ri¬ 
nunciarvi?). Personalmente mi op¬ 
pongo a questa visita sul piano mo¬ 
rale, perché vi vedo la caduta di un 
ulteriore simbolo del passato, come 
è avvenuto a suo tempo per la tradu¬ 
zione di Céline e per la rappresenta¬ 
zione di opere di Wagner, e sono 
contrario a tutto questo perché pur¬ 
troppo il passato non ci permette di 
avere doveri solo verso noi stessi, 
ma ci impone doveri anche verso la 
nostra storia. Mi oppongo a questa 
visita sul piano ideologico, perché 
rifiuto il fascismo e chiunque abbia 
con esso un legame, diretto o indi¬ 
retto. Mi oppongo a questa visita 
sul piano politico, perché se in altri 
casi menzionati Israele poteva vanta¬ 
re un significativo "tornaconto", nel 
caso di Fini Israele dà, senza riceve¬ 
re nulla in cambio, approfondendo 
oltretutto ancora di più il baratro 
che si è aperto con la sinistra euro¬ 
pea. Al di là del piccolo cabotaggio 
politico di Sharon, questa visita sem¬ 
bra essere stata organizzata non tan¬ 
to per il bene di Israele, quanto per 
il bene del partito di cui Fini è ca¬ 
po». 

Il vìcepremier italiano si è ri¬ 
velato tra i più decisi sostenito¬ 
ri del governo israeliano di 
Ariel Sbaron, difendendo scel¬ 
te contestate in Europa come 
la realizzazione del Muro in 
Cisgiordania. C’è un’affinità 



Un giovane 
palestinese 
corre lungo il 
muro in 

costruzione da 
parte di Israele 


Chi è Zeev Sterhnell 

Docente alla facoltà di Scienze politiche 
deir Università Ebraica di Gerusalemme^ Zeev 
Sterhnell è considerato tra i massimi studiosi al 
mondo della destra fascista in Europa. Tra i 
suoi libri ricordiamo: «Né destra né sinistra. La 
nascita delVideologia fascista in Erancia»; 
«Nascita delVIdeologia fascista»; «Nascita di 
Israele. Miti storia, contraddizioni». 

Air attività di storico e scienziato della politica, 
che rha portato ad insegnare nelle più 
prestigiose università europee, il professor 
Sternhell ha abbinato per lungo tempo un 
impegno civile che lo ha portato ad essere tra i 
fondatori di «Peace Now», il movimento per la 
pace israeliano. 


solo politica o anche ideologi¬ 
ca tra la destra italiana e quel¬ 
la israeliana? 

«In generale Israele sostiene 
chiunque sostenga la sua politica, 
senza star troppo a guardare per il 
sottile, ma in questo caso un'affinità 
esiste e non la limiterei all'asse Fi- 
ni-Sharon, ma la estenderei ad un 
triangolo rappresentato dal bino¬ 
mio italiano Fini-Berlusconi, da 
quello israeliano Sharon-Netan- 
yahu e ovviamente da Bush. Tutti 
questi personaggi si stimano e si 
emulano uno con l'altro, con pro¬ 
fonda convinzione, nel loro modo 
di vedere la politica sulla base della 
forza e l'economia in una ottica 
neo-conservatrice. Non ho dubbi 
che il sostegno di Fini alle scelte di 
Sharon sia sincero, perché queste 
coincidono con una visione comu¬ 
ne delle situazioni». 

A fianco d’Israele, sempre e co¬ 
munque. Questo sembra esse¬ 
re la nuova db*ettrice di mar¬ 
cia in politica estera di Gian¬ 
franco Fini. Perfino su un’ini¬ 
ziativa come r«Accordo di Gi¬ 
nevra» il vicepremier italiano 
non si è voluto discostare dal¬ 
le posizioni del governo israe¬ 
liano e si è mostrato alquanto 
«freddo». 

«Penso che ciò derivi dallo stes¬ 
so errore fatto anche da molti Ebrei 


della Diaspora i quali pensano che 
sostenere Israele significhi sostenere 
completamente ed automaticamen¬ 
te il governo d'Israele ed opporsi a 
tutto ciò a cui questo si dichiara con¬ 
trario. Anche Fini e Berlusconi sem¬ 
brano muoversi su questa direttiva, 
e questo gli è possibile per l'affinità 
ideologica di cui si parlava sopra; mi 
rimane invece difficile pensare che il 
sostegno dimostrato - direi quasi 
ostentato - da Fini e Berlusconi, ri¬ 
marrebbe intatto se il posto del go¬ 
verno di destra di Sharon venisse 
preso da un governo di sinistra; ver¬ 
rebbero a cadere le premesse ideolo¬ 
giche comuni». 

Ma questa apertura mcondi- 
zionata di credito aiuta vera¬ 
mente Israele e, sul versante 
storico, può portare alla can¬ 
cellazione del ruolo attivo avu¬ 
to dal regime fascista italiano 
nella persecuzione degli 
ebrei? 

«Non c'è dubbio che Israele rice¬ 
ve da questa visita un ulteriore avvi¬ 
cinamento al governo del Paese che 
le è in questo momento più amico 
in Europa. La domanda da porsi è 
però a quale prezzo ciò avviene nei 
confronti di sé stessa, dei propri va¬ 
lori, della propria memoria, ma an¬ 
che verso l'esterno, nel modo in cui 
viene vista dagli altri paesi e dalla 
sinistra che anche se critica nei con¬ 


fronti delle scelte dei nostri governi, 
non ha mai messo in dubbio la no¬ 
stra esistenza come Stato. La verità è 
che questa visita non fa che aggiunge¬ 
re confusione ad una discussione già 
complessa che parte dall'antisemiti¬ 
smo, e che si dipana nelle propaggini 
della storia recente a antisionismo e 
opposizione alla politica del governo 
di Israele. Ovviamente non è questo 
il luogo per un'analisi profonda dei 
tre fenomeni. Basterà dire che i con¬ 
fini fra loro non sono sempre chiari e 
spesso si sovrappongono. La situazio¬ 
ne è chiara per l'antisemitismo - da 
rigettare con tutta la forza non per¬ 
ché è male per 
gli Ebrei, ma per¬ 
ché rappresenta 
un chiaro males¬ 
sere della società 
che ne è contami¬ 
nata. Facile la de¬ 
cisione anche 
per l'opposizio¬ 
ne, del tutto legit¬ 
tima, alle decisio¬ 
ni dei governi 
israeliani. Il pro¬ 
blema sta neU'an- 
tisionismo, che solo raramente rien¬ 
tra in una sincera posizione ideologi¬ 
ca come quella di chi si oppone a 
qualsiasi forma di nazionalismo. 
Quasi sempre, l'antisionismo è una 
copertura all'opposizione stessa all' 
esistenza dello Stato d'Israele, la nega¬ 
zione al popolo ebraico del proprio 
diritto alla autodeterminazione. Spe¬ 
ro che tutti siano d'accordo che que¬ 
sta è oggi una posizione da rifiutare. 
Ora Fini viene per dire no all'antise- 
mitismo e all'antisionismo, e presen¬ 
tando perfino nell'aspetto delle scelte 
politiche di Israele posizioni pratica- 
mente di consenso totale con d gover¬ 
no israeliano. Un idillio, se non fosse 
per quella stessa base che lo sostiene, 
dove la musica che si sente è differen¬ 
te, a cominciare dal parlamentare 
che distribuisce cassette video in dife¬ 
sa del criminale nazista Erich 
Priebke, per proseguire con gli attivi¬ 
sti di An che continuano a "nutrirsi" 
del pensiero di un intellettuale antise¬ 
mita come fu Julius Evola, e finendo 
con il 61% degli elettori di Alleanza 
Nazionale che considerano "buono" 
il periodo fascista. E allora tutto ritor¬ 
na al punto di partenza e al duro e 
profondo lavoro che Eini deve anco¬ 
ra compiere all'interno del suo parti¬ 
to. Che gli sia permesso di venire a 
parlare a Yad Vashem per via di uno 
sporco scambio di favori politici, 
non cambia il fatto che ancora lunga 
è la strada perché questo discorso 
non rappresenti una vergogna per la 
memoria dei morti nell'Olocausto 
che aleggia in quel luogo, uno dei 
simboli identitari dello Stato ebraico, 
e un segnale di decadimento morale 
per Israele che ha permesso che ciò 
avvenisse». 


Temo che Berlusconi 
e Fini non 

appoggerebbero Israele 
nello stesso modo 
se fosse guidato 
dalla sinistra 


» 


Un piano per la separazione unilaterale ài Territori 

Sharon prevederebbe anche lo sgombero di alcune colonie. Beilin, ex ministro, protesta contro rarrivo di Fini 


DALL’INVIATO 


GERUSALEMME A Gianfranco Fini, 
«uno dei più cari amici d'Israele», Ariel 
Sharon chiederà oggi il sostegno italia¬ 
no alla «separazione unilaterale» dai pa¬ 
lestinesi. Il progetto è ormai pronto e 
prevede il completamento della barrie¬ 
ra di difesa a ridosso della linea di de¬ 
marcazione con la Cisgiordania, e l'in¬ 
clusione nel suo versante israeliano di 
«agglomerati di colonie ebraiche». 11 
piano contempla inoltre la consegna al 
controllo della sicurezza palestinese del¬ 
le principali città cisgiordane, e la libe¬ 
razione di un certo numero di detenuti 
palestinesi. In questo contesto, Sharon 
ritiene ipotizzabile lo sgombero di inse¬ 
diamenti isolati, sulla base di «specifici 
interessi israeliani». 1 coloni rimossi do¬ 
vrebbero quindi insediarsi nel deserto 
del Neghev. 11 quotidiano "Haaretz" in¬ 
dica anche le colonie che in Cisgiorda¬ 
nia sarebbero candidate allo smantella¬ 
mento: Tekoa, Nodkim e Maale Amos, 
a sud di Gerusalemme; Ganin-Kadim, 
Homesh, Mavo Dotan e Sa-Nur, attor¬ 
no a Jenin; Har Bracha, Elon Moreh e 
Yitzhar, nella zona di Nablus. Pressato 
dagli Usa, condizionato da una crisi 
economica e sociale sempre più lace¬ 
rante, Sharon ha deciso di accelerare i 
tempi deU'iniziativa politica. In previ¬ 
sione di una prossima ripresa dei con¬ 
tatti con i dirigenti dell'Anp, il primo 
ministro a chiesto ai suoi quattro vice 
premier di affiancarlo nella conduzio¬ 
ne di questa fase cruciale della crisi isra- 
elo-palestinese. L'équipe negoziale sarà 
composta da Silvan Shalom (esteri, 
Likud); Shaul Mofaz (difesa, Likud); 
Ehud Olmert (industria e commercio, 
Likud); Yosef Lapid (giustizia, Shinui). 


«La separazione unilaterale è un passag¬ 
gio obbligato per arginare gli attacchi 
terroristici e per ridare una chance al 
negoziato», dichiara a l'Unità Dorè 
Gold, già ambasciatore israeliano alle 
Nazioni Unite, attuale consigliere di¬ 
plomatico del primo ministro. «Se si 


tratta di una manovra di pubbliche rela¬ 
zioni, non durerà a lungo e non ci in¬ 
fluenzerà. 11 nostro giudizio dipenderà 
dai fatti, non dalle parole», replica il 
negoziatore capo palestinese e ministro 
dell'Anp Saeb Erekat. 

Lotta al terrorismo; rilancio della 


Road Map (il Tracciato di pace messo a 
punto dal Quartetto Usa-Ue-Onu-Rus- 
sia); iniziative congiunte per contrasta¬ 
re il risorgente antisemitismo in Euro¬ 
pa: sono questi i temi che le autorità di 
Gerusalemme intendono porre al cen¬ 
tro della fitta serie di incontri che carat¬ 


terizzeranno la tre giorni di Gianfranco 
Fini in Terra d'Israele, che inizierà sta¬ 
mani con la visita più carica di valori 
simbolici e di coinvolgimento umano: 
quella al Mausoleo dell'Olocausto di 
Yad Vashem. Ad accompagnare Fini in 
questo evento dai mille risvolti, sarà il 


presidente dell'Unione delle Comunità 
ebraiche italiane Amos Luzzatto. 

Fortemente voluto dalla destra isra¬ 
eliana al governo, il viaggio del vice 
premier italiano e leader di Alleanza 
Nazionale, si scontra con la freddezza 
manifestata da una parte significativa 


della comunità degli ebrei italiani in 
Israele, e con la dichiarata ostilità di 
importanti settori della sinistra israelia¬ 
na. A dar voce a questo dissenso è Yossi 
Beilin, ex ministro laburista della giusti¬ 
zia, uno dei promotori dell'Accordo di 
Ginevra: «Organizzando questa visita - 
denuncia Beilin - Israele volta le spalle 
alle vittime dell'Olocausto in Italia». «11 
governo di Ariel Sharon, che sbandiera 
tanto il proprio nazionalismo, estende 
un invito ufficiale in Israele ad un am¬ 
miratore di Mussolini, il quale cerca di 
purificarsi nello Stato ebraico, e questo 
mentre altri Paesi al mondo gli hanno 
chiuso la porta in faccia", aggiunge po¬ 
lemicamente la "colomba" israeliana. 
In un appello dell'ultim'ora, Beilin ha 
esortato gli esponenti politici israeliani 
a boicottare la visita del «leader di un 
partito che ha uno spiccato carattere 
antisemita e neofascista». Immediata la 
replica di un alto dirigente del ministe¬ 
ro degli Esteri israeliano: «Beilin - dice 
- si sente forse di casa a Ginevra, ma di 
Roma non capisce niente». 

La «Roma» sostenuta da Ariel Sha¬ 
ron, e impersonata da Gianfranco Fini, 
è quella che ha sostenuto «con convin¬ 
zione» la lotta al terrorismo combattu¬ 
ta da Israele, inquadrando, e giustifi¬ 
cando, in questo contesto anche scelte 
fortemente contestate da diverse cancel¬ 
lerie europee e dalla stessa Casa Bianca, 
come il muro in Cisgiordania. Per Sha¬ 
ron, Fini ha il pregio di aver compreso 
che oggi non c'è «alcuna separazione 
tra l'antisemitismo e le critiche alla poli¬ 
tica di difesa israeliana». Ma una parte 
d'Israele è di avviso opposto. E per 
Gianfranco Fini il viaggio più atteso, 
rischia di rivelarsi più ostico del previ¬ 
sto. 

u.d.g. 


Kashmir, il Pakistan ordina la tregua 
L’India prende tempo per la risposta 


ISLAMARAU Segnali di distensione nel con¬ 
flitto che oppone da decenni ITndia ed il 
Pakistan per il controllo del Kashmir. L'In¬ 
dia replicherà oggi all'offerta di cessate il 
fuoco avanzata ieri dal Pakistan. In un 
discorso trasmesso Faltra sera dalla televi¬ 
sione di Islamabad, il primo ministro pa¬ 
chistano ZafaruIIah Khan Jamali ha an¬ 
nunciato di aver ordinato alle truppe dislo¬ 
cate lungo la linea di separazione (Loc) in 
Kashmir di osservare dalla prossima setti¬ 
mana un rigoroso cessate il fuoco, come 
segno di distensione verso New Delhi. «Ri¬ 
sponderemo domani (oggi Nrd) ha repli¬ 


cato poche ore dopo il portavoce del mini¬ 
stero degli Esteri indiano, Navtej Sarna. 

Per il controllo del Kashmir dal 1947 a 
oggi India e Pakistan hanno combattuto 
due guerre e l'anno scorso sono state sul 
punto di combatterne una terza, evitata 
quando ormai la situazione stava degene¬ 
rando grazie agli sforzi diplomatici degli 
Stati Uniti, della Russia e di altri attori 
della diplomazia internazionale. 

Lungo la Linea di controllo (Loc) che 
da decenni separa i due contendenti nella 
regione del Kashmir (che è l'unico stato 
della federazione indiana con popolazio¬ 


ne a maggioranza musulmana), i due eser¬ 
citi quasi quotidianamente si scambiano 
colpi di artiglieria. 

New Delhi spiega di essere costretta a 
scatenare i combattimenti per bloccare le 
incursioni dal Pakistan di fondamentalisti 
islamici i quali, sempre secondo la tesi 
sostenuta dal governo indiano, tentano di 
congiungersi ai loro compagni nel Kash¬ 
mir indiano che si battono per l'indipen¬ 
denza della regione. 

Il Pakistan sostiene a sua volta di esse¬ 
re costretto a rispondere al fuoco che arri¬ 
va dall'altra parte della frontiera. Già nell' 
agosto scorso c'era stata un'offerta di cessa¬ 
te il fuoco, avanzata dal presidente pachi¬ 
stano Pervez Musharraf, che non ha però 
avuto seguito perchè sono continuate le 
incursioni dei fondamentalisti in Kashmir 
e gli attentati dietro i quali New Delhi 
continua a vedere una responsabilità di 
Islamabad. La guerriglia in Kashmir ha 


causato dal 1989 quarantamila morti. 

Gli ultimi scontri sono avvenuti marte¬ 
dì scorso. Ribelli islamici hanno attaccato 
una postazione dei riservisti della Polizia 
indiana a Srinagar, capitale estiva del Kash¬ 
mir. L’attacco è avvenuto nel corso della 
notte. Un commando formato da milizia¬ 
ni islamici ha aperto il fuoco contro il 
campo della Forza centrale dei riservisti 
della Polizia, poco distante dal quartier 
generale deU'Eserdto indiano. L'intera zo¬ 
na è stata immediatamente occupata da 
esercito e polizia e sgomberata dai pochi 
fedeli che si recavano a pregare nelle vici¬ 
ne moschee. 

Un portavoce dell'Esercito indiano, il 
colonnello Mukhter Singh, ha dichiarato 
che il loro quartier generale non è stato 
attaccato. I riservisti della Polizia in questi 
giorni hanno rilevato dalle Guardie di 
frontiera il compito di contrastare la guer¬ 
riglia islamica. 
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DALL INVIATO Gabriel Bertinetto 


NASSIRIYA Insegnante e scrittore. 
Disincantato, sfiduciato. Un tempo 
credeva nella politica, e per le sue 
scelte fu persino imprigionato. Set¬ 
te anni trascorsi nelle galere di Sad¬ 
dam, quand'era giovane e aveva de¬ 
gli ideali. «Ero comunista. Mi han¬ 
no messo in prigione nel 1963, 
quando il Baath ha svoltato a de¬ 
stra. Ho riacquistato la libertà nel 
1970. In fondo mi è andata bene. 
Tanti miei compagni di allora sono 
stati ammazzati». Oggi Fadel Al Mo- 
sew, 59 anni. 





L'emittente 
trasmette da uno 
studiolo di 20 metri quadri, 
diviso in due da un vetro: 
da una parte la regia 
dall'altra gli speaker 


^ fes. 


Il problema che più assilla 
i cittadini però è la questione 
della sicurezza: appena cade 
la sera la città diventa 
ostaggio di bande 
criminali 




non ha più pas¬ 
sioni, nemme¬ 
no ora che la dit¬ 
tatura è stata ro¬ 
vesciata. «Mah, 
non lo so. Quan¬ 
do ci saranno 
elezioni, se ce 
qualcuno che 
merita fiducia, 
lo voterò. Ma 
adesso non me 
ne occupo. So¬ 
no troppo vecchio». Lo angustiano 
questioni molto pratiche, come la 
fogna a cielo aperto che confina con 
la sua casa, presso l'ospedale. Spera 
che i soldati italiani gli risolvano il 
problema. Sa che il genio è interve¬ 
nuto in tante località per rimediare 
a situazioni simili, a portare l'ac¬ 
qua, a riparare edifici scolastici, a 
ripristinare l'erogazione di energia 
elettrica. Ma soprattutto Fadel vor¬ 
rebbe andarsene. Lasciare il paese, 
viaggiare. «E invece sono prigionie¬ 
ro qui, in Iraq. Senza passaporto, 
senza il denaro che occorre per gira¬ 
re il mondo». Non gli resta che fan¬ 
tasticare, comporre le sue novelle. 
All'estero si reca leggendo. «Mi pia¬ 
ce Calvino, mi piace Moravia». Ha 
tradotto dalla versione inglese «Il 
visconte dimezzato» e «Gli indiffe¬ 
renti». Qualcosa è cambiato in me¬ 
glio nella sua vita., grazie alla fine 
della tirannia. «Finalmente posso 
permettermi di comprare dei libri. 
Prima i soldi mi mancavano pro¬ 
prio. Ora gli stipendi per alcune ca¬ 
tegorie sono stati aumentati. Nel 
mio caso guadagnavo 23mila dinari 
al mese. Ora ne prendo 400mila. I 
prezzi sono aumentati molto, ma 
non quanto i salari». 

Non è così per tutti. La paga 
deU'ingegnere Naif Thamir, 45 an¬ 
ni, era di 20mila dinari, ed è salita a 
300mila, ma lui stesso ammette di 
appartenere ad una cerchia di perso¬ 
ne che l'attuale politica dell'ammini¬ 
strazione provvisoria sta favorendo, 
cioè i dipendenti pubblici con buo¬ 
na preparazione professionale. «Per 
chi svolge mansioni più umili, per 
la maggioranza, la vita è diventata 
più cara, perché guadagnano come 
prima, e l'inflazione li penalizza». 
Sono problemi che trovano spazio 
nei programmi dedicati alla realtà 
sociale locale dalla televisione di 
Nassiriya, che i fondatori, senza 
troppo affaticarsi nella ricerca di un 
nome, hanno chiamato «Tv Nassiri¬ 
ya». L'emittente trasmette da uno 


La polizia irachena 
sciolta da Bremer 
si sta faticosamente 
ricostituendo 
e non è aneora 
molto attiva 


Nassìrìya, in tv la vita quotidiana del dopoguerra 

E professore: mi sento più libero, ora posso comprare libri. L'ingegnere: tutto è più caro 


studiolo di venti metri quadri, divi¬ 
so in due da un vetro: da una parte 
la regia, dall'altra gli speaker che in¬ 
quadrati da una telecamera fissa. 


leggono i notiziari e introducono la 
trasmissione di servizi registrati. So¬ 
no due, e si alternano nell'arco della 
giornata. Ghassan Adnan, 30 anni. 


e Shaima Jabbar, 23 anni, che com¬ 
pare in video con il viso avvolto da 
un fazzoletto, ricevono 120mila di¬ 
nari al mese ciascuno, e pensano 


non sia molto per il lavoro che fan¬ 


no. 


La televisione ha iniziato a tra¬ 
smettere il 21 aprile, nella fase finale 



La preparazione del pasto durante il Ramadan a Baghdad 


della guerra. Un canale ridiffonde 
Tele Baghdad, un altro manda in 
onda solo notizie sportive, il terzo si 
concentra sulla realtà locale. Il diret¬ 
tore Qasem Candle insiste soprat¬ 
tutto sulle inchieste che i suoi gior¬ 
nalisti effettuano sul campo, dando 
voce alle denunce ed alle esigenze 
della gente. Che sono sempre le soli¬ 
te: migliori servizi idrici ed elettrici, 
fognature, riparazioni edilizie. Ma 
c'è un problema che li ingloba tutti, 
perché la sua soluzione è prelimina¬ 
re alla soluzione degli altri, ed è la 
sicurezza. Qui il discorso cade inevi¬ 
tabilmente sul ruolo delle truppe ita¬ 
liane, i 1700 soldati ed i 400 carabi¬ 
nieri della missione Antica Babilo¬ 
nia. «Non è vero -dice Qasem- che 
farebbero bene a ritirarsi fuori città. 
Al contrario dovrebbero essere an¬ 
cora più presenti, perché la vita a 
Nassiriya è diventata un inferno. 
Appena cala il buio dobbiamo tap¬ 
parci tutti in casa, noi che eravamo 
abituati a vivere nelle strade, all' 
aperto. Dopo il tramonto le bande 
diventano padrone del territorio. 
Criminali, trafficanti di droga. Gira¬ 
re non è davvero consigliabile». La 
polizia irachena sciolta da Bremer, 
si sta faticosamente ricostituendo e 
non è ancora molto attiva. Così ac¬ 
cade che a Nassiriya, oltre ai carabi¬ 
nieri della Msu, quelli che hanno 
perso dodici uomini nell'attentato 
kamikaze del 12 novembre, il com¬ 
pito di vigilare sull'ordine pubblico 


Afghanistan 

Cade elicottero Usa, 5 morti 
Si fa vivo il mullah Omar 


99 

fc fcPiiitervista 

I RAniomin RopKap I 


Un elicottero militare americano è 
precipitato ieri sera in Afghanistan 
provocando la morte di cinque sol¬ 
dati Usa. L'annuncio è arrivato da 
Washington. L'elicottero è caduto 
nelle vicinanze della base militare 
di Bagram. Altri sette militari ame¬ 
ricani sono rimasti feriti.Un porta¬ 
voce del Pentagono ha detto nella 
notte che le cause della caduta dell' 
elicottero «non sono state ancora 
determinate, stiamo indagando». 


Non è stato precisato quanti solda¬ 
ti fossero a bordo. Appartenevano 
ad una squadra partecipante ad 
una serie di operazioni lanciate dal 
7 novembre per dare la caccia ai 
membri ancora attivi dei Taleban 
nascosti nelle montagne, soprattut¬ 
to nella regione nord-est del pae¬ 
se. Pochi giorni fa il nuovo amba¬ 
sciatore Usa a Kabul, Zalmay Kha- 
lilzad, aveva denunciato un incre¬ 
mento delle attività dei Taleban e 


dei terroristi di Al Qaida, a causa 
anche della scarsa vigilanza pachi¬ 
stana del suo confine con l'Afgha¬ 
nistan 

E proprio ieri si è fatto vivo il 
mullah Omar. Già leader del regi¬ 
me dei Taleban, ha esortato gli af¬ 
ghani a unirsi contro le forze stra¬ 
niere guidate dagli americani in Af¬ 
ghanistan. Il messaggio, riportato 
dairagenzia Afghan Islamic Pres¬ 
se, è il secondo nel giro di due 
settimane ed è stato diffuso in oc¬ 
casione deU'Eid-ul-Fitr, la festa 
che segna la fine del Ramadan. «Il 
sistema sostenuto dagli americani 
ha due anni: dove sono democra¬ 
zia, libertà, diritti umani e ricostru¬ 
zione?» - afferma l'uomo che per 
sei anni fu a capo di uno dei regi¬ 


mi più sanguinari del pianeta. Un 
portavoce dei Talebani ha intanto 
rivendicato ieri l’attentato avvenu¬ 
to sabato sera all'Hotel Interconti- 
nental di Kabul e ha minacciato 
nuovi attacchi contro gli occiden¬ 
tali presenti in Afghanistan. 

Le Nazioni Unite stanno intan¬ 
to valutando la possibilità di ridur¬ 
re il proprio personale nel paese, 
in special modo nelle regioni del 
sud, dell'est e del sudest del Paese, 
dopo gli attacchi avvenuti nelle set¬ 
timane scorse contro il personale 
impegnato nella distribuzione de¬ 
gli aiuti umanitari e l’uccisione di 
una volontaria. L’ipotesi è stata 
avanzata da un portavoce dell' 
Onu a Kabul. Dopo l’agguato mor¬ 
tale tutte le missioni in quelle aree 


sono state sospese e il personale 
internazionale è stato richiamato a 
Kabul. Poche settimane fa un’auto- 
bomba è esplosa davanti agli uffici 
delle Nazioni Unite a Kandahar, 
uccidendo tre persone e, alcuni 
giorni dopo, una giovane francese, 
impiegata nell'agenzia per i rifugia¬ 
ti deU'Onu, è stata uccisa nella cit¬ 
tà di Ghazni. 

Insicurezza e disoccupazione 
alimentano tensione e proteste an¬ 
che nella capitale Kabul. Ieri un 
reparto di soldati afghani ha aper¬ 
to il fuoco contro circa 200 civili 
giunti davanti al ministero della 
difesa per reclamare il pagamento 
degli stipendi bloccati ormai da 
tre mesi. Un civile è morto ed altri 
sei sono rimasti feriti. 


sia assunto sulle proprie spalle da 
milizie legate a questa o quella orga¬ 
nizzazione politica. Le più visibili 
sono le ronde del Dawa, un partito 
sciita, il più forte a Nassiriya. Sono 
composte di gente del posto, che 
conosce i singoli quartieri palmo a 
palmo, con i loro abitanti. Qualche 
notte fa l'allarme all'hotel Jawub, 
dov'erano alloggiati alcuni giornali¬ 
sti stranieri, l'hanno dato i vigilan¬ 
tes del Dawa, che avevano visto avvi¬ 
cinarsi quattro auto sospette. Ma 
alla sede del Dawa negano l'eviden¬ 
za. «Abbiamo delle intese con gli 
italiani sulla sicurezza. Ci scambia¬ 
mo informazio¬ 
ni. Ma non ab¬ 
biamo una no¬ 
stra polizia di 
partito». Così af¬ 
ferma Nahim Al 
Hassan, mem¬ 
bro della direzio¬ 
ne del Dawa a 
Nassiriya. I rap¬ 
porti con le for¬ 
ze italiane sono, 
a suo giudizio, 
ottimi. «Le vo¬ 
stre truppe sono amate dalla gente 
di qui perché trattano la gente con 
gentilezza e spirito amichevole». Il 
Dawa era fuorilegge ai tempi di Sad¬ 
dam. Molti nel sud dell'Iraq lo pre¬ 
feriscono all'altra formazione di ma¬ 
trice sciita, lo Sciri (Consiglio supre¬ 
mo della rivoluzione islamica) che è 
particolarmente radicato nelle città 
sante, Kerbala e Najaf. I dirigenti 
dello Sciri operavano dall'Iran, quel¬ 
li del Dawa sono rimasti in gran 
parte in patria nella clandestinità. 
Ed è forse questo che li rende più 
affidabili a giudizio di una parte al¬ 
meno della comunità sciita. Nahim 
definisce «buoni» i rapporti con lo 
Sciri. Quanto alle differenze, «loro 
vogliono il potere di uno solo, noi 
vogliamo che governi il popolo». 
Un modo piuttosto vago di alludere 
allo stretto legame fra lo Sciri e la 
gerarchia degli ayatollah di Najaf. 

A Nassiriya il Dawa si è installa¬ 
to in un ex-cinema, diventato luogo 
di assemblee e riunioni, con un an¬ 
golo riservato alla preghiera e alla 
lettura dei testi sacri. Nahim respin¬ 
ge l'accostamento al modello irania¬ 
no: «Abbiamo il nostro program¬ 
ma, non seguiamo quello altrui. Ri¬ 
spettiamo l'Iran come si rispetta un 
altro paese nella sua indipendenza». 
Lui che ha passato un intero decen¬ 
nio fra il 1980 ed il 1990 nelle galere 
di Saddam, non vuole imporre ad 
altri le proprie idee. «Vogliamo un 
Iraq democratico e libero. Cerchere¬ 
mo di costruire un paese fondato 
sull'amore e sul rispetto dei diritti 
umani». Un paese diverso da quello 
in cui lui è stato cacciato per anni in 
una cella di venti metri quadri dove 
a volte erano ammassati sino a 36 
detenuti. Dove non c'era spazio per 
sdraiarsi a terra, e dove ha «visto 
cadere esanimi a terra tre compagni 
di sventura nel momento in cui si 
ruppe il ventilatore e cominciam¬ 
mo a sentirci soffocare». La cella 
numero diciotto del carcere di piaz¬ 
za Andules, a Baghdad. 

Gli abitanti fidano 
sui carabinieri e sulle 
ronde autonome 
Le più visibili sono 
quelle del Dawa^un_ 
partito seiita 


99 


Benjamin Barber 

politologo 


«Lunilateralismo di Bush ha esasperato il terrorismo» 

L'ex consigliere di Clinton: il presidente e suoi alleati hanno fallito, il mondo è più insicuro 


Roberto Della Seta 


È stato consigliere personale del presi¬ 
dente Clinton, ha denunciato tra i pri¬ 
mi nel libro «McDonald's vs Mcjihad» 
il circolo vizioso tra pensiero unico e 
fondamentalismo islamico, ha promos¬ 
so la Giornata dell'Interdipendenza da 
tenersi l'il settembre di ogni anno in 
diverse città del mondo. Benjamin Bar¬ 
ber, politologo e professore all'Universi¬ 
tà del Maryland, è uno dei critici più 
severi della svolta unilaterale impressa 
dall'amministrazione Bush alla politica 
estera americana, e si è schierato da su¬ 
bito contro la guerra preventiva all' 
Iraq. Alla vigilia del suo arrivo a Roma, 
dove giovedì 27 novembre parteciperà 
in Campidoglio ad un convegno inter¬ 
nazionale su Mediterraneo e globalizza¬ 
zione organizzato da Legambiente e Co¬ 
mune di Roma (insieme ad Ignacio Ra- 
monet, Wolfgang Sachs, Giuliano Ama¬ 
to, Walter Veltroni), gli abbiamo chie¬ 
sto se ritiene che gli ultimi tragici atten¬ 
tati di Nassiriya e di Istanbul segnalino 
un cambiamento nella strategia del ter¬ 


rorismo globale. 

«Non credo, è lo stesso trend iniziato 
con gli attentati di Bali e di Casablanca. 
In questi ultimi casi si tratta di attacchi 
diretti non più contro la popolazione 
ma contro istituzioni e simboli del pote¬ 
re, lo scopo però resta quello di semina¬ 
re paura, crisi e caos. L'obiettivo princi¬ 
pale dei terroristi è di creare disorienta¬ 
mento, i determinare un clima psicolo¬ 
gico che costringa al ritiro delle truppe 
straniere da Baghdad e anche dall'Afga- 
nistan. Ho intitolato il mio ultimo libe¬ 
ro "L'impero della paura" proprio per- 

L’errore è stato 

la svolta unilateralistica 

impressa 

dall'amministrazione 
Bush alla politiea estera 
americana 


ché credo che i terroristi agiscano so¬ 
prattutto per creare paura. E dall'altra 
parte il governo degli Stati Uniti cerca 
di creare una "contro-paura". Paura 
contro paura. Non a caso il nome della 
campagna militare aerea Usa in Iraq era 
"shock and awe", colpisci e terrorizza». 
Bush e Blair nel corso del loro 
incontro londinese , e poi altri 
leader politici come Berlusconi, 
hanno interpretato gli attacchi di 
Istanbul come una prova del fat¬ 
to che la guerra contro il terrori¬ 
smo è indispensabile per difende¬ 
re la libertà. Lei è d'accordo? 

«Gli attacchi dimostrano più che 
altro che la guerra al terrorismo sta fal¬ 
lendo. Questo è un dato di fatto che 
suggerisce una strategia completamen¬ 
te differente. Sono passati più due anni 
dall'11 settembre, ci sono state due guer¬ 
re e molti morti, sono state spese im¬ 
mense quantità di denaro, ma oggi il 
terrorismo è all'apice della sua capacità 
di colpire. L'approccio unilaterale e mi¬ 
litare degli Usa, dell'Inghilterra e dei 
Paesi che a loro si sono affiancati, come 
Spagna, Italia e Polonia, si è rivelato 


inefficace. Non è questione di essere 
radicali o moderati, va semplicemente 
preso atto che la politica del presidente 
Bush non ha fatto che esasperare il ter¬ 
rorismo. Non si capisce che il terrori¬ 
smo non può essere combattuto come 
si fa con uno Stato: puoi distruggere un 
Paese il cui governo ospita i terroristi, 
ammazzando migliaia e migliaia di per¬ 
sone, ma i terroristi saranno i più svelti 
a spostarsi altrove, come parassiti. Se 
elimini i Talebani, i terroristi vanno in 
Pakistan, e poi in Indonesia, in Africa, 
0 in Iraq, dove approfittano della situa¬ 
zione di caos e di parziale anarchia che 
regna dopo la guerra. E se mai si riusci¬ 
rà a ricostruire l'Iraq, i terroristi conti¬ 
nueranno a spostarsi. Il secondo proble¬ 
ma è che non si fa molto per rimuovere 
le condizioni che facilitano il prospera¬ 
re del terrorismo. A differenza di molti, 
io non credo che la diseguaglianza e 
fingiustizia siano direttamente le cause 
del terrorismo. I terroristi sono fanatici 
religiosi che non alcun interesse a nego¬ 
ziare una più equa distribuzione delle 
risorse mondiali. Però le loro strategie 
sono facilitate dalle disuguaglianze e 


dalle ingiustizie. Essi ricevono protezio¬ 
ne e solidarietà da moltissime persone 
che non sono terroristi, ma che li eleg¬ 
gono a propri rappresentanti nella pro¬ 
testa contro le iniquità del mondo. Per 
questo Usa ed Europa devono impe¬ 
gnarsi per ridurre l'enorme gap fra i 
ricchi e i poveri del pianeta». 

Come sta reagendo TAmerica ai 
suoi morti in Iraq, alla nuova on¬ 
data di attentati? 

«I sondaggi mostrano un costante 
declino del favore per Bush, e un cre¬ 
scente pessimismo sulle strategie di 
guerra. Gli americani restano profonda¬ 
mente scioccati per quello che è succes¬ 
so l'11 settembre del 2001, ma oggi co¬ 
minciano a vedere il rischio che l'Iraq 
si trasformi in un nuovo Vietnam. Si 
comincia a capire che se il nostro gover¬ 
no avesse lavorato di concerto con l'Eu¬ 
ropa, aU'interno delle regole stabilite 
dall'Onu, ricercando l'appoggio di alcu¬ 
ni Paesi arabi, sarebbe stato più diffici¬ 
le per il terrorismo utilizzare la presen¬ 
za militare Usa in Iraq come una scusa 
per alzare il tiro degli attacchi terroristi¬ 
ci». 


E quale potrebbe essere a questo 

punto una alternativa? 

«Non è facile adesso trovare una 
via d'uscita. Lasciare l'Iraq non si può, 
vorrebbe dire consegnare il Paese ad 
una nuova dittatura e dare un'immane 
dimostrazione di impotenza. Bisogne¬ 
rebbe cercare al tempo stesso di interna¬ 
zionalizzare la presenza in Iraq e di 
"iraqizzare" il governo, ma è difficile 
che una svolta così venga da un'ammini¬ 
strazione che rifiuta sistematicamente 
la concertazione e il multilateralismo. 
La sola soluzione realistica è che alle 

I sondaggi 

dimostrano che cresce 
il pessimismo 
sulle sorti 
della guerra 
in Iraq 


prossime elezioni gli americani scelga¬ 
no una diversa leadership politica: per¬ 
ché se la politica estera degli Usa resta 
legata all'attuale modello, io sincera¬ 
mente vede un futuro molto duro, pie¬ 
no di episodi come quelli di Casblanca, 
Bali, Istanbul». 

Crede cbe ci sia un collegamento 
fra la guerra preventiva teorizza¬ 
ta da Bush e Patteggiamento te¬ 
nuto da questa amministrazione 
su temi quaU il Protocollo di Kyo¬ 
to sui mutamenti climatici? 

«Loro sono intimamente convinti 
che la risposta più appropriata alla nuo¬ 
va interdipendenza del mondo sia quel¬ 
la di creare una sorta di "pax america¬ 
na", in cui tutto il mondo riconosca la 
superiore bontà del modello america¬ 
no. Questa visione ha un unico difetto: 
non può funzionare. E l'unica alternati¬ 
va è la cooperazione, non la sopraffazio¬ 
ne. Bisogna collaborare con gli altri Pae¬ 
si per la stabilità del clima, per il ricono¬ 
scimento del tribunale internazionale, 
mentre il governo di Bush sembra volta¬ 
re le spalle di fronte ai grandi problemi 
globali». 
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Segue dalla prima 

L'arma bianca sarebbe una no¬ 
vità assoiuta, una new entry 
sull'oscena ribalta della crona¬ 
ca bellica. 

N ell'elenco delle violenze e dei 
lutti farebbe capolino la tecni¬ 
ca più antica ed elementare del 
combattimento. Alla portata di 
chiunque abbia un coltello in 
tasca e l'odio nel cuore. U n as¬ 
sassinio orribilmente semplice 
nell'esecuzione ma di enorme 
impatto emotivo sul pubblico. 
Evoca immagini di barbariepri¬ 
mitiva, non 
ha la tecnolo¬ 
gica fittizia pu¬ 
rezza dello 
sparo, della 
morte inflitta 
al nemico sen¬ 
za contatto fi¬ 
sico ravvicina¬ 
to. Ed è forse 
per questo, 
per il timore 
di una reazio¬ 
ne psicologica 
di panico e di 
disgusto di 
massa in pa¬ 
tria, che il co¬ 
mando ameri¬ 
cano nega che 
le cose siano 
andatelo que¬ 
sto modo. Se¬ 
condo un por¬ 
tavoce dell' 
esercito Usa 
infatti è stato 
un agguato co¬ 
me tanti altri. 

I due sono 
morti perché 
centrati da col¬ 
pi di arma da 
fuoco. La stes¬ 
sa versione è 
diffusa da un' 
altra fonte au¬ 
torizzata della 
centounesima 
divisioneaero¬ 
trasportata, al¬ 
la quale appar¬ 
tenevano le 
due vittime. 

M a esiste una 
terza verità, 
che conferma 
il racconto de¬ 
gli americani 
per quanto ri¬ 
guardagli spa¬ 
ri, ma aggiun¬ 
ge un s^uito 
cui i militari 
(«Non è nostra consuetudine 
forniredettagli sulleferite subi¬ 
te dai nostri soldati», afferma 
laconico il portavoce). Secon¬ 
do un giovanedel posto, Bahaa 
Yassin, l'unico testimoneocula- 
recheabbiadato il proprio no¬ 
me, sarebbe andata nel modo 
che segue. Il fuoristrada rallen¬ 
ta, imbottigliato nel traffico. 
Un bersaglio faci le per i cecchi¬ 
ni checolpisconoamortei due 
soldati a bordo. Il veicolo pro¬ 
segue la sua corsa ormai fuori 
control lo e va a sbattere contro 
un muro. Pochi istanti dopo 
decinedi passanti assaltano la 
vettura, rubano le armi e gli 
zainetti dei duemilitari, cheso- 
no oramai, si spera, privi di vi- 


Tre poliziotti locali 
sono stati 
assassinati 
in un agguato 
nella località 
di Latifiyah 
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C’é anche l’ipotesi 
ehe i due militari 
amerieani siano stati 
eolpiti in un agguato 
in mezzo al traffieo e i loro 
cadaveri seviziati 




Un altro caduto a Baquba 
Il Tgl mostra una foto 
su un possibile mandante 
dell’attentato di Nassiriya 
ma i carabinieri non 
avvalorano questa pista 




Due soldati Usa sgozzati a Mosul 

Il comando americano smentisce: uecisi in un normale agguato. I testimoni insistono 



Daily Star: Blair fu 
ricoverato accanto 
ad un terrorista 

Il primo ministro britannico Tony 
Blair era nel letto accanto a quello 
di un importante esponente della 
rete terroristica Al Calda durante il 
suo recente ricovero ospedaliero per 
un'aritmia cardiaca. £' quanto ha 
scritto ieri il tabloid domenicale 
Daily Star secondo il quales è 
trattato di una di una «scandalosa 
gaffe» degli apparati della 
scurezza. Quando Blair venne 
ricoverato per accertamenti 
all'H ammersmith H oqoital di 
Londra, nel letto a fianco al suo si 
trovava Ibrahim Eidarus 
sospettato di aver dato direttive alle 
cellule terroristi che che portarono a 
termine una serie diattentati ad 
alcune ambasciate americane nel 
1998.1 terroristi causarono la 
morte di 224 persone Non appena 
3 sono accorti dell'errore i servizi 
di scurezza avrebbero disposto 
l'immediato trasferimento di 
Eidarusin un altro ospedale il 
BroadmoorHospital, dovel'uomo 
è tuttora ricoverato. 


I luogo dell’agguato a Mosul, a terra uno del due soldati americani uccisi 


truculento, su 
Usa sorvolano 


» 


Bangkok, sventato piano di Al Qaeda 

Sotto tiro le ambasciate occidentali in Estremo Oriente. A rischio le rappresentanze italiane 


Gianni Cipriani 


BANGKOK Rischio attentati nelle ambascia¬ 
te occidentali del sud-est asiatico, Italia 
compresa. Kamikazeo, forse, «guerriglieri» 
armati di potentissimi razzi pronti a colpi¬ 
re. L'allarme, purtroppo assai fondato, è 
delle ultimissime ore ed ha avuto il suo 
primo input in Thailandia, dove proprio 
nei giorni scorsi è stato scoperto un piano 
in fasedi avanzatissima attuazione. 

Proprio partendo dalla «cellula» thai¬ 
landese, gli uomini delle forze antiterrori¬ 
smo hanno scoperto che, in realtà, esiste 
un progetto assai più vasto dietro il quale 
c'èil gruppo di Jemaah Islamiya, a sua vol¬ 
ta (anche se indirettamente) coll^to con 
Al Qaeda. A rischio ci sono paesi come la 
Thailandia, Indonesia, Singapore, le Filippi¬ 
ne e, più in generale, tutta l'area. Anche le 
nostre rappresentanze sono diventate possi- 
bili obiettivi. 

Macomesi èscoperto il piano ecomeè 
emerso cheanchel'ltaliaècoinvolta?Tutto 
ècominciato, quasi per caso, con una inda¬ 


gine apparentemente minore nata a segui¬ 
to dell'arresto di Arifin bin Ali, un cittadi¬ 
no di Singapore. Attraverso l'esame del suo 
computer e del suo traffico telefonico, si è 
scoperto che l'uomo era in contatto con 
quattro thailandesi di religione islamica, 
guidati da Maisuri Haij Abdulloh, un pro¬ 
fessore molto attivo. Altre indagini hanno 
portato alla scoperta di tutti i dettagli del 
piano, che era stato elaborato già da tem¬ 
po: infatti sono statetrovatelemappedelle 
ambasciate degli Stati Uniti, Gran Breta¬ 
gna, Australia, Singapore e Israele ed è 
emerso che, nei piani, la prima azione 
avrebbe dovuto già esserci lo scorso giu¬ 
gno. Quella di Bangkok, inoltre, era una 
cellula di Jemaah Islamiya. 

Questo l'inizio dell'indaginechepoi si è 
sviluppata. Attraverso il lavoro di intelligen¬ 
ce fatto con il concorso di tutte le «anten¬ 
ne» che I vari apparati dell'antiterrorismo 
hanno da tempo sistemato nell'area, si è 
poi scoperto che, appunto, quello che ave¬ 
va in mente di realizzare la cellula thailan¬ 
dese era in realtà solo parte di un disegno 
più grande. 


N el senso che, oggi pi ù che a gl ugno, si 
ha la certezza in termini assoluti che anche 
in quest'area si vogliono realizzare azioni 
sul modello di quanto avvenuto a Istanbul. 
Un dato ancor più preoccupante se si pen¬ 
sa che questo allarme-ambasciate è prece¬ 
dente alla tragedia del consolato inglese. E 
quindi i servizi di sicurezza hanno un qua¬ 
dro della situazione abbastanza circostan¬ 
ziato. 

C'è poi la questione Italia: nel piano 
scoperto a Bangkok, da cui èoriginato que¬ 
sto filone, non c'era l'ambasciata italiana in 
Thailandia.Tuttavia, soprattutto negli ulti¬ 
mi mesi, la situazione per quel che riguar¬ 
da il nostro paese è di amentral mente cam¬ 
biata. Tant'è che, appunto, secondo le re¬ 
centissime analisi anche il nostro paese è 
tra gli obiettivi di Jemaah Islamiya. 

Fino a poco tempo orsono, la «simpa¬ 
tia» di cui l'Italia e gli italiani godevano (e 
godono anche adesso) in questa area ed 
anche il nostro relativo disimpone erano 
considerati una sorta di garanzia. Unita al 
fatto che, nella logica dei gruppi estremisti 
islamici, l'Italia ha un valore del tutto mar¬ 


ginale se si vuole colpire un simbolo del 
mondo occidentale. Tutto questo non vale 
più. 

Già prima della strage di Nassiriya i 
messaggi di Qsama Bin Laden erano stati 
assai eloquenti in tal senso. 

Nelle ultime settimane tutti i segnali 
raccolti dagli 007 occidentali lasciavano in¬ 
travedere un incremento degli attacchi so¬ 
prattutto contro coloro che partecipano 
con propri reparti militari all'occupazione 
dell'Iraq. 

Insomma, sta drammaticamente emer¬ 
gendo che l'estremo oriente (soprattutto 
nelle aree limitrofe ai paesi islamizzati) èia 
prossima frontiera del terrorismo e di que¬ 
sta nuova guerra che si è scatenata dopo 
l'il settembre. E che quel che accadde a 
Bali potrebbe non essere un caso isolato. 

Proprio per questo, nelle ultimissime 
ore, l'allarmeattentati nelle rappresentanze 
diplomatiche occidentali è considerato se¬ 
rissimo. M a i fronti aperti sono tantissimi. 
E nonostante siano mobilitati i servizi segre 
ti di mezzo mondo le possibilità di preveni¬ 
re sono poche. Davvero poche. 


ta. Si spera, perché subito do¬ 
po inizia il massacro. I corpi 
vengono trascinati fuori, e get¬ 
tati a terra. Poi la folla infieri¬ 
sce scagliando su quelledue po¬ 
vere sagome umane pietre e 
blocchi di cemento. È possibile 
che in questa orgia di ferocia 
qualcuno tagli la gola ai milita¬ 
ri. 

Non èstato il solo episodio tra¬ 
gico della giornata. Nella notte 
sempre a M osul era caduto in 
un'imboscata il comandante 
del corpo di polizia incaricato 
della vigilanza sugli impianti 
petroliferi, co¬ 
lonnello Ab- 
dul Salam 
Qanbar. Gli 
hanno spara¬ 
to mentre si 
recava a piedi 
in moschea. 
U n altro solda¬ 
to americano 
è stato ucciso 
a Baquba, la 
stessa città in 
cui sabato è 
stato compiuto uno dei due at¬ 
tentati suicidi a stazioni di poli¬ 
zia, che hanno complessiva¬ 
mente provocato la morte di 
almeno quindici persone tra 
agenti ecivili. Altri trepoliziot- 
ti locali sono stati assassinati in 
un agguato nella località di La¬ 
tifiyah. 

A Baghdad la tensione resta al¬ 
tissima. Ed è in questo clima 
che va interpretato un episodio 
per certi versi assurdo accadu¬ 
to ieri presso l'hotel Palestine, 
uno dei due colpiti venerdì 
scorso da un lancio di razzi Ka¬ 
tiuscia. Un cane poliziotto fiu¬ 
ta materiale esplosivo a bordo 
di un'automobile. Sorpresa: la 
vettura risulta affittata dalla 
Cnn. I due individui a bordo, 
dipendenti iracheni della tv 
Usa, vengono fermati. Attorno 
al veicolo sospetto viene creato 
il vuoto. L'unico autorizzato 
ad avvicinarsi è un robot, che 
in tre successive spedizioni 
smentisce il verdetto dell'esper¬ 
to a quattro zampe. Chi avrà 
ragione? Nel dubbio i militari 
piazzano una carica esplosiva 
suN'auto e la fanno saltare. La 
polizia scientifica esaminai rot¬ 
tami alla ricerca di eventuali 
traccedi un ordigno diverso da 
quello sistemato dai soldati. 
Non si trova assolutamente 
nulla. Gli autisti vengono rila¬ 
sciati. 

A Nassiriya i carabinieri smen¬ 
tiscono seccamente la notizia 
diffusa ieri sera dal Tgl, secon¬ 
do cui si indagherebbe su un 
individuo fotografato alcuni 
minuti dopo l'attentato suicida 
che ha provocato la morte di 
19 italiani e 9 iracheni. La per¬ 
sona, tal Kassam Al Sadun, 
ex-baathista, nel momento in 
culla foto è stata scattata, stava 
ridendo. Il particolare in se stes¬ 
so non dimostra niente se non 
che l'uomo era contento alla 
vista di quello scempio. Ma 
fonti del comando dei carabi¬ 
nieri da noi interpellate, vanno 
oltre: per noi, dicono, è una 
pista assolutamente inesisten¬ 
te. 

Gabriel Bertinetto 


Un’auto della Cnn 
fatta brillare 
a Baghdad 
per timore che fosse 
imbottita 
di esplosivo 


» 


Roberto Rezzo 


NEW YORK L'Fbi ha ammesso di 
schedarechi partecipaallemanife- 
stazioni contro la guerra. I nforma- 
zioni detta0iate vengono raccolte 
sugli organizzatori in collaborazio¬ 
ne con le forze di polizia locali, 
nel tentativo di identificaree isola¬ 
re «pericolosi estremisti». 

Il New York Times è entrato 
in possesso di un memorandum 
riservato che l'agenzia investigati¬ 
va federale ha fatto pervenire alle 
autorità di Washington e San 
Francisco in occasionedelleprote- 
ste svoltesi il 25 ottobre scorso, 
quando decinedi migliaia di per¬ 
sone hanno sfilato per chiedere 
l'immediato ritiro delle truppe 
Usa dall'Iraq. Nel documento ven¬ 
gono analizzate le modalità con 
cui si organizzano le manifestazio¬ 
ni, e i canali di comunicazione 
Internet normalmente usati dal 
movimento per la pace. L'Fbi cita 
«campi di esercitazione» dovever- 


11 New York Times è venuto in possesso di un memorandum dell’agenzia inviato alle autorità eittadine. La protesta delle assoeiazioni dei diritti eivili 

L’Fbi scheda i pacifisti che partecipano ai cortei 


rebbero svolte le «prove generali» 
delle manifestazioni, utilizzando 
un linguaggio cheta pensare più a 
una guerriglia clandesti nache alle 
manifestazioni di piazza viste in 
tutto il Paese, cui hanno preso par¬ 
te famiglie con bambini, pluride¬ 
corati veterani di guerra, organiz¬ 
zazioni sindacali, gruppi religiosi 
e stelle del cinema. 

«Siamo interessati a individui, 
gruppi eorganizzazioni terroristi- 
che che potrebbero commettere 
direttamenteo appoggiarein qual¬ 
che modo atti di violenza - ha 
dichiarato ieri Bill Carter, un por¬ 
tavoce dell'Fbi - Cerchiamo di 
raccogliere informazioni su attivi¬ 
tà criminali, e questo non ha al¬ 
cun effetto sul diritto di protesta 


Bush con un occhio nero sulla copertina di Time 

Il preadenteBush èin calo né sondagg ed il sédimanaleTimeha 
deciso di dedicarci la sua copertina. Né fotomontaggio che compare 
in vetrina nél'ultimo numero il capo déla Casa Bianca viene 
mostrato al pubblico con un occhio nero e un bado al rossetto ( forse 
quéledi Cherie Blair) sull'altra guanda. Secondo quanto hanno 
spiegato ieri i responsabili dé settimanale s tratta di un modo per 
sintetizzare! risultati di un sondagg o che offre il quadro di 
un'America sempre più spaccata sulla valutazione di colui che appare 
il Grande Polarizzatore o con lui o contro di lui. Secondo i sondaggi 
pubblicati ieri il 47 per cento degf// americani riéegg^ebbeBush alla 
presidenza de^i Stati Uniti, mentreil 48 per cento èpronto a dire 
«no». Sempre secondo il sondaggo il 52% approva l'operato dé 
presidente, mentreil 43% lo boeda. Con questa dfre ia Casa Bianca 
non vi ve tranquilla, ma neppure! demoaatid possono essere scuri dé 
fatto loro. 


che la Costituzione riconosce a 
ogni cittadino americano». Rassi¬ 
curazioni poco convincenti, per¬ 
ché il memorandum dell'agenzia 
accomuna attività criminose, co¬ 
me l'utilizzo di documenti falsi, 
ad altre perfettamente legittime, 
come cercare di far partecipare il 
maggior numero possibiledi per¬ 
sone a una manifestazione. I siti 
oniinedelleorganizzazioni pacifi- 
ste finiscono insieme a quelli do¬ 
ve vengono vendute maschere an¬ 
ti-gas per prot^gersi dai lacrimo¬ 
geni della polizia. Eppurenessuna 
delle sigle che hanno organizzato 
la protesta risulta sotto accusa per 
commercio di articoli paramilita¬ 
ri. 

L'American Civil Liberties 


Union, insiemead altre organizza¬ 
zioni per la difesa dei diritti uma¬ 
ni, denunciano che è in atto un 
grave attacco alle libertà costitu¬ 
zionali. «Il comportamento del- 
l'Fbi dimostra che la linea di confi- 
nefra terrorismo edisobbedienza 
civile è stata cancellata». FI erman 
Schwartz, illustredocentedi dirit¬ 
to costituzionale all'American 
University, ha avanzato profonde 
riserve circa la legittimità di que- 
steindagini: «Servono a scoraggia- 
rela partecipazionedella gente al¬ 
le manifestazioni. Sono un atto 
intimidatorio. L'Fbi sa bene che 
nessuno ha voglia di finirescheda- 
to con nome cognome e tanto di 
fotografia nei suoi archivi». 

L'opposizione accusa l'ammi¬ 


nistrazione di Bush di spingere il 
Paese a0i anni '60, quando l'Fbi, 
alloradirettada Edgar FI oover, in¬ 
filtrava il movimento per i diritti 
civili di Martin Luther Kingema- 
novrava per screditaregli avversa¬ 
ri politici del governo. Gli abusi di 
quegli anni, noti sotto il nomedel 
famigerato programma Cointel- 
pro, spinsero il Congresso a im¬ 
porre restrizioni sulleindagini del- 
l'Fbi tra le forze politiche. Restri¬ 
zioni che lo scorso anno il segreta¬ 
rio alla Giustiziajohn Asheroft ha 
di fatto cancellato con il suo Pa- 
triotic Act, il corpo di leggi 
d'emergenza varato dopo gli at¬ 
tentati terroristici dell'll settem¬ 
bre. 

I ntanto la polizia di M lami fi¬ 
nisce sotto accusa per la r^ressio- 
ne della protesta contro il vertice 
sul libero commercio di giovedì 
scorso. «Ingiustificato uso di vio¬ 
lenza», denunciano i manifestan¬ 
ti. Leautorità si difendono: «Vole¬ 
vamo evitare che si ripetessero i 
disordini di Seattle». 
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Il ministro degli Esteri russo Ivanov media con i leader dell’opposizione. L’interim alla speaker del Parlamento, elezioni tra 45 giorni 

Shevardnadze se ne va, Tbilisi in festa 

«Rivoluzione di velluto» in Georgia. E presidente si dimette: non voglio un bagno di sangue 


Marina Mastroluca 


Mail volto tirato, stanco. L'energia di 
una volta si condensa nelle pochefra- 
si che pronuncia al termine di una 
fornata faticosa, con l'opposizione 
in piazza a Tbilisi e nel parlamento 
occupato, con lafolla assiepata persi¬ 
no sotto alla sua residenza a chiedere 
«dimissioni, dimissioni». «T utto que¬ 
sto non può semplicemente conti¬ 
nuare. Se domani io fossi costretto 
ad usare lamia autorità ci sarebbe un 
bagno di sangue. Non ho mai tradito 
il mio paese e cosi è meglio che il 
presidente si dimetta». Eduard She¬ 
vardnadze esce di scena, evitando lo 
scontro in un paese in cui la sua im¬ 
popolarità è cresciuta di pari passo 
con la povertà della maggioranza del¬ 
la popolazione. All'annuncio delle 
sue dimissioni, in piazza della Liber¬ 
tà, davanti al parlamento, la folla 
scoppia in boati di gioia, la notte si 
illumina di fuochi d'artificio. 

Shevardnadze se ne va e a chi gli 
chiede chi sarà il nuovo presidente 
risponde:«Non mi riguarda». Un ae¬ 
reo lo ha aspettato per ore sulla pista 
deiraeroporto di Tbilisi, quando or¬ 
mai era chiaro che non avrebbe por¬ 
tato ad altro la mediazione del mini¬ 
stro degli esteri russo Igor Ivanov, 
spedito d'urgenza da Putin per man¬ 
tenere la crisi sui binari della politica 

L’opposizione 
georgiana festeggia 
in piazza l’annuncio 
delle dimissioni del 
Presidente Eduard 
Shevardnadze 


TBILISI Un aereo atterra nella notte 
inquieta di Tbilisi. Un aereo dievie 
neda Mosca. Cornea! vecchi tempi. 
Ma non è la stessa cosa. Il jdt partito 
dallo scalo militare di Vnukovo è il 
fatto centrale della grave ais che 
colpisce la Georg a. Quell'aereo che 
scivola sulla pista è il segio ddl'ad¬ 
dio di Shevardnadze alla sua Geor¬ 
gia. I parrod aprono ga le chiese. 
Sono ancora le 3, e ci vuole molto 
all'alba. È il giorno di San Giorgio, 
la festa del patrono. I parrod, vestiti 
dà paramenti, Saffacdanosui sag-a- 
ti e guardano passare, con sorpresa, 
la lunga teoria di auto nere chesfrec- 
dano verso il centro ddia dttà. 

In qudi'aereo Cera Igor Ivanov, 
il ministro degli esteri russo. E ades¬ 
so è in una ddle vetture die viaggia¬ 
no vdodssime nd buio e ndia neb¬ 
bia. Ivanov è qui, mandato da Pu¬ 
tin. Lo acco^ielrakli Menagarishi- 
vi, il re^nsabile ddia diplomazia 
dd presidente Shevardnadze E Iva¬ 
nov è amico di Shevardnadze. Da 
qud vecchi tempi, li ministro russo 



I 

' LE ELEZIONI. Il 2 novembre si vota per 
le politiche. Vincente negli exit poli, il 
partito di Mikhail Saakashvili, leader del¬ 
l’opposizione, risulta solo terzo, dietro 
a quelli del presidente e del suo alleato. 

' LA PROTESTA. Per tre settimane l’op¬ 


posizione manifesta a Tbilisi accusando 
il governo di brogli. Il 22 novembre i 
manifestanti irrompono nel parlamento 
e nominano un presidente ad interim. 

■ LO STATO D’EM ERGENZA. Shevardna¬ 
dze in tv parla di un tentato colpo di 


stato, proclama lo stato d’emergenza e 
intima agli oppositori di abbandonare 
gli edifici occupati entro 48 ore. 

LA TRATTATIVA. Il ministro degli esteri 
russo Ivanov cerca una mediazione. 
Shevardnadze è disposto a convocare 


I 

nuove elezioni, ma l’opposizione rifiuta. 

LE DIMISSIONI. Ieri il presidente si di¬ 
mette. «Senza spargimento di sangue 
non sarebbe stato possibile risolvere 
questa situazione. Per questo ho firma¬ 
to le dimissioni». 



battala concorrenza, assai qualifica¬ 
ta, de^i americani. In città s dava 
in arrivo anche]ames Baker, un ai- 
tro antico amico, mandato da Bush. 
Hanno fatto prima i russ. Ed è an¬ 
che comprensibile e log co. 


Il corteo con Ivanov e M enaga- 
rishivi 9 ferma davanti al palazzo 
dd Parlamento, sul viale RuStavdi. 
Qualche minialo di sostenitori ddl' 
opposizione fa la guardia, dopo il 
successo ddl'assalto di sabato. Iva- 


ed evitare il rischio di una guerra 
civile. L’inviato russo più volte ha 
fatto la spola tra la residenza presi¬ 
denziale e i rappresentanti dell'oppo¬ 
sizione, scesa in piazza per rivendica¬ 
re la vittoria alleelezioni del 2 novem¬ 
bre, cancellata dai brogli, per poi re¬ 
clamare, in un crescendo, l’uscita di 
scena del presidente. Ivanov stesso, 
legittimandoli comeinterlocutori, ha 
accompagnato da Shevardnadze i lea¬ 
der della protesta, Zaran Zhvania e il 
fondatore del Movimento Naziona¬ 
le, vera anima dell'opposizione, il gio- 
vaneM ikhail Saakashvili - una laurea 
alla Georgetown U niversity e grandi 
ambizioni, un breve passaggio sulla 
poltrona di ministro della giustizia 
che abbandonò denunciando l’insa¬ 
nabile corruzione del sistema poco 
più di un annota. 

11 presidente georgiano si era det¬ 


to disposto a concedere nuove elezio¬ 
ni, tanto politiche che presidenziali, 
ponendo come condizione il ritiro 
dei manifestanti dai palazzi occupati. 
Shevardnadze offre uno spiraglio per 
decidere lo stato d’emergenza procla¬ 
mato sabato non sarebbe entrato in 
vigore prima di oggi. Parole confer- 
matedal ministro della Difesa, David 
Tevzadze, che sostiene di non aver 
ricevuto l'ordine di far intervenire 
l'esercito, 

«È troppo tardi». Dai microfoni 
della Cnn M ikhail Saakashvili taglia 
corto su qualsiasi trattativa. Si sparge 
la voce che uomini della Guardia na¬ 
zionale, truppe del ministero dell’in¬ 
terno e la polizia della capitale si sia¬ 
no schierati con gli oppositori, che 
avrebbero trovato sostegno anche al¬ 
l'interno della compagine di gover¬ 
no. Saakashvili incita lafolla in piaz¬ 


za ad andare a protestare sotto la resi¬ 
denza presidenziale. Nessun n^ozia- 
to, Shevardnadze non ha grandi alter¬ 
native davanti asé: andarseneo passa¬ 
re alle maniere forti, soluzione dolo¬ 
rosa e piena di rischi, visto l’isolamen¬ 
to in cui si trova. 

Lamissionedi Ivanov, caldeggia¬ 
ta anche dagli Stati U niti e dalla co¬ 
munità internazionale sensibile alle 
sorti dell'oleodotto che dovrà porta¬ 
re il petrolio del Caspio nel Mediter¬ 
raneo, è conclusa. Shevardnadze se 
ne va e mentre la folla è in festa i 
leader dell’opposizioneche lo ha mes¬ 
so alla porta gli rendono l'onoredelle 
armi, in questa nuova «rivoluzione 
di velluto» che non ha versato una 
sola goccia di sangue. «Ha fatto un 
passo pieno di dignità», dice 
Saakashvili, offrendo garanzieal pre¬ 
sidentedimissionario ealla sua fami- 


/a testimonianza 


La missione dell’amico 

Demetrio Volcic 


nov salta gù dall'auto e va incontro 
alla folla. E un fatto dd tutto impre 
visto. Anchestraordinario. Si levano 
applausi, canti egrida dalla scalina¬ 
ta presidiata dagli uomini di 
Saakashiviii, ii ieader più radicale 
ddi'opposizione. Dall'albergo che 
Sta di fronte al Parlamento, molti 
ospiti stranieri scendono per strada 
perasdstereall'ineditosviluppo. Iva¬ 
nov si mette a parlare È l'uomo di 
M osca che discute, ndia notte con 
la gente di Tbilisi in piazza. 

Ivanov usa toni pacati. Conqui¬ 
sta i suoi ascoltatori. Sino a pochi 
anni fa, quando pioveva, i georgiani 
scaricavano tutte ie colpe sul gover¬ 
no e sul partito. In questa strana 
notte Ivanov si presenta come un 
amico di vecchia data. E rivda aicu- 
ni aspetti più riservati ddia propria 
vita privata. Ricordi chenon sarebbe¬ 
ro tanto Raditi a Mosca di questi 
tempi. «M ia madreègeorgana end 
mio petto batte un cuore georgano». 
Indubbiamente è un fatto raro che 
un diplomatico di scuola sovietica 


pronund frasi di questo tipo. Poi la 
chiacchierata sdvola sulia politica, 
suila aisi dd paese Sono momenti 
drammatid. Dice Ivanov: quando 
R usa a e G eorga erano amid, le cose 
andavano molto bene. Il ministro 
russo vuole dare un messaggio molto 
semplice. La Russia, dopo molti 
sgambetti, vuole offri re una mano al 
vecchio Shevardnadze ma intende la¬ 
vorare per un compromesso onorevo¬ 
le Per tutti. Ivanov, infatti, incontre 
rà più tardi il preàdente e l'opposi¬ 
zione. Parte qualche fischio e l'incon¬ 
tro finisce eoa. Ivanov Sinfìla ndl' 
auto e scompare ndia notte Comin- 
da, mentre per le Strade si rincorro¬ 
no levod più dimorate, la vera trat¬ 
tativa. L'ultima trattativa di 
Eduard Ambrosevidi Shevardnadze. 

Alle 11 dd mattino Ivanov bus¬ 
sa alla porta di Sdievardnadze II 
preadente- è ancora il preadente- è 
usdto dalla base militare Sta a ca¬ 
sa. N dia sua residenza ufficiale di fe¬ 
sa da due blindati che sbarrano la 
strada verso la collina. Shevardnad¬ 


ze sembra nervoso. Ivanov^i fa capi¬ 
re die è finita. Davvero Unita per 
sempre. Il vecchio Eduard contesa 
d'essere Stato abbandonato da^i 
amid interni e anche dall'eSte'o. Si 
percepisce che Sta per maturare la 
a/olta. Si dicedieàa pronto un testo 
dd compromesso con l'opposizione. 
A quali condizioni, l'abbandono di 
Shevardnadze? Sin doveà può spin¬ 
gere il rituale ddl'onore ddle armi? 
Verso il tramonto di domenica, dè 
ancheil tempo di chiuderei feStegga- 
menti per San Giorgio. In una bdia 
gornata di sole il drago sembra solo 
uno: il vecchio e Stanco «Sheva». I 
santi che Stanno per farlo fuori sono 
tanti. 

Si attendel'annundo. Il Grande 
Annundo. In piazza ddia Libertà e 
sulla RuStavdi, il solito raduno ano 
a tarda notte. Si discute a ruota libe¬ 
ra. È il turno di persona^ di secon¬ 
da fila. Parlano g// anziani, signore 
in aia di nervi, attori diampegnati, 
intaviene chi ha da farsi padonare 
qualcosa equalcuno. Si ringrazia «il 


glia e il diritto di restare in Georgia. 
«Non dovrebbe essere perseguito, 
dobbiamo apprezzare quello che ha 
fatto: ha evitato un bagno di sangue». 

Nino Burdzhanadze, la speaker 
del parlamento, a norma di Costitu¬ 
zione viene confermata presidente 
ad interim. Entro 45 giorni, secondo 
Zurab Zhvania, potrebbero tenersi le 
nuove elezioni presidenziali. Parlan¬ 
do alla folla in festa Mikhail 
Saakashvili cambia i panni del leader 
dell’opposizione con quelli di uomo 
di governo. Invita i sostenitori alla 
calma, ad evitare disordini, a rimuo¬ 
vere le barricate. A garantire la perso¬ 
na del presidente messo alla porta, 
«0 ra è importante che Shevardnadze 
e la polizia della Georgia insieme alle 
forze armate come pure il presidente 
in carica, preservino la stabilità e la 
calma nel paese», dice Saakashvili, 

Shevardnadze avrebbe dato la 
sua disponibilità a collaborare per 
evitare disordini. Lasciando la resi¬ 
denza diretto all'aeroporto l’ormai 
ex presidente ha detto che resterà in 
Georgia. 11 ^verno tedesco gli ha of¬ 
ferto ospitalità, nei giorni scorsi sulla 
Bild si era parlato dell'acquisto di 
una lussuosa villa a Baden-Baden da 
parte dell’ex ministro degli esteri di 
Gorbaciov. «Sarebbe il benvenuto - 
dicono da Berlino - non da ultimo 
per i suoi meriti nella riunificazione 
tedesca». 


Ivanov 


popolo», 3 esalta la democrazia. Ar¬ 
riva, anche qui, dopo tanti anni, 
l'espressione «rivoluzione di vdlu- 
to». Il vescovo ddl a chiesta aistiana 
di rito bizantino, vidno a Shevard¬ 
nadze saluta il popolo e si propone 
anche lui, visti i tempi, come media¬ 
tore. Arriva la notizia che Saakashi¬ 
viii avrebbe il soStegio di un rparto 
ddle truppe scdte. E che la signora 
Nino Burdzhanadze, preadente dd 
Parlamento, avrebbe dalla sua il ca¬ 
po ddia polizia di Tbilia. Sono mos¬ 
se die contano. E non a ha più noti¬ 
zia ddle truppe antisommossa. 
L'esadto è famo. Paralizzato ndle 
casame. Tutti tassdii che significa¬ 
no una cosa sola: Shevardnadze è 
sempre più solo. È solo. La fi gira dd 
Padre Èli adisce con le ore. La gente 
sa chela corruzione è il grande male 
dd pae^ e soprattutto die l'econo¬ 
mia è morente Shevardnadze non 
ha avuto succesao. E Stavolta capiaoe 
Abbassa il capoeannunda ledimis- 
sioni come il nonno danco che si 
ritira: «Mene vado a casa». 


Secondo dati parziali il centrosinistra esce sconfitto dalle elezioni politiche. Al premier uscente Racan solo 63 seggi contro i 75 dello sfidante Sanader 

Croazia, vincono i nazionalisti eredi di Tudjman 



rotaqonisti 


Ivo Sanader laureato 
in filosofia, 50 anni, leader 
della Comunità 
democratica croata (Hdz) 
dell'ex presidente Franjo 
Tudjman. Ha cercato di 
trasformare il partito in una 
forza conservatrice 
moderna, cacciando i falchi 
Nel 2002 è stato ammesso 
al Partito popolare europeo 


Ivica Racan leader del 
partito socialdemocratico al 
governo con una coalizione 
Ha spezzato l’isolamento 
internazionale della Croazia 
e avviato riforme per 
portare il Paese in Europa 
Nel suo programma 
elettorale l’ingresso 
neirunione Europea 
e nella Nato 


«Sono in grado di affermare che 
l'Hdzèil vincitoredi queste elezio¬ 
ni. Da questa sera cominceremo ad 
avere i primi contatti con i nostri 
partner». Leurnesono chiuseda un 
paio d'ore e il leader deH'Unione 
democratica croata, quell'Hdz for¬ 
giata da Franjo Tudjman, annuncia 
la sua vittoria. Ivo Sanader, che i 
sondaggi davano testa a testa con i 
socialdemocratici delI'Spd del pre¬ 
mier uscentelvica Racan, si presen¬ 
ta come il futuro capo del governo 
di Zagabria e già lavora a tessere la 
nuova coalizione. 

Secondo le prime proiezioni, 
l'Hdz sarebbe in testa in nove dei 10 
distretti elettorali, un dato che se 
confermato porterebbe il partito di 
Sanader a control lare la maggioran¬ 
za dei seggi in parlamento: insieme 
a due alleati minori, l'Hdz avrebbe 
75 ^gi su 140, contro i 63 della 
coalizione guidata dai socialdemo¬ 
cratici. U n risultato che però potreb¬ 
be essere sensi burnente alterato una 
volta che saranno conteggiati i voti 
della diaspora - 400.000 elettori - e 
delleminoranze, chesecondo il tas¬ 
so di partaci pozione scelgono fino a 
20 deputati. Se tradizionalmente i 
croato-bosniaci sono sostenitori del- 
l'Hdz e delle formazioni nazionali¬ 
ste, l'orientamento delleminoranze 
pende i nvece a favore dd Ia si nistra. 

Ivica Racan, premier uscente do¬ 


po un quadriennio di riforme ap¬ 
prezzate in Unione Europea e cal¬ 
deggiate dal Fondo monetario inter¬ 
nazionale, ma con un forte impatto 
sociale, ieri sera ha escluso la possi¬ 
bilità di arrivare ad una coalizione 
stabile di governo senza l'Sdp. 
«Non credo che ci possa essere un 
esecutivo stabile senza di noi», ha 
detto Racan. 

L’ipotesi di un governo bipola¬ 
re, con l'H dz e l’Sdp, era stata avan¬ 
zata durante la campagna dettorale 
dal presidente Stipe Mesic, visto 
che nessuno da due principali parti¬ 
ti dd panorama politico croato sem¬ 
brava in grado di potersi assicurare 
una maggioranza assoluta. Ma è 


un’ipotesi che gli analisti considera¬ 
no piuttosto azzardata. 

Sanader è già al lavoro per trova¬ 
re la formula dd nuovo esecutivo. 
La sua H dz ha preso le distanze dal 
partito che era ndi’era Tudjman, o 
almeno è questo l'intento dd suo 
nuovo leader che ha cercato di ta¬ 
gliare fuori i falchi, confluiti sotto 
siglediverse, per accreditare l'imma- 
ginedi una moderna forza conserva¬ 
trice: non più il partito dd naziona¬ 
listi accesi, qudio chefaceva il buo¬ 
no e il cattivo tempo negli anni dd- 
la guerra e contava trai suoi sosteni¬ 
tori molti generali finiti se non da¬ 
vanti alla sbarra dd Tribunale dd- 
l'Aja, quanto meno ndi'denco di 


qudii che il procuratore Carla Dd 
Ponte vorrebbelefossero consegna¬ 
ti. 

Sanader, ndia sua campagna 
dettorale, ha evitato di scendere 
troppo in dettagli sullacollaborazio- 
necon ilTribunaleddI’Aja- in par¬ 
ticolare sull'annosa questione ddia 
consegna al Tpi di Ante Gotovina, 
accusato di crimini di guerra per 
l'operazione Tempesta che nd '95 
ripulì la Krajina dalla presenza dd 
serbi. Il leader ddI'Hdznon èanda- 
to molto oltre neppure nd presenta¬ 
re la sua personale ricetta per rag- 
giungerel’Europa. A Racan ha rim¬ 
proverato un tasso di disoccupazio- 
nechesuperail 18 per cento, l'inde 


bitamento estero che oggi equivale 
al 70 per cento dd Pii. Ha condan¬ 
nato le riforme dd governo per il 
loro impatto sugli standard di vita, 
pescando nd profondo malconten¬ 
to sociale, senza di re come centrerà 
gli stessi obiettivi che pure fanno 
parte dd suo programma: l'adesio¬ 
ne all'Unione Europea, appunto, e 
alla Nato. 

«Se questi dati saranno confer¬ 
mati - ha detto ieri sera Racan alla 
tdevisione croata, ammettendo la 
sconfitta - significherà che l'allean¬ 
za di centro-sinistra non avrà i voti 
per formare una maggioranza. In 
qud caso mi congratulerò con colo¬ 
ro chehanno vinto». Il leader social- 
democratico chiudendo i comizi 
dettorali aveva presentato lo scon¬ 
tro dettorale di ieri non come una 
sfida tra destra e sinistra, piuttosto 
come lo scontro tra chi «vuole far 
avanzare il paese verso l'Europa e 
chi vuole ritardarne il cammino». 

«Rispetteremo tutte gli obblighi 
internazionali, inclusa la coopera- 
zionecon il T ribunaleddI'Aja. Non 
èun trucco dettoralema una politi¬ 
ca responsabile - ha detto Sanader, 
sembrando la strada da possibili 
ripercussioni negative, anche nd 
campo d^li investimenti -. Nd 
2006 vogliamo aderire alla Nato e 
nd 2007 alla U e». 

ma.m. 


Il nuovo mercato del lavoro 
in Italia e in Europa. 
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La riforma deirintelligence è ferma, la prevenzione è propaganda elettorale. Il «colpo» alle Br ha impedito la saldatura con l’eversione intemazionale 

Emergenza terrorismo, governo in panne 


Marco Minniti (Ds): «Finanziaria senza fondi per la sicurezza». Mentre siamo sempre più nel mirino 



Maria Zegarelli 


ROMA Cellule dormienti pronte a colpire, 
anche singolarmente, senza il supporto di 
una «mente organizzativa». L'Italia come 
uno dei principali obiettivi del terrorismo 
islamico. E il ministro dell'Interno Giusep¬ 
pe Pisano dice: «C'è bisogno dell'aiuto di 
tutti». M a l'Italia è pronta a front^iare la 
minaccia?Secondo M arco M inniti, respon- 
sabiledel dipartimento problemi dello Sta¬ 
to, dei Ds, no. 

C'è un prima e un dopo che si è 
delineato con la stragodi Nassiriya. 
Dopo quell'attentato anche l'Italia 
si sente nel mirino. È allarmismo o 
pericolo reale? 

Penso che l'attentato di Nassiriya abbia 
sanato anche per l'Italia un salto di quali¬ 
tà. D'altro canto la strategia di Al Qaeda 
sembra abbastanza delineata nel colpire 
due diversi obiettivi: il primo è quello dei 
paesi arabi moderati, i paesi islamici doveè 
più aperta la frontiera del conflitto: l'altro 
riguarda paesi che rappresentano coloro 
cheinsiemecon gli Stati uniti stanno condi¬ 
videndo il dopoguerra in Iraq, laGran Bre¬ 
tagna e l'Italia. Probabilmente l'allarme 
non solo non è infondato, ma penso che 
corrisponda a valutazioni certe nelle mani 
di coloro che hanno la gestionediretta del¬ 
l'Intel ligence. Il livello della minaccia ritor¬ 
na ad essere molto alto. 

M antovano ha detto che bisogna pre¬ 
vedere più soldi nella finanziaria 
per la sicurezza. Secondo lei, l'Italia 
è pronta ad affrontare questo nuovo 
tipo di terrorismo, fatto di uomini 
bomba pronti ad immolarsi? 

Vedo una evidente contraddizione tra 
il quadro della minaccia, che è particolar¬ 


mente acuta, sia fuori che dentro i confini 
nazionali, e la risposta del nostro paese. 
Noi abbiamo a che fare con una finanzia¬ 
ria, la terza di questo governo, che in se¬ 
quenza ha portato a un taglio drastico, sia 
per il comparto sicurezza, sia per il compar¬ 
to difesa. Siamo di fronte a ridimensiona¬ 
menti tali che mettono in discussionediret- 
tamente l'efficienza operativa. Da questo 
punto di vista mi sembra che la finanziaria 
conferma un quadro di gravissimi insuffi¬ 
cienza. La minaccia èmolto forte, il quadro 


che emerge è quello di una drammatica 
sottovalutazione. 

Pisanu richiama all'unità politica 
per fronteggiare l'emer^za... 

Per quanto ci riguarda l'impegno non 
è mai venuto meno. Credo che sia stato 
importante il fatto che in questi mesi sia 
sempre alta l'azionedi contrasto edi isola¬ 
mento del terrorismo interno. I colpi che 
sono stati dati alle risorgenti Brigate rosse 
hanno impedito, almeno per ora, quello 
che poteva essere considerato un corto cir¬ 


cuito drammatico: il saldamente tra l'azio¬ 
ne interna e il terrorismo internazionale. 
Sulla battaglia contro il terrorismo c'èstato 
è c'è un impegno molto diffuso e ampio, 
basta pensare alla manifestazione del sinda¬ 
cato in questi ultimi giorni. L'unità, tutta¬ 
via, credo che abbia bisogno anche di una 
scelta di priorità da parte del governo. 

Quali ad esempio? 

I nnanzitutto c'è da operare una drasti¬ 
ca correzione della finanziaria. Si tratta di 
investiresu treterreni fondamentali, a parti¬ 


re dall'innovazione tecnologica: noi abbia¬ 
mo tutti e due i comparti - sicurezza e 
difesa - che contribuiscono a front^iare 
la minaccia del terrorismo internazionale, 
nei quali gli investimenti sono molto bassi. 
Poi, siamo arrivati a un livello evidente di 
caduta di efficienza, basta pensare alla de¬ 
nuncia che hanno fatto i sindacati di poli¬ 
zia, dai turni di guardia che non si possono 
garantire perché manca la benzina per le 
volanti, agli straordinari che non si posso¬ 
no pagare, alla mancanza di fondi per nuo¬ 
vi contratti. Insamma, nel momento in cui 
si chiede di più a questi uomini, non si 
prevedono le risorse. Infine, è necessaria 
una riforma dell'intelligence. Il governo ha 
proposto una riforma subito dopo l'il set¬ 
tembre, con molte lacune e insufficienze, 
mail problema vero èche siamo adue anni 
daquelladataequel provvedimento è stato 
approvato solo da un ramo del parlamento. 
E stiamo parlando di quella che dovrebbe 
essere una riforma a tutto tondo, soprattut¬ 
to ora, di frontea un quadro della minaccia 
particolarmente acuto. Anche su questo c'è 
un ritardo che rischia di avere elementi di 
ricaduta sull'efficienza necessaria a fronteg¬ 
giare un terrorismo che per essere combat¬ 
tuto ha bisogno di una grande professionali¬ 
tà. 

Il quadro che lei traccia è piuttosto 

allarmante... 

Il problema è proprio questo. Non si 
deve creare uno Stato di paura, e tuttavia 
non sfugge a nessuno che il quadro che 
abbiamo di fronte è di una evidente con¬ 
traddizione tra una minaccia potenzialmen- 
teforteequello chehafatto està facendo il 
nostro paese. C'è una evidente incapacità 
del governo e la finanziaria, anche su que 
sto fronte che era un loro cavallo di batta- 
gliain campagna elettorale, neèuna prova. 


Nel ’96, quando era direttore de il Giornale, fece scrivere che Renato Pollini, segretario amministrativo della Quercia, era camorrista. Condannato anche Particolista 

Feltri calunniò il Pds, il Tribunale lo condanna 


Vittorio Locatelli 


ROM A M ischidre informazione e propaganda 
costa caro, anchea distanza di anni, a Vittorio 
Feltri. Aver consentito die un suo giornalista. 
Francobaldo Chiocd, scrivesse su il Giornale 
die l'allora ^dtario amministrativo dé Pds, 
Renato Pollini, era un camorrista, è costato a 
Fdtri, a Chiocd ea il Giornaled; Paolo Berlu¬ 
sconi, una condanna del Tribunale avite di 
M onza ad un risardmento di 65mila euro, più 
20mila a carico del solo Chiocd. Certo non 
sono le afre miliardarie che Berlusconi (Silvio 
ePaolo), Pre/iti ed altri, chiedono in via intimi¬ 
datoria a numerosi giornalisti "colpevoli'' di 
aver scritto semplicemente quanto contenuto 
in atti uffidali epubblid ddlenumeroseindiie 
ste ddia magstratura. Madè una bdta diffe 
renza tra il chiederei danni a chi scriveil falso 
e chiedere dfre iperboliche a chi osa scrivere la 
verità. 

Ricordiamo cosa era stato scritto su il Gior¬ 
nale della gestione Fdtri (qudio costretto a fare 
duepagnedi "scuse" ad Antonio Di Pietro per 
ottenere il ritiro di una serie di querde che, 
diventando sicuramente condanne, avrebbero 
fatto rischiare la galera ad alcuni gornalisti 
"pronti a tutto" pur di accondiscendere il toro 
direttore) su Renato Pollini. Il 10 ottobre dd 
1996 era un articolo, a firma di Chiocd, intito¬ 
lato «Sotto la Querda tremila miliardi» in cui 
si intervistava Lodano Peruzzi, definito «ex 
manager altamente introdotto nd mondo fi¬ 
nanziario». Ndt'articolos affermava chePolli- 
ni era sodo di Peruzzi in una soddà «collegata 
alle C oop&ati ve ross&> e che aveva «portato la 
camorra in casa» allo stesso Peruzzi. Tuttebal- 


le come dimostrato dalla realtà dd fatti, ma 
va ricordato chend 1996 il fratdio dd proprie¬ 
tario de il Giornale (Silvio Berlusconi) e lo 
stesso editore Paolo Berlusconi erano coinvolti 
in più di una inchiesta dd magistrati milanesi. 
E eoa Fdtri, chefino a pochi anni prima caval¬ 
cava "Mani Pulite!' da direttore de l'Indipen¬ 
dente, doveva renderà utile al nuovo padrone 
che lo pagava lautamenteequindi, con grande 
"coerenza", da una parte inventare notizie 


"tangentistef opeggio nd confronti de^i avver¬ 
sari poiitió di Berlusconi, edall'altra tentarein 
ogni modo di screditare! magstrati milaneà. 

Il 9 ottobredi quest'anno il gudiceAlber¬ 
to Roda ha emesso il verdetto, deddendo chela 
sentenza di condanna venga pubblicata sul 
Giornale ndia stessa pagina, la 2, in cui à 
trovava l'articolo diffamatorio. I condannati 
dovranno andiepagarelespeseprocessuali ( ol¬ 
tre 12mila euro). Al dia sentenza il gudice spie¬ 


ga che «nd testo ddi'articolo, il nomedi Rena¬ 
to Pollini vieneaccostato... atta camorra» in un 
modo die travalica «/' limiti ddia verità oggetti¬ 
va ddia notizia, la quale, a deve sottolineare, 
in alcun modo è stata comprovata in eàto 
all'istruttoria, né con riferimento all'infaman¬ 
te accusa di collusone con la camorra, né in 
riferimento alla drcostanza-basedi esseresodo 
ddia fantomatica Saf-Factor (la sodétà di Pe- 
ruzzi ndr)». Per il giudice non d sono neppure 


vaghi indizi di una vidnanza di Pollini alla 
camorra e valuta le dichiarazioni di Peruzzi, 
riportate ed enfatizzate da il Giornale «alla 
stregua ddi'attribuzionedi un gratuito quanto 
infamante epiteto, quale qudio, appunto di 
camorrista». Naturalmente questa condanna 
non fermerà il Giornalebarluscon/ano. Lesue 
campagne contro l'opixàzione continueranno 
come sempre ndio stile di qudia su Tdekom 
Serbia. Cosi vuole re Silvio. 


tempi di M oratti 

Tagli contro i bambini 
la scuola va in piazza 

Caterina Perniconi 

ROMA «Tempo pieno non ètempo perso». Questo motto, 
inventato dai bambini delle scuole di Roma, potrebbe 
diventarelo slogan dellemanifestazioni contro lariforma 
della scuola che scalderanno la settimana in avvio. In 
tutt'ltalia, infatti, stanno nascendo coordinamenti "in di¬ 
fesa del tempo pieno", perchélariduzionedelleorescola- 
stiche, da 40 a 27, è il cambiamento principale voluto 
dalla riforma M oratti. La cancellazione del tempo pieno 
per le scuole materne ed elementari, e del tempo prolun¬ 
gato per le scuole medie, porterà inevitabilmente alla 
svalutazione di un md:odo d'insegnamento consolidato. 


oltreche ad una drastica riduzione degli organici ead un 
gravedisagio per lefamiglie «La scuola elementare italia¬ 
na si è conquistata il titolo di migliore in Europa - affer¬ 
ma una maestra dell'istituto comprensivo Carlo Levi di 
Roma - non è comprensibile che adesso venga compieta- 
mente smantellata, echei nostri bambini debbano paga¬ 
re i debiti finanziari di questo governo», E allora sabato 
29 novembre tutti in piazza a Roma con i sindacati confe¬ 
derali CgiI, CisI, Uil, per una manifestazione di protesta, 
ma anche di sensibilizzazione, in difesa dell'istruzione 
pubblica, cui non sarà tolto solo il tempo pieno, ma 
vedrà un ridiano pressochétotaledel percorso formati¬ 
vo e pedagogico, dalla scuola dell'infanzia a quella supe¬ 
riore. Infatti nella riforma è previsto il cambiamento 
della natura del tempo mensa, che verrà gestito da privati 
e non più dagli insegnanti, sottraendo ai bambini la loro 
guida naturale soprattutto in un momento delicato, per i 
più piccoli, come quello dei primi pranzi da soli. Infatti 
un'altra modifica prevede l'inserimento alle materne dei 
bambini di due anni emezzo, che dovranno convivere, in 
classi riformate di 28 alunni, con i bambini di sei anni e 
con i ragazzi handicappati. Perchécon l'approvazionedel 


nuovo progetto governativo per loro non ci sarà più un 
supporto personale, a causa del netto taglio degli inse¬ 
gnanti di sostegno. Il corteo dei sindacati, che chiederan¬ 
no il ritiro del decreto sulla scuola dell'infanzia, elementa¬ 
re e media, partirà alle 14 da piazza Bocca della Verità e 
raggiungerà piazza Farnese, dove seguiranno una serie 
d'interventi, compreso quello del segretario nazionale 
della CgiI, Guglielmo Epifani. I dipartimenti "scuola" di 
tutti i sindacati provinciali stanno organizzando pullman 
e treni speciali per raggiunge la Capitale. «È la prima 
manifestazioneche organizziamo a Roma su questo tema 
dopo la guerra - spiega Stefano De Caro, segretario della 
Cgil-scuoladi Romaedel Lazio - e s'interseca in unaserie 
d'iniziatived'informazionechestiamo facendo nellepiaz- 
zeenellescuole». Poiché sono molteplici levoci di dissen¬ 
so contro una riforma che taglia i finanziamenti alla 
scuola pubblica, e non li nega a quella privata. E anche 
per questo manifesterà anche Bologna, dove i Cobas ed i 
coordinamenti "in difesa del tempo pieno" si danno ap¬ 
puntamento in piazza XX Sdtembre, sempre alle ore 14. 
E propongono alle altre città di organizzare sit-in di 
protesta 0 una seconda manifestazionegemella a Napoli. 


Sondrio 

Incidente aereo 
carbonizzato un uomo 

U n piccolo velivolo a motore, con i due uomini a 
bordo, è precipitato al suolo incendiandosi 
mentreerainfasedi atterraggio sulla pista di Caiolo. 

U no degli occupanti è morto sul colpo. Si tratta di 
Bruno Stangoni, 52 anni, artigiano, con un brevetto da 
pilota in tasca. Sono gravi lecondizioni di Alberto 
Romegialli che, dopo un primo soccorso, èstato 
trasferito al Centro grandi ustionati di Parma. 


Sbarchi 

200 clandestini 
nel canale di Sicilia 

È di nuovo emergenza clandestini. Nonostante le 
proibitive condizioni del mare, in pocheore, sono 
avvenuti 5 sbarchi che hanno messo a dura prova le 
operazioni di soccorso. Un primo allarmeéstato 
lanciato da un motopesca mazarese, chea 40 miglia a 
sud di Pantelleria ha incrociato un barconecon 68 
clandestini a bordo. Successivamente sono stati 
intercÉtati un gommone alla deriva a 40 miglia 
sud-ovest di Mazara del Vallo, due carrette del marea 
largo di Lampedusa e ancora un'altra a Pantelleria. 


Milano 

Disinnescata bomba 
55mila sfollati 

È finito l'incubo della bomba, un ordigno di mezza 
tonnellata, sganciato da un aereo alla fine della seconda 
guerra mondiale e trovato 13 giorni in un cortilesotto 
5 metri di terra. Per disinnescare il residuato bellico in 
città le strade sono state chiuse, i mezzi pubblici deviati 
e 55.000 residenti costretti a lasciare la loro casa fino a 
quando l'ordigno non èstato neutralizzato efatto 
brillare in una cava di periferia. 


Bari 

Chiudono l’ospedale 
10.000 in piazza 

U na lunga fiaccolata è nata spontanea per le vie di 
Terzini (Ba). Una protesta accalorata che si batte 
contro la chiusura di sei reparti dell'ospedale il 
'M icheleSarconè, il cui ridimensionamento è 
conseguenza di un piano di riordino disposto dalla 
Giunta Regionale. Il Comune è immediatamente 
intervenuto proponendo un ricorso che, nei giorni 
scorsi è stato rig^ato dal Tar della Puglia e già nel 
nosocomio sono stati bloccati i ricoveri. 


Rovigo 

Gli danno il metadone 
bimbo in ospedale 

Era con la nonna quando il piccolo di appena due anni 
èstato trovato con una pastiglia di Tavor tra le mani. 
Portato subito dagli assistenti sociali, èstato scoperto 
cheera positivo al metadone che doveva aver assunto, 
in forma di sciroppo, pochi giorni prima. Fra le ipotesi 
chegli investigatori stanno cercando di accertare c'è 
anche quella che la sostanza sia stata somministratagli 
per calmarlo. Il bimbo non è in pericolo di vita. 


Nassiriya, il silenzio tra i banchi 


A ppena entrato nell'aula, T a- 
tiana mi aveva investito 
con una richiesta colma di ranco¬ 
re: «Professore, che senso ha os¬ 
servare un minuto di silenzio? 
Noi dovremmo essere lì, con tut¬ 
ti, al funerale dei militari». 

U n fazzoletto tricolore annodato 
al collo, gli occhi rossi per le lacri¬ 
me versate. Rabbiosa verso la 
scuola, insensibile, che leimpedi- 
vadi partecipare, eidealmentedi 
combattere. Chiamata allearmi. 
Una giovane pulzella d'Orleans 
che accendeva gli animi della clas- 
sedi un improvviso, inatteso spi¬ 
rito patriottico. Comesesi mate 
rializzasseun remoto sogno risor¬ 
gimentale, cheleconsentiva final¬ 
mente di stringersi ai compagni. 
Ho cercato di spiegare che do- 
vunquefossimo onoravamo tutti 
la morte di quei soldati. Quindi 
ho dato da svolgere un compito, 
unariflessionesullastragodi Nas¬ 
siriya e su ciò che stava accaden¬ 
do nel paese, una settimana do¬ 
po, durante! funerali. 


La tragedia e la commozione. La 
guerra che non volevamo e che 
ci siamo ritrovati a combattere; 
le ragioni di quello stringersi in¬ 
torno al doloreea un'idea. 

N ella traccia paventavo anche un 
possibile scontro di civiltà e di 
religione. Mentre lo dettavo ho 
sentito mormorare senza capire 
chi parlasse, neanchetroppo pia¬ 
no, «ammazzamoli tutti», con vo¬ 
cesorda ecupa, densa di un odio 
viscerale e compresso, una voce 
che veniva dal basso, dal fondo, 
che mescolava l'umano al bestia¬ 
le, e ho avuto paura che la fiam¬ 
mata di orgoglio e cordoglio na¬ 
zionale, che così violentemente 
vedevo esplodere fra i miei alun¬ 
ni, si mescolasse al risentimento 


verso gli extracomunitari, musul¬ 
mani 0 altro che fossero, realiz¬ 
zando nella versione peggiore 
quel «0 con noi o contro di noi» 
- foriero di catastrofe - pronun¬ 
ciato dal presidente statunitense 
GeorgeW. Bush all'indomani de 
gli attentati terroristici dell'll set¬ 
tembre. 

Come se il destino, o chi agisce 
per esso, stesse pian piano com¬ 
ponendo i singoli tasselli di un 
disegno, un progetto irrazionale 
e tuttavia realistico, che oggi pre 
para gli animi e domani induce 
all'azione. 

M i chiedono qualche volta: ma 
come sono gli studenti di oggi? 
Con un misto di curiosità, nostal- 
giaetimore, che presuppone, ri- 


Luigì Gaietta 



spetto al passato, un cambiamen¬ 
to sostanziale. U na domanda che 
accosta il "noi" e il "loro" e che 
qualche volta, dietro la sottintesa 
diffidenza, insinua un inconscio 
antagonismo fra generazioni. 


Mi è sempre difficile rispondere. 
Anche perché sulla mia risposta 
si sovrappongono degli stereoti¬ 
pi checircolano sul mondo giova¬ 
nile, che nascono, muoiono e ri¬ 
sorgono. Quelli ad esempio che 
presentano tredicenni sessual¬ 
mente rapaci e trasgressive, con 
la pelle defiorata dai piercing e 
chiazzata dai tatuaggi. Adolescen¬ 
ti dai cervelli istupiditi dalla ma¬ 
rijuana e idiotizzati dal tifo, lin¬ 
guisticamente sempre più pove¬ 
ri, che si muovono e pensano e 
comunicano col branco, refratta¬ 
ri a concepire qualsiasi idea for¬ 
te, qualsiasi progetto di civiltà. 
Tutti ritratti singolarmente veri 
0 verosimili, certo, ma che diffi¬ 
cilmente saprebbero costruire 


un'immaginecomplessadi un'in¬ 
tera generazione. 

Un'idea di "loro", se non altro, 
un po' aggressiva, che traduce 
l'incomprensionedel mondo gio¬ 
vanile attraverso dei brutali cli¬ 
ché. 

A volte i ragazzi mi sembrano 
rapiti da una fuggevole fascina¬ 
zione, sognatori per un giorno, 
per un'ora, un minuto; altre vol¬ 
te li vedo concreti, pragmatici. 
Superficiali e Ingerì, equilibrati 
e profondi: un insieme differen¬ 
ziato econtraddittorio, di diffici¬ 
le determinazione, sul quale ci 
piace scaricare la responsabilità 
di un declino o di una deriva 
della civiltà, come se in loro e 
non in noi tutti ce ne fosse il 


segno. 

Con i ragazzi giochiamo usual¬ 
mente al "noi" e "loro". M a oggi 
no. Qggi li arruoliamo nell'eserci¬ 
to che marcia verso un "altrove" 
in cui si mescolano ambiguamen¬ 
te, esi annullano, lecontraddizio- 
ni: la fuga dalla civiltà, neH'im- 
possibilitàdi realizzarla compiu¬ 
tamente, e la sua strenua difesa, 
quando qualche "invasore" ne 
varca i confini. 

Durante lo svolgimento del te¬ 
ma, nel miracoloso silenzio della 
classe, ho visto agitarsi le teste 
soprai banchi, le ho viste ondeg¬ 
giare come selemuovesseil ven¬ 
to, riflessive e incerte, percorse 
da un brivido, sollevarsi e guar¬ 
darsi intorno, con una domanda 
negli occhi e un pensiero che 
scrutava avanti l'orizzonte. 

Come se, insaccati loro malgra¬ 
do nella bucadi una trincea, aves¬ 
sero l'animo fiero di combattere, 
e insieme angosciosamente se ne 
chiedessero il senso. 

Iuigalé@tin.it 
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Siamo 

davvero, come 
dicono i dati, la 
rete ferroviaria 
più sicura 
d’Europa? 

Massimo Franchi 


«Chi viaggia in treno in Italia dovrebbe 
stare tranquillo». Secondo le statistiche 
europee il nostro Paese è quello in cui 
accadono meno incidenti, ma molti sin¬ 
dacati non la pensano allo stesso modo, 
ed anzi sottolineano con forza il condizio¬ 
nale dell'affermazione iniziale. Dal pri¬ 
mo settembre infatti è 



44 


entrata in vigore una 
nuova disposizione 
che prevede un esten¬ 
sione del cosiddetto 
"agenteunico": in pra¬ 
tica la riduzione da 
due ad un solo mac¬ 
chinista per treno. 

Usando alcunenorme 
previste nel nuovo 
contratto, entrato in 
vi^rein agosto, Rfi(l' 
azienda che gestisce la 
circolazione dei tre 
ni), ha aumentato il 
numero dei convogli 
che possono partire 
con un solo macchini¬ 
sta alla guida del loco¬ 
motore. La stessa Rfi 
quantifica nel 10% 
dei circa 8mila treni che ogni giorno cir¬ 
colano sui binari italiani quelli ad agente 
unico. Si tratta quasi esclusivamente di 
treni regionali, usati soprattutto dai pen¬ 
dolari, come quello che il 30 settembre 
scorso è andato a sbattere contro un mu¬ 
retto di protezione a Casalecchio vicino 
Bologna, provocando 150 feriti. 

MONOM ACCHINISTACOAHO 

«L'azienda ha usato il contratto per 
fare delle forzature», sostiene Luciano 
M aggi della Flit CgiI, che pure quel con¬ 
tratto lo ha sottoscritto. Molto più dura 
la posizione del sindacato dei macchini¬ 
sti, il famigerato Comu, ora assorbito nel¬ 
la sigla Orsa. I macchinisti stanno dando 
battaglia contro questa norma presentan¬ 
do decine di esposti nelle varie Procure 
d'Italiaenegli Uffici del lavoro, sostenen¬ 
do che l'agente unico mettea repentaglio 
la sicurezza dei passeggeri. Per loro il dop¬ 
pio macchinista era un vanto delle ferro¬ 
vie italiane, il vero motivo del basso nu¬ 
mero di incidenti. La nuova norma preve¬ 
de che al posto del secondo macchinista 
in cabina dovrebbe esserci (anche qui il 
condizionale è d'obbligo) il capotreno 
che allo stesso tempo ha la responsabilità 
di tutto quello che succede nel convo¬ 
glio. Rfi eTrenitalia si difendono sottoli¬ 
neando che l'innovazione «è dovuta all' 
aumento di numero di treni in circolazio¬ 
ne a fronte dei molti prepensionamenti 
degli anni Novanta fra i macchinisti, e 
rispetta totalmente le normative di sicu¬ 
rezza previstedal ministero perchéi mac¬ 
chinisti che guidano questi treni hanno 
turni di lavoro diversi e meno pesanti». 

CHILOMETRI sono RADAR 

La questione si lega strettamente 
con i sistemi di sicurezza della nostra 
rete. Sui 16mila chilometri di binari in 
Italia, i sistemi applicati sono diversi e 
scelti in baseallecaratteristichedelleva¬ 
rie tratte. «Entro il 2006 - promette M i- 
chele Elia, direttore tecnico di Trenitalia 
- almeno lOmilachilometri, dovecircola- 
no l'80% dei treni, avrà il sistema con¬ 
trollo marcia treno (Scmt) egià entro la 
fine dell'anno il sistema sarà implemen¬ 
tato nelle tratte Torino-Venezia, Mila- 
no-Bologna, Parma-La Spezia, più i no¬ 
di di Napoli e Roma», Il treno, attraver¬ 
so delle boe presenti su tutta la tratta, 
vienecontrollato momento per momen¬ 
to, Se ne conosce la velocità, il rispetto 
dei segnali e il raggio di curvatura. Se 
non rispetta segnali e velocità, con una 


Treni dTtalìa 
verso il futuro 
in retromarcia 


la storia 

Occhi aperti contro la notte 
«bestia nera» del macchinista 



Molte tratte 
sono a rischio 
mentre 
incombe 
il macchinista 
unico... 


tolleranza minima, blocca il treno, lo 
mette in frenatura. 

IL DRIN DELL’UOMO MORTO 

I sindacati però sono scettici «Que¬ 
ste promesse le conosciamo benissimo - 
attacca Sergio M alani, della Flit CgiI di 
Bologna - le abbiamo sentite tante volte. 
L'azienda aspetta sempre il sistema più 
innovativo, poi passa del tempo ed vie 
nea dire cheègià sor¬ 
passato. Ora ha intro¬ 
dotto questo Vacma 
0 , come lo chiamiamo 
noi, "uomo morto", 
una campanella che 
suona ogni 55 secondi 
e a cui il macchinista 
deve rispondere per 
dimoiraredi esserevi¬ 
gile, È un sistema fol¬ 
le, l'azienda lo sta 
usando con l'idea di al- 
SEfiiBBB l'uso del mac- 

chinista unico». «Per 
ljg8B||M^y ora invece - continua 
M alani-il sistema più 
avanzato è quello del 
blocco automatico a 
correnti codificate 
con ripetizionedel se¬ 
gnale, un'apparecchia¬ 
tura che invia al pan¬ 
nello del macchinista 
i^nalicon 1350 me¬ 
tri di anticipo. Devo¬ 
no essere riconosciuti 
subito, diversamente 
il treno va in frenatu¬ 
ra. M a anche questo 
sistema non è presen¬ 
te su tutte le linee e 




L’incidente ferroviario dell’espresso Palermo-Venezia a Rometta, nel luglio 2002 


Cufari/Ansa 


F accio il macchinista da 18 anni, mi piace il 
mio lavoro, lo svo/gp con passione, ma non è 
certo un lavoro fadle, le responsabilità sono 
tante bisogia essere sempre attenti, talmente 
di notte la "bestia nera" dei macchinisti. E poi, 
devi dormire quando non hai sonno, vai a lavorare 
quando gli altri fan fedta e devi sanpre sperare che 
tutto vada bene la più piccola distrazione può 
diventare fatale Ma non è tutto: spesso anche gli 
errori de^l altri possono ricadere su di te perchései 
tu diesa li davanti esa II primo ad essere coinvol¬ 
to. Tocca a te cavartela, dimostrare di aver fatto 
tutto per baie con l'aiuto di pochi, spesso abbando¬ 
nato da dìi ha la responsabilità organizzativa. Al¬ 
cuni collii hanno procesà pendenti da più di 
died anni perché, ad esempio, un gorno qualcuno 
èsdvolato da un mardapiedeed èfinitosotto, epa- 
anni ed anni vorranno sapere da te se davvero hai 


fatto tutto quel che dovevi. Quando sono stato 
assunto il mio istruttore diceva: «Perché accada un 
inddente nelle nostre ferrovie bisogna sbagliare in 
tre». Ogg non è più cod, èsuffidenteÉa^iarein 
dueespesso anche l'errore di un solo addetto diven¬ 
ta irrimediabile. Eppure sono tantissimi i soldi die 
venpnosped perI'"ammodernamento" mala fer¬ 
rovia è il regno delle contraddizioni: è come una 
famiglia che compra la Porche egra con le scarpe 
bucatei Sì, perché si costruisce l'alta velodtà per 
raddoppiare le linee prindpali ma si lasdano a 
binario unico linee ormai sature di traffico, non si 
completa l'installazione del sistema di "ripetizione 
segiali" (collaudatissimo, di enorme affidabilità) 
mentresi investe sulla tecnologia di "controllo mor¬ 
da" (SCMT) sulle linee che gà ne sono dotate (il 
ledto soletto è che il primo sistema consente al 
macchinista la possibilità di dimostrare le sue re 


sponsabilità immediatamente mentre col secondo 
la dimostrazione viene fatta tramite scarico dati 
dall'azienda) pretendendo, senon bastasse chepro¬ 
prio sulle linee a binario unico e senza tecnoioga di 
controllo morda i treni vengano condotti da un 
solo macchinista. Ma questa casistica è infinita, si 
pensi che mentre nascB/ano i pendolini io guidavo 
ancora i locomotori del ventennio (li poteteammi- 
rare al M useo di Pietrarsa) e che ancora ogg sono 
in drcolazionedei veri e propri catordi 

Sono andieil coordinatore ddia RSU dé mio 
impianto nel sindacato storico de macchinisti, il 
CO.M.U., che ogg è confluito ndl'Or.S.A. Proprio 
io ho inviato negli ultimi anni diversi ^oSci alla 
Procura di Bologna ed agli organi di vigilanza 
(USL, Ispettorato del Lavoro) su^i argomenti pas¬ 
sati in rassegna nella trasmissioneReport (armadi 
di pronto soccorso, questionestraordinari) ottenen¬ 


do risultati molto limitati rispetto allea^ettative. 
Constato con amarezza die solo dopo gf; inddenti 
tutti strillano ma poi tutto ri prende come prima e i 
problemi restano tali e quali. A quedto proposito la 
novità più pericolosa sarà certamentequdia ddl'di- 
minazione dd secondo agente in macchina, e i 
risultati 3 sono gà visti in numerosi inddenti, non 
ultimo qudio di Casalecchio. L'importanza e la 
necessità dd secondo macdiinista non èsopperibile 
con i vantati dispoativi tecnologci diehanno l'uni¬ 
co provato risultato di logorare la salute di dii 
dovrà subirli. È per questi motivi, che intrinseca¬ 
mente uniscono il nostro destino a qudio dd viag 
gatori, che continuiamo a adoperare, mossi dal 
grande senso di reqoonsabilità e dallo spirito 
d'avanguardia cheda sempre hanno contraddistin¬ 
to la nostra categoria. 

Roberto Palombo, macchinista 


La frontiera dell’alta velocità in tutto il Paese si scontra con strutture da fine Ottocento: e le promesse di Lunardi rimangono parole 

Radiografia della rete, gimcam a binario unico 


L'ultimo grave incidente avvenuto 
nelleferrovie italiane è quello del 20 
luglio 2002 a Rometta in Sicilia, quan¬ 
do la Freccia della Laguna deragliò 
con 8 morti e 30 feriti. L'inchiesta 
della Procura di M essina ha portato a 
6 indagati cui sono contestati i reati 
di disastro colposo, omicidio colposo 
e lesioni colpose. Per l’accertamento 
delle responsabilità bisognerà aspetta¬ 
re, ma una cosa è certa: in quel tratto 
di rete era in corso una manutenzio¬ 
nestraordinaria appaltata ad una dit¬ 
ta esterna, la Esposito Spa. Come tan¬ 
ta parte della nostra rete ferroviario, 
la Messina-Palermo è quasi intera¬ 
mente a binario unico e dove le pro- 
messedi raddoppio fattedal ministro 
Lunardi all'indomani dell'incidente 
sembrano ancora lontanedal concre¬ 


tizzarsi. Come in tante altre zone 
d'Italia il raddoppio dellelineea bina¬ 
rio unico continua ad essere una chi¬ 
mera, nonostante i tanti miliardi e 
milioni investiti. 

RADDOPPI ALLA MUSSOLINI 

A parte la grande torta dell'Alta 
velocità, la nostra rete è dunque in 
gran parte antiquata, con molte trat¬ 
te importanti rimaste dal punto di 
vista i nfrastruttu rale al l'ottocento, i n- 
cidendo inevitabilmente sulla sicurez¬ 
za della circolazione. Basti pensare 
alla linea del Brennero nel tratto Ve- 
rona-Bologna. «Anche a Mussolini 
nel 1937 fecero credere di aver co¬ 
struito il secondo binario, ma si trat¬ 
tava solo di tratti vicini aliestazioni - 
ironizzai! sindacalistaAlberto Ballot¬ 


ti -. Per questo storico raddoppio fu¬ 
rono investiti miliardi già per i M on- 
diali di calcio del 1990, ma in molti 
tratti il binarioèancoradesolatamen- 
te unico 0 c'è la massicciata senza le 
traversine. Le ripercussioni sui tra¬ 
sporti con la Germania sono notevo¬ 
li, con tempi di percorrenza da dopo¬ 
guerra e treni merci che impiegano 
giorni». 

LINEE PERICOLOSE 

11 discorso si può comunqueallar- 
gare a molte altre zone del nostro 
Paese, incominciando proprio dalla 
Sicilia. «Sia sulla linea Adriatica dopo 
Pescara verso la Puglia che in molte 
delletratte che partono daNapoli ver¬ 
so il Sud, linee e sistemi di sicurezza 
sono inadeguati. In più negli ultimi 


anni - continua Ballotti - la situazio¬ 
ne è critica per quanto riguarda tutte 
legrandi emediecittà i cui nodi stan¬ 
no facendo i conti con un incremen¬ 
to repentino di traffico dato dai treni 
r^ionali e locali. In molti casi i bina¬ 
ri sono unici e i sistemi di sicurezza 
arretrati. Gli investimenti di Rfi eT re¬ 
nitalia sono stati buoni per legrandi 
città come M ilano, Roma e Napoli, 
molto meno per le città medie». 

L’OCCHIELLO AD ALTA VELOCITÀ 

Passando all'Alta velocità anche 
qui non tutta la rete dove sfrecceran- 
no i treni superveloci è allo stesso 
livello tecnologico. Questo nonostan- 
tegli annunci deU'amministratorede- 
l^ato delleferrovieGiancarlo Cimo- 
li, che nei giorni scorsi ha dato assicu¬ 


razioni: pronto per il 2007-2008 tut¬ 
to il sistemaferroviarioadaltaveloci- 
tà da Tori no a N apoi i, mentre già fra 
tre anni e mezzo sarà pronta la Tori- 
no-Novara. Un'impresa ciclopica, vi¬ 
sto l’altissimo numero di gallerie. In¬ 
samma, il sistema Tav come obietti¬ 
vo principe della strat^ia del bina¬ 
rio. M a nonostante le intenzioni per 
il futuro rimangono i fatti. Il sistema 
Scmt, per esempio, non si applicherà 
sulla tratta FirenzeRoma, completa¬ 
ta ormai da quasi vent'anni e per la 
quale non è previsto un ammoderna¬ 
mento. Con il risultato che su questa 
tratta fondamentale! treni viaggeran- 
no ad una velocità più bassa, 250 chi¬ 
lometri all'ora contro i più dei trecen¬ 
to delle altre tratte dell'alta velocità. 

m. fr. 


anchedovec'èvisono 
lunghi tratti di "buchi 
neri" comesullaTorino-Piacenza, la Bo¬ 
logna- Verona, la M estre Trieste e molte 
tratte dd sud». «Per il resto - conclude 
M alani - per tutte le tratte minori, che 
danno meno profitti e sono usate solo 
dai pendolari, abbiamo ancora il vecchio 
sistema "conta assi" che controlla la lun¬ 
ghezza dd treno e da segnale verde se lo 
spazio davanti èlibero, un metodo ormai 
antiquato». 

OLIO E BULLONI DISTATO 

Altro punto interrogativo è qudio 
ddia manutenzione sia dd treni die dd 
binari. Soprattutto quest'ultima viene 
spesso appaltata a ditte esterne, «È una 
pratica molto diffusa - spiega Luciano 
Maggi ddia Flit CgiI - soprattutto ndia 
costruzione di nuovi binari. Tutto è do¬ 
vuto al calo di personalecheèpassato dai 
220mila addetti dd 1991 ai 94mila circa 
di quest'anno». Anche in questo caso la 
difesa di Trenitalia è affidata ai numeri. 
«Ndia manutenzione lavorano 18mila 
addetti,quasi lametàddl'intero persona¬ 
le- spi^a- in più rilasciamo certificazio¬ 
ni di sicurezza per le aziende esterne». 
L'intero costo ddia manutenzione ricade 
comunquesullo Stato chespendeben un 
miliardo di euro l'anno. Le ex Ferrovie 
ddio Stato allepresecon la liberalizzazio¬ 
ne cercano di "razionalizzare" anche la 
manutenzione dd materiale rotabile. 
«FI anno deciso di dividere in maniera 
netta tra manutenzione corrente per in¬ 
tenderci il cambio ddl'olio su un locomo¬ 
tore, e la manutenzione ciclica, che ri¬ 
guarda le riparazioni più complesse,fissa¬ 
te a scadenze precise 11 problema - con¬ 
clude M aggi - è che i locomotori entrano 
in manutenzioneciclica sempre più tardi 
e problemi che si affrontano solo con 
questo tipo di manutenzione si trascina¬ 
no per molto tempo senza essere risolti. 
Una divisione cosi netta traleduemanu- 
tenzioni causa solo danni, andrebbero in¬ 
tegrate, ma su questo tema Trenitalia e 
Rfi non ci ascoltano». 


Una task force di Trenitalia a disposizione dei macchinisti: per «capire» il treno, i viaggiatori e i eolleghi... 

Stress da vagone? No problem, c’è lo psicologo 


Cheli macchinista sa un mestierestres¬ 
sante lo conferma anche la scdta di 
Trenitalia di mettere loro a disposizio- 
neuna equipedi pscolog. Da duean- 
ni una task force di undid dementi 
gira l'Italia tenendo lezioni ai 
"gjidatori”, 15 alla volta. La gornata 
è divisa in questo modo: al mattino 
lezione teorica sul lavoro (considerazio¬ 
ne ddi'errore, viglanza consapevole e 
controllo ddio stress), al pomeriggo 
analisi di un caso pratico di pericolo o 
inddente, valutando le interazioni con 
la macchina, il coll^ (sepresentel eie 
abitudini. I macchinisti che hanno se¬ 
guito il corso sono ormai più di 15 mila 
ed in poco tempo l'intero personale 
avrà fatto un'esperienza impensabile 


fino a pochi anni fa. Il loro g-adimento 
èstato altissimo, comedimostra l'anali¬ 
si dd questionari di valutazione dili¬ 
gentemente compitati dai macchinisti 
alla fine di qudio che viene definito in 
termini buroaatid come “intervento 
formativo". «Il successo ddt'iniziativa 
- racconta un capodivisionedi Trenita¬ 
lia - è stato C09 alto che l'azienda ha 
deciso di rendere il servizio definitivo 
istituendo uno sportdio di assstenza 
psicologica. Qualunque macchinid:a 
può ridiiedereun incontro con gl/ psico¬ 
log nd più totaleanonimato. Di solito 
succede dopo un inddente un investi¬ 
mento 0 un caso di s^alenon rispetta¬ 
to, per cui il macchinista viene sospeso 
e deve sodrenere una visita. Anche nd 


caso di indagine interna, lo ps'cologo 
ha il divieto di testimonianza ed ètenu- 
to al seg-eto professionale». Il contatto 
avviene tramite gli istruttori che ogni 
macchinista ha, cheto indirizzano allo 
psicologo. Dopo un inizialescettidsmo, 
dunque, il supporto psicologico è stato 
accettato da chi ha la responsabilità di 
gridare i treni su cui via^amo, consi¬ 
derandolo un valido aiuto nd momen¬ 
ti di difficoltà. 

C'è da scommettere che il tema 
ddl'agente unico sia il più dibattuto in 
queste giornate di formazione. «È pro¬ 
prio 009 - conferma il capo divisione - 
molti macchinisti pensano che il corso 
sia in pre/Ì9oneddl'introduzioneddl' 
agente unico. Non è cosi ma il tema 


viene inevitabilmente approfondito ed 
è vissuto come un ulteriore demento di 
stress». 

Gli pscolog vengono usati da Tre¬ 
nitalia anche per l'analis de^i indden¬ 
ti e stanno preparando un vero e pro¬ 
prio manuale su quali possano essere le 
cause psicologche che li provocano. 
«Per quanto ritarda la composizione 
ddle coppie di macchinisti, d hanno 
consolato di alternare alle coppie abi¬ 
tuali, soluzione fissa fino a pochi anni 
fa ma ndia qualedèil rischio di fidars 
troppo dd compaio, a coppie ndia 
quale i macchinisti non si conoscono, 
soluzione che ha lo svantaggio di far 
sentire a disago entrambi». 

m.fr. 
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Il ministro: basta con questo gioco dilatorio. Pezzotta: il governo ha fretta solo perché vuole coprire i buchi. Per ora niente fiducia 

Pensioni, Maroni accelera e attacca fl sindacato 

Domani vertice di maggioranza con Tremonti. E 6 dicembre la risposta di Cgil, Cisl e UH 



il aso 


Per gli «intoccabili» 
ci sono i privilegi 


E dice/a chevole/adiminarei privile¬ 
gi ecolpirelepensioni d’oro. M issio- 
nefallita per Roberto Maroni, che 
cancellando l'anno scorso il divieto di cu¬ 
mulo tra reddito da lavoro e assegno pre¬ 
videnziale ha innescato un meccanismo 
infernaleai danni dellecassepubbliche, e 
in favore dei lavoratori più tutelati. Non 
certo di quelli più deboli. 

È il caso di Alfredo Siniscalchi, capo 
dipartimento alla Presidenza del consi¬ 
glio per i rapporti con il Parlamento. Il 
dirigente è andato in pensione l'anno 
scorso avendo raggiunto i 67 anni d’età 
(limite massimo consentito). Ma dopo 
poco tempo è potuto tornare al la sua vec¬ 
chia scrivania. La Ragioneria dello Stato 
ha opposto qualche resistenza, producen¬ 
do una durissima nota di merito. E a 
buon ragione, visto che non è consentito 
essere reintegrati nello stesso ruolo occu¬ 
pato in precedenza. Ma tant’è, per Sini¬ 
scalchi è andata così. Pochi giorni fa la 
Corte dei Conti ha dato il via libera alla 
nomina. 

Bell’affare per il capo dipartimento, 
che incassa in questo modo due assegni 
abbastanza «pesanti». Altro che sorpresa 


di Natale, è un terno al Lotto. Anzi, un sei 
al Superenalotto. Una fortuna cosi non se 
lalasceranno sfuggire anche gli altri «bu- 
rosauri» in procinto di lasciare il lavoro 
per sopraggiunti limiti d’età, pronti a far 
ritorno una volta incassato il Tfr e avvia¬ 
to il vitalizio pensionistico. Indiscrezioni 
rivelano cheli prossimo caso si verifiche¬ 
rà al ministero della Pubblica Istruzione, 
con buona pace della signora Letizia Mo¬ 
ratti edelle migliaia di precari della scuo¬ 
la pubblica. 

«La notizia è estremamente preoccu¬ 
pante- commenta Beniamino Lapadula 
(Cgil) - si reintegrane! precedente incari¬ 
co un dirigente andato in pensione a 67 
anni, il quale cumulerà integralmente 
pensione e stipendio. Si crea così un peri¬ 
colosissimo precedente. Centinaia di diri¬ 
genti pubblici non mancheranno di segui¬ 
re l'esempio, anche perché in base alle 
normesul cumulo volute da Maroni, po¬ 
tranno sommare integralmente, con 37 
anni di contributi, pensioni estipendi». 

L’effetto per lo Stato è devastante, ma 
il ministro non lancia allarmi. «Si prepara 
- conclude Lapadula - un nuovo salasso 
per la finanza pubblica. Saranno sperpera¬ 
ti milioni emilioni di euro mentrenon si 
trovano le risorse per i contratti del pub¬ 
blico impiego. È un vero e proprio insul¬ 
to agli italiani, mentre Maroni dichiara di 
voler cancellare entro Natale le pensioni 
di anzianità, il governo decide di creare 
nuovi scandalosi privilegi». 

b. di g. 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Nessuna richiesta di fiducia 
(per ora), ma iter «accelerato» per 
chiudere la partita entro l’anno. Ro¬ 
berto Maroni torna ad annunciare 
tempi rapidi per la riforma delle 
pensioni. «Il governo non cadrànel- 
letattichedilatoriemessein atto da 
qualche sindacato», avverte il titola- 
redel Welfare, provocando unasec- 
ca reazione dal fronte sindacale già 
pronto a tornare in piazza unito il 6 
dicembre contro la delega previden¬ 
ziale. Il governo «ha fretta di fare la 
riforma delle pensioni non per far 
funzionare meglio il sistema ma so¬ 
lo per coprire dei buchi - replica 
Savino Pezzotta (Cisl) - Troppo co¬ 
modo parlare di gioco delle parti del 
sindacato quando il governo ha im¬ 
piegato quasi due anni per prepara¬ 
re la sua proposta, peraltro sbaglia¬ 
ta. Adesso tocca a noi preparare la 
nostra controproposta unitaria nei 
tempi enei modi che riterremo giu¬ 
sti. Il problema è capire, semmai, se 
il governo è disponi bile ad ascoltare 
proposte diverse dalla sua: questo 
noi non lo abbiamo ancora capito». 
«Dovranno fare i salti mortali - ag¬ 
giunge Luigi Angeletti (Uil) - per 
chiudere entro il 31 dicembre». 

In effetti non pare proprio che 
una proposta diversa da quella im¬ 
posta da Giulio Tremonti possa «in¬ 
teressare» l’esecutivo: il diktat infatti 
è un risparmio di spesa pari allo 
0,7% del Pii (circa 9 miliardi di eu¬ 
ro, non più 12 come si era detto 
all’inizio). Perdi più èlo stesso mini¬ 
stro a ripetere che «l'accordo siglato 
il 3 ottobre scorso ha avuto l'ok di 
tutta la Casa delle libertà e che la 
riforma ha già avuto il placet di Bru- 
xellesedegli analisti finanziari. Per¬ 
ché, quindi, cambiarla rischiando di 


Una manifestazione di pensionati 


introdurreelennenti di insoddisfazio¬ 
ne?». Non a caso Maroni annuncia 
per domani (in occasione della sua 
audizione in Commissione Lavoro 
al Senato) un vertice di maggioran¬ 
za con la partacipazionedi Tremon¬ 


ti. Nonostante tutto, il ministro assi¬ 
cura ancora di cercare il dialogo con 
i sindacati, di tenere la porta aperta. 
Difficileimmaginareun dialogo più 
«condizionato» di così: quello il ri¬ 
sultato, quello il «perimetro» quella 


Andrea Sabbadini 


è la delega. I n ogni caso la proposta 
sindacale arriverà sicuramente, for- 
segiàil 6dicembre(paroladi Pierpa¬ 
olo Baratta della Cisl). 

Anche Rocco Buttiglione e Car¬ 
lo Giovanardi allontanano l’ipotesi 


di fiducia (anche perché per ora sa¬ 
rebbe impossibile porla, visto che la 
delega è in Commissione) e fanno 
appello al dialogo con i sindacati. E 
non è un caso che si moltiplicano le 
dichiarazioni di ministri Udc. Si sa 


che in questa partita la Lega fa la 
perte del leone: gli altri non sono 
che gregari. Cosi i malumori si fan¬ 
no sentire tra gli alleati An e Udc, 
fatti più pesanti dalla contrarietà an¬ 
che dell’U gl.Tanto cheMaroni, at¬ 


traverso queste uscite mediatiche, 
potrebbe voler parlare più a loro 
che ai sindacati. 

Per questo il vertice di domani 
in Senato non sarà una passeggiata. 
Chi crededawero chela delega pos¬ 
sa essere varata da Palazzo M adama 
entro il 31 diecembre dovrà fare i 
conti con le tensioni interne alla 
maggioranza. Tensioni tanto forti 
da scaricare sulla Commissione La¬ 
voro pressioni contraddittorie. Un 
esempio? Maroni vuole accelerare la 
delega sulla previdenzaeil suo sotto- 
segretario Maurizio Sacconi invece 
spinge per dare la precedenza all’or- 
mai famigerato «848 bis», cioè la co¬ 
siddetta riforma d^li incentivi ede- 
gli ammortizzatori sociali che con¬ 
tiene anche la modifica all’articolo 
18 dello Statuto dei lavoratori. È 
chiaro che Sacconi punta a un «recu¬ 
pero» almeno di Cisl e U il, che de¬ 
nunciano tra l’altro il mancato ri¬ 
spetto del Patto per l’Italia. Il mini¬ 
stro, invece, non sembra intenziona¬ 
to a voler dividere ancora il sindaca¬ 
to: vuole sconfiggerlo tutto. 

È evidente che in tre settimane 
(tra Natale e Capodanno il Parla¬ 
mento non si è mai riunito, a parte 
casi particolari per la Finanziaria) è 
difficile esaminare due provvedi¬ 
menti di questo tipo. Anzi, i tempi 
sono stretti anche per uno solo dei 
due, tra emendamenti da presentare 
e votare prima in commissione e 
poi in Aula. Senza contare il fatto 
che anche la Finanziaria dovrà tor¬ 
nare in Senato, «bloccando» eoa i 
lavori su altri temi. M a c’è un altro 
motivo per cui è assai probabile che 
questa intricata matassa non esca 
dal Senato entro il 2003. Gennaio è 
il mese della verifica e c’è da scom¬ 
mettere che la partita previdenziale 
comparirà a quel tavolo politico, pri¬ 
ma che a quello sindacale. 


All’esame deU’Ecofin le raccomandazioni di Bruxelles contro Germania e Francia. In gioco il futuro delle regole 

Resa dei conti sul Patto di stabilità 


MILANO «I ministri si trovano a dover prendere 
la decisione più critica dall’introduzione del¬ 
l’U nionemonetaria». Lesorti del Patto di stabili¬ 
tà saranno decise stasera. A Bruxelles, infatti, si 
riunirà il Consiglio dei ministri Economici e Fi¬ 
nanziari (Ecofin) sotto la presidenza di turno del 
ministro dell’Economia Giulio Tremonti e con 
la partecipazione di Romano Prodi che, fatto 
eccezionale, accompagnerà il Commissario agli 
affari economici e monetari Pedro Solbes, auto¬ 
re della dichiarazione di apertura. 

Proprio Prodi, tre giorni fa, aveva lanciato 
l’allarme. «C’è il rischio - aveva detto il presiden¬ 
te - che la riunione serva a certificare la fine del 
Patto». «M entrasi sta discutendo di numeri e di 
virgole sulla scena politica - aveva denunciato 
ancora Prodi - succedono cose preoccupanti, co¬ 
me il tentativo da parte dell’Ecofin di certificare 
la fine sostanziale del Patto di stabilità, attraver¬ 
so accordi intergovernativi ed extra-istituziona¬ 
li». 

«Tutto è aperto, tutto può accadere», hanno 


fatto sapere fonti diplomatiche. In effetti, nel 
Consiglio si vive una situazione difficilissima. I 
due grandi imputati sul fronte del deficit, la Fran¬ 
cia e la Germania, che prevedono entrambe un 
disavanzo al 4,2% del Pii nel 2003, rispetto al 
tetto del 3% fissato dal Patto, sono decisi ad 
impedireil passaggio, richiesto dalla Commissio¬ 
ne Europea, alle ultime due tappe previste dal 
Trattato prima delle sanzioni. A questo punto si 
tratterà di capi re anzitutto se si potranno evitare 
danni troppo gravi al Patto con una soluzione 
che probabilmente sarà da trovare forse al di 
fuori dalla normale procedura del patto. 

Una quadratura del cerchio sarà esplorata 
giàstamattina. U na cosa apparecerta: se si doves¬ 
se andare al voto, la Germania e la Francia po¬ 
trebbero contare su una minoranza di blocco 
alla quale partecipano il Lussemburgo, secondo 
indiscrezioni la stessa Italia, e probabilmente la 
Spagna. 

Anche Londra appoggerebbe Parigi e Berli¬ 
no, e questo sarebbe decisivo in quanto su que¬ 


sto punto deil’ordinedel giorno possono votare 
anche! paesi non euro. Dalla sua la Commissio¬ 
ne ha solo tre piccoli paesi: Austria, Paesi Bassi e 
Finlandia. Già nei giorni scorsi i ministri delle 
Finanze di Francia e Germania, Francis Mer e 
FI ans Eichel, avevano respinto lerichiesteavanza¬ 
te dall’esecutivo di Bruxelles. Il quale ha conces¬ 
so ai due paesi (che per la terza volta consecuti¬ 
va, avranno un deficit superiorealla soglia massi¬ 
ma del 3% del pii indicata dal Patto) un anno in 
più, dunque il 2005, per riportare il disavanzo 
sotto il tetto massimo. In compenso, però, ha 
chiesto sforzi maggiori per ridurreil deficit strut¬ 
turale già nel 2004: l’l% alla Francia e lo 0,8% 
alla Germania (mentre entrambe prevedono lo 
0,6%). Sia il ministro delle Finanze francese Fran¬ 
cis M er, sia il collega tedesco FI ans Eichel hanno 
affermato a chiareletterechesimili sforzi aggiun¬ 
tivi sono impossibili e pericolosi per la ripresa. 
Eichel, tuttavia, ha ribadito più voltedi non vole¬ 
re lo scontro, e si è detto desideroso di una 
soluzione di compromesso. 


segue dalla prima 


Quel giorno 
all’ipennercato 

B erlusconi era accompagnato 
dai cugini Franchini, dotati 
di parrucchino e inventori 
della catena S.B., acronimo che 
non stava per Silvio Berlusconi, ma 
per Supermercati Brianzoli. Scoper¬ 
to che c’era un giornalista di Repub¬ 
blica gli chiese inorridito come fa¬ 
cesse a lavorare per uno come De 
Benedetti. 

Offrendogli naturalmente «l’occa¬ 
sione della vita» di un posto nei 
suoi giornali. Berlusconi è sempre 
disponibilead assumere o compra¬ 
re qualcuno. Pochi minuti dopo 
l’atterraggio, il cavaliere era già 
pronto in doppiopetto d’ordinanza 
a salutare in friulano - «mandi, 
mandi....» - le masse festose che lo 
accoglievano, mentre lui sistemava 
i salami, passava in rassegnagli scaf¬ 
fali, faceva finta di sorseggiare bic¬ 
chieri di vino e sorrideva alle ho¬ 
stess. 

A un’altra sontuosa inaugurazione, 
quella di Casalecchio di Reno alle 
portedi Bologna proprio dieci anni 
fa, Berlusconi annunciò che le sorti 


del Paese, alla pari di quel centro 
commerciale di rara opulenza, gli 
stavano così a cuore che, pur con 
grandesacrificio personale, si sareb¬ 
be buttato in politica. Più precisa- 
mente sarebbe «sceso in campo», 
proprio come la sua squadra prefe¬ 
rita. M a appena pochi secondi do¬ 
po aver annunciato chesefossesta¬ 
to a Roma avrebbe votato per Fini, 
che non s’era ancora ripulito nelle 
acque di Fiuggi, e non per Rutelli, 
Berlusconi era già pronto a parlare 
del M ilan e a confidare: «Che gior¬ 
nata, sapesse, questa mattina sono 
andato a riprendere Savicevic...». 
Saltava dalla politica al calcio, dal¬ 
l’invito a consumare perché così si 
sostiene l’economia all’esaltazione 
dei suoi sondaggi personali (cheov- 
viamentesono gli unici che conta¬ 
no echelo vedono sempre trionfa¬ 
re) con la naturalezza di chi è abi¬ 
tuato a vendere, convincere e vince¬ 
re. Mentre Berlusconi anticipava 
che si sarebbe buttato in politica, 
l’amico Dell’Utri eletruppedi Pu- 
blitalia già organizzavano sul terri¬ 
torio il partito che non c’era. Un 
strano partito senza ideologie e con 
poche chiare idee, figlio del marke 
ting edella pubblicità, germogliato 
nella «casa degli italiani»echequin- 
di non poteva che chiamarsi pa¬ 


triotticamente «Forza Italia». 

Il supermercato è un modello, un 
paradigma, la proiezione del Paese: 
c’è sempre da sistemare i prodotti 
negli scaffali per atti rare e soddisfa¬ 
re i clienti (gli elettori), e da far 
tornare i conti della cassa alla sera. 
Se sei capacedi venderespot, deter¬ 
sivi 0 generose mortadelle puoi be¬ 
nissimo piazzare un prodotto sul 
mercato della politica. Uno stretto 
collaboratoredi Berlusconi impren¬ 
ditore, un ex giornalista del Corrie 
re della sera e nostro amico, Gio¬ 
vanni Belingardi, purtroppo scom¬ 
parso prematuramente, raccontava 
che il cavaliere riusciva a vendere 
qualsiasi cosa e che il vero senso 
della sua popolarità lo aveva perce 
pito quando i tifosi all’uscita di San 
Siro si buttavano sul cofano della 
M ercedes blindata urlandogli «Sil¬ 
vio ti amo!». 

Se Umberto Eco scrivesse la feno¬ 
menologia di Berlusconi potrebbe 
partire dall’esame di quelle lunghe 
cene nelle quali il presidente della 
Fininvest convinceva decinedi pic¬ 
coli imprenditori del l’ineluttabilità 
del loro successo se solo avessero 
investito negli spot pubblicitari sul- 
lesuetv. Altro cheguerrigliasemio- 
logica: chi resisteva troppo veniva 
alla fine stroncato dal torrenziale 


eloquio del cavaliere che quando 
inizia a parlare non smette più. Og¬ 
gi, dieci anni dopo l’evento di Casa¬ 
lecchio di Reno, le dichiarazioni di 
allora dei politici di professione su 
Berlusconi neofita della politica fan¬ 
no sorridere0 peggio. Nemmeno i 
grandi imprenditori di allora avreb¬ 
bero scommesso una lira. Gianni 
Agnelli spiegava che «se Berlusconi 
vince vinciamo tutti, se perde per¬ 
de solo lui» e quando, dopo le ele¬ 
zioni del 1994, all’assemblea degli 
industriali di Verona il leader della 
Fiat spese una parola di apprezza¬ 
mento per Spadolini, che era stato 
battuto a sorpresa dal forzista Sco- 
gnamiglio alla presidenza del Sena¬ 
to, si prese una platealecontestazio- 
ne perché la base imprenditoriale 
era stata conquistata daH’uomo di 
Arcore e aveva un gran voglia di 
menar lemani con i poteri costitui¬ 
ti, compresi quelli del capitalismo 
tradizionale. 

Berlusconi non èdiventato un feno¬ 
meno folkloristico, ce lo troviamo 
ancora qui a fare il bello e il cattivo 
tempo e la sua immagine in tv — 
ve lo ricordate? «L’Italia è il paese 
che amo» - ci tormenta come uno 
dei suoi spot peggiori. Qualcuno ci 
passi il telecomando. 

Rinaldo Gianola 
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lunedì 24 novembre 2003 


Allenatori che vanno, allenatori che vengono, allenato¬ 
ri che rischiano, allenatori che sperano. La fila è lunga, 
avanti c'è posto. La girandola è cominciata presto, è 
continuata a lungo, ha fatto un bel po' di vittime, ha 
rilanciato ex disoccupati. E promette di girare ancora. 
Perché ci sono panchine che traballano da tempo, di 
quelle che hanno bisogno di successi in serie per essere 
puntellate a dovere. E se ciò non accade sono guai seri, 
per gli allenatori naturalmente. Anche perché i padroni 
del vapore osservano e giudicano. Magari si mettono 
alla finestra e guardano chi il cambio l'ha già effettuato. 
Tipo il Napoli. 0 il Bari. 0 anche l'Ascoli. Simoni ci ha 
messo una settimana, poi ha cambiato volto al suo 
Napoli: un successo sulla Ternana, ieri il pari imposto 


Allenatori suirorlo della panchina: un turno che dà ragione a chi cambia 

Ingranano le squadre che hanno cambiato timone, come Ascoli, Bari e Napoli. Ma continua la crisi di Zeman 



in trasferta all'ex capolista Atalanta. E Pillon al terzo 
tentativo ha centrato il successo: certo, ad Avellino 
passano tutti, ma vincere fa sempre bene. Per non 
parlare di Ammazzalorso, spigoloso italo-argentino, ni¬ 
pote di Luisito Monti: 2 bei pareggi ad aprire la strada 
al primo successo, peraltro rotondo, ottenuto a spese 
del Vicenza. E se i nuovi vincono, penseranno i presi¬ 
denti più depressi, magari è giunta l'ora di cambiare. 
Eorse l'unico che non lo pensa è Pasquale Casillo: lui 
con Zeman si butterebbe anche nel fuoco, figurarsi se 
si preoccupa del suo Avellino che fa da mesto fanalino 
di coda della classifica, che perde partite una dietro 
l'altra, che non ne vince una dalla passata stagione. Che 
importa? Zeman non vince da un anno esatto (24 


novembre 2003, giorno del derby Salernitana-Napoli), 
ma la panchina resta sua. Meno convinzioni di Casillo 
ha Della Valle. Lui a Cavasin aveva già dato l'ultima¬ 
tum, aggirato dal tecnico col successo sull'Avellino. Ma 
il pesante rovescio di Messina può segnare la svolta in 
casa viola, anzi in panchina. Non dev'essere granché 
contento del suo allenatore neanche il buon Cellino, il 
rivoluzionario pentito della lunga estate del calcio. 11 
Cagliari ha uno come Zola, perde in casa col non 
irresistibile Piacenza del momento e vivacchia ben lon¬ 
tano dai quartieri alti? 11 buon Ventura cominci a tre¬ 
mare. E se si continua di questo passo, con un campio¬ 
nato così lungo, ne vedremo delle belle. Come se ne 
sono viste ieri, stavolta in campo. Gol a grappoli, gran¬ 


di in carrozza, bomber sugli scudi. Uno su tutti. Luca 
Toni: una tripletta al Verona per festeggiare l'atteso 
primato della corazzata Palermo. E poi Spinesi, che ne 
segna due all'Avellino e stacca Eerrante tra i bomber. In 
vetta c'è il Palermo, altre protagoniste avanza alle sue 
spalle. Perentorio il poker del Torino alla matricola 
AlbinoLeffe, rigenerante il successo della Ternana al 
neo-promosso Treviso con doppietta di Zampagna 
(nella foto). Una splendida rovesciata la prima rete del 
centravanti ternano. E in fatto di gol anche Triestina e 
Como hanno voluto dire la loro. A differenza di Livor¬ 
no e Venezia, classiche eccezioni (insieme ad Atalanta e 
Napoli) che confermano la regola di giornata. 

iv. rom. 



La Fiorentina sprofonda sullo Stretto 

Il Messina travolge i viola inferociti con l'arbitro Racalbuto. Ora Cavasin rischia 


Roberto Gugliotta 


MESSINA II “presidentino” Pietro 
Pranza, dopo il 3 a 0 rifilato dal suo 
Messina alla Fiorentina e il sesto 
posto guadagnato in classifica a pa¬ 
ri punti con il Piacenza, così si pre¬ 
senta in sala stampa: «Calma, noi 
dobbiamo pensare a salvarci». Ma 
come, in luglio aveva proclamato 
la voglia di conquistare la serie A 
quando ancora i posti disponibili 
per il salto di categoria erano quat¬ 
tro, ed oggi che la sesta spareggia 
con la quartultima della A parla di 
salvezza? Il numero uno dei sicilia¬ 
ni deve aver visitato Collodi duran¬ 
te un giro per un'altra acquisizione 
alberghiera (il gruppo Pranza pun¬ 
ta alla quotazione in Borsa come 
Framon Hotel nel 2005). Come un 
Pinocchio dello Stretto, pare che 
dica una cosa e ne faccia un’altra. 
Infatti senza far rumore sta setac¬ 
ciando il mercato per colmare quel¬ 
le lacune che oggi impediscono al 
Messina di fare la voce grossa co¬ 


me vorrebbe. E così Pranzino an¬ 
nuncia che il bomber Christian Ri- 
ganò potrebbe tornare a casa. Si 
tratterebbe di un inseguimento ini¬ 
ziato un paio di anni fa quando il 
giocatore di Lipari (Messina) finì al 
Taranto. A proposito del bomber: i 
tifosi del Messina lo hanno fischia¬ 
to a più non posso. Non sono pia¬ 
ciuti certi suoi scatti di nervosismo. 
A dire il vero, anche la Fiorentina si 
è lamentata: ai viola non è affatto 
piaciuto l'arbitro Racalbuto, sicilia¬ 
no di Palma di Montechiaro (Agri¬ 
gento), vero portafortuna del Mes¬ 
sina. Con lui i giallorossi hanno vin¬ 
to cinque volte e pareggiata una. 
Recalbuto non fischia i falli in favo¬ 
re dei viola, tiene in tasca il cartelli¬ 
no per due tirate di maglia del Mes¬ 
sina e inventa il rigore che spianerà 
la strada agli uomini di Bortolo 
Mutti. Su Lavecchia, Helguera al 
massimo, commette fallo da ostru¬ 
zione, ma l'arbitro indica il dischet¬ 
to. Nembo Parisi fa gol e il Celeste 
esplode. Passano un paio di minuti 
e il portiere Cejas abbatte Igor Za- 



I tifosi del Livorno 
in ricordo di Luca 

LIVORNO Tutto lo stadio delVAr¬ 
denza ha ricordato Luca 
Rondina, il tifoso di 17 anni 
morto lo scorso 24 novembre 
finendo con lo scooter sotto il bus 
dei sostenitori amaranto in 
partenza per Lecce: Vincidente 
avvenne nella notte tra sabato e 
domenica mentre il giovane stava 
salutando gli amici pronti per la 
trasferta. Ieri alla vigilia del 
primo anniversario della morte, 
in vari settori dello stadio sono 
stati esposti striscioni in ricordo 
del ragazzo. Poco prima di 
entrare allo stadio, una 
delegazione delle Bai ha 
raggiunto in corteo il vicino luogo 
dove è morto Luca Rondina, 
deponendo un mazzo di fiori e 
sciarpe amaranto. 


niolo: questo sì che sarebbe rigore. 
Racalbuto, che ha la coscienza nera 
come la maglia che indossa, dice 
che è tutto regolare. Il pubblico ri¬ 
de, ma capisce. Nel frattempo la 
Fiorentina si squaglia, subendo 
troppo il calore del “Celeste” e pure 
i 22 gradi da tarda estate. In campo, 
con un arbitraggio così scarso, i gio¬ 
catori trasformano il campo in un 
ring. Zoro finisce all'ospedale, Ba- 
cis, un ex che a Messina ha giocato 
poco o nulla, fa a botte con Zanio- 
lo, uno che non le manda a dire. 
Risultato? L'ex triestino è costretto 
a lasciare il campo per Baronchelli, 
a sua volta fischiato perché già gio¬ 
catore del Catania. Adberto Cavasin 
sente la panca scricchiolare, arbitro 
o non arbitro. Manda in campo An- 
dreotti, poi il ghanese Ekye, ma nel 
frattempo il Messina ha realizzato 
altri due gol con Arturo Di Napoli 
e Sasà Sullo. Alla fine i viola non 
parlano, complice un volo annulla¬ 
to e rimodulato con affanno. Se ne 
vanno alla chetichella per non resta¬ 
re a piedi. 


TOTOCALCIO N.24 DEL 23-11-2003 


ANCONA-BRESCIA. X 

BOLOGNA-ROMA. 2 

EMPOLI-PARMA. 1 

LECCE - SAMPDORIA. X 

UOINESE - SIENA. X 

ATALANTA-NAPOLI. X 

CAGLIARI - PIACENZA. 2 

LIVORNO - VENEZIA. X 

TERNANA-TREVISO. 1 

AVELLINO-BARI. 2 

MESSINA-FIORENTINA. 1 

PALERMO-VERONA. 1 

SALERNITANA-GENOA.2 

CHIEVO-MILAN. 2 

QUOTE 

Montepremi. 2.369.635,42 

Montepremi “9”. 629.882,02 

Ai 14. 898.534,00 

Ai 13. 11.231,00 

Ai 12. 570,00 

Ai 9. 13.328,00 


TOTOGOLN. 15 DEL 23-11-2003 


BOLOGNA-ROMA. 

.... (0-4)... 

.2 

AVELLINO-BARI. 

.... (1-2)... 

.8 

PALERMO-VERONA. 

....(3-1)... 

...12 

TERNANA-TREVISO. 

.... (3-2)... 

...14 

TORINO-ALBINOLEFFE. 

.(4-0)... 

...15 

TRIESTINA-COMO. 

.... (2-2)... 

...16 

F.ANDRIA-GIUGLIANO.... 

.(1-3)... 

...23 

MARTINA-ACIREALE. 

....(2-4)... 

...26 

KAISERSLAUTERN-HERTHA.(4-2).. 

...35 


QUOTE 


Montepremi 
Nessun 8+1 
Aii'unico 8.. 

Ai 7. 

Ai 6. 


2.337.786,47 


435.957,00 
.... 990,00 
. 27,00 


TOTIP N.47 DEL 23-11-2003 


1 CORSA. 


. 2 

1 CORSA. 


. 1 

Il CORSA. 


. 2 

Il CORSA. 


. 2 

INCORSA. 


. 2 

INCORSA. 


. 2 

IV CORSA. 


. 1 

IV CORSA. 


. 2 

V CORSA. 


. 2 

V CORSA. 


. X 

VI CORSA. 


. X 

VI CORSA. 


. 1 

CORSA +. 

QUOTE 

. 4-6 

Monteprenni... 


.. 236.695,78 

Nessun 14. 



Ai 12. 


... 13.185,56 

Ai 11. 


. 608,57 

Ai 10. 


. 56,50 


MARCATORI 


10 reti: Shevchenko (Milan). 

7 reti: Adriano (Parma, 1 rig.), Di Vaio (Ju¬ 
ventus, 1 rig.), Trezeguet (Juventus, 
1 rig.). 

6 reti: Fava Passare (Udinese). 

5 reti: Chiesa (Siena, 3 rig.), Montella (Ro¬ 
ma), Chevanton (Lecce, 1 rig.), Inza- 
ghi S. (Lazio), Vieri (Inter, 1 rig.), 
Caracciolo (Brescia). 

4 reti: Bazzani (Sampdoria), lotti (Roma), 
Corradi (Lazio). 

3 reti: laquinta (Udinese), Fio (Siena), 
Bothroyd (Perugia), Bresciano (Par¬ 
ma), Kamarà (Modena), Tomasson 
(Milan), Miccoli (Juventus), Nedved 
(Juventus), Cruz (Inter), Mate razzi 
(Inter), Di Natale (Empoli), Baggio 
(Brescia). 

2 reti: Taddei (Siena), Diana (Sampdoria), 
Doni (Sampdoria), Carew (Roma, 1 
rig.). Cassano (Roma), Chivu (Ro¬ 
ma), Deivecchio (Roma), Mozart 
(Reggina), Nakamura (Reggina, 1 
rig.). Di Loreto (Perugia), Grosso 
(Perugia), Margiotta (Perugia), Vry- 
zas (Perugia), Gilardino (Parma), 
Marchionni (Parma), Morfeo (Par¬ 
ma), Inzaghi P. (Milan), Cassetti 
(Lecce), Albertini (Lazio, 1 rig.). Fio¬ 
re (Lazio), Stankovic (Lazio), Del Pie¬ 
ro (Juventus), Martins (Inter), Amau- 
ri (Chiavo), Lanna (Chiavo), Pellis- 
sier (Chiavo), Zanchetta (Chiavo, 1 
rig.). Di Biagio (Brescia), Filippini 
(Brescia, 1 rig.). Dalla Bona (Bolo¬ 
gna, 1 rig.), Guly (Bologna), Ganz 
(Ancona, 1 rig.). 


SQUADRA 

Q_ 

PARTITE 

RETI 

G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

Juventus 

26 

10 

8 

2 

0 

25 

9 

Roma 

24 

10 

7 

3 

0 

22 

3 

Milan 

24 

10 

7 

3 

0 

18 

4 

Lazio 

19 

10 

6 

1 

3 

18 

13 

Inter 

19 

10 

5 

4 

1 

17 

5 

Parma 

18 

10 

5 

3 

2 

16 

10 

Chiavo 

14 

10 

4 

2 

4 

12 

12 

Modena 

14 

10 

4 

2 

4 

10 

10 

Sampdoria 

13 

10 

3 

4 

3 

9 

10 

Udinese 

12 

10 

3 

3 

4 

13 

14 

Siena 

11 

10 

2 

5 

3 

12 

10 

Reggina 

9 

10 

1 

6 

3 

10 

19 

Brescia 

8 

10 

1 

5 

4 

15 

21 

Lecce 

8 

10 

2 

2 

6 

11 

21 

Perugia 

6 

10 

0 

6 

4 

12 

21 

Bologna 

6 

10 

1 

3 

6 

9 

17 

Empoli 

5 

10 

1 

2 

7 

6 

22 

Ancona 

4 

10 

0 

4 

6 

5 

19 


Serie A | 

ANCONA 

-BRESCIA. 


, 1-1 

BOLOGNA-ROMA. 


0-4 

CHIEVO- 

MILAN. 


0-2 

EMPOLI- 

PARMA. 


1-0 

INTER-REGGINA. 


6-0 

LAZIO-PERUGIA. 


3-1 

LECCE-SAMPDORIA. 


. 0-0 

MODENA 

-JUVENTUS. 


. 0-2 

UDINESE 

-SIENA. 


1-1 

PROSSIMO TURNO 1 


DI ANDATA 


BRESCIA 

- UDINESE 

Domenica 20,30 


JUVENTUS 

- INTER 

Sabato 20,30 


MILAN 

- MODENA 

Domenica 15,00 


PARMA 

- CHIEVO 

Domenica 15,00 


PERUGIA 

- EMPOLI 

Domenica 15,00 


REGGINA 

- BOLOGNA 

Domenica 15,00 


ROMA 

- LECCE 

Domenica 15,00 


SAMPDORIA -ANCONA 

Domenica 15,00 


SIENA 

-LAZIO 

Sabato 18,00 



PROSSIMA SCHEDINA TOTOCALCIO 


concorso n. 26 del 30.11.2003 


MILAN 

PARMA 

REGGINA 

ROMA 

SAMPDORIA 

ALBINOLEFFE 

BARI 

NAPOLI 

TREVISO 

FiORENTiNA 

TRiESTiNA 

VERONA 

ViCENZA 

BRESCiA 


MODENA 

CHIEVD 

BDLDGNA 

LECCE 

ANCDNA 

SALERNITANA 

CAGLIARI 

PESCARA 

MESSINA 

LiVORNO 

TERNANA 

TORiNO 

ATALANTA 

UDiNESE 


PROSSIMA SCHEDINA TOTOGOL 


concorso n. 16 del 30.11.2003 


BRESCIA-UDINESE 
MILAN-MODENA 
PARMA-CHIEVO 
REGGINA-BOLOGNA 
SAMPDORIA-ANCONA 
ALBINOLEFFE-SALERNITANA 
BARI-CAGLIARI 
COMO-VENEZIA 
FIORENTINA-LIVORNO 
NAPOLI-PESCARA 
PIACENZA-AVELLINO 
TREVISO-MESSINA 
TRIESTINA-TERNANA 
VERONA-TORINO 
VICENZA-ATALANTA 
BELLUNO-SUDTIROLO 
CAVESE-IGEA 
FANO-AGLIANESE 


FORLÌ-CUOIOPELLI 
GELA-LATINA 
GIUGLIANO-VITTORIA 
GUALDO-BELLARIA 
GUBBIO-SAN MARINO 
ISERNIA-RAGUSA 
MANTOVA-MEDA 
MELFI-BRINDISI 
MONTECHIARI-LEGNANO 
MONZA-CREMONESE 
OLBIA-VALENZANA 
PALMESE-NOCERINA 
PIZZIGHEHONE-PRO SESTO 
TOLENTINO-IMOLESE 
ROMA - LECCE 
MARSIGLIA-P.S.GERMAIN 
HANSAR.-BORUSSIAD. 
HERTAB.-SCHALKE04 


MARCATORI 


12 reti: Spinesi (Bari, 4 rig.). 

10 reti: Moscardelli (Triestina), Ferrante (To¬ 
rino, 2 rig.). 

9 reti: Toni (Palermo). 

8 reti: Corini (Palermo, 7 rig.), Oliveira (Ca¬ 
tania, 2 rig.), Suazo (Cagliari). 

7 reti: Lucarelli (Livorno), Protti (Livorno, 1 
rig.). Rigano (Fiorentina, 1 rig.), 
Makinwa (Como), Budan (Atalanta). 

Greti: Myrtaj (Verona, 3 rig.), Zampagna 
(Ternana), Calaiò (Pescara), Zaniolo 
(Messina), Bejelanovic (Genoa, 2 
rig.), Esposito (Cagliari), Fontana 
(Ascoli, 4 rig.). 

5 reti: Jeda (Vicenza), Borgobello (Terna¬ 
na, 1 rig.), Jimenez (Ternana), Zola 
(Cagliari, 2 rig.), Cordova (Bari), Pi- 
nardi (Atalanta). 

4 reti: Salvetti (Verona), Godeas (Triestina, 
2 rig.), Anaclerio (Treviso), Gobbi 
(Treviso), Fabbrini (Torino), Tiriboc- 
chi (Torino), Frick (Ternana), Bogda- 
ni (Salernitana), Parisi (Messina, 2 
rig.), Langella (Cagliari), Kutuzov 
(Avellino), Marcolini (Atalanta, 1 
rig.), Pià (Ascoli). 


CLASSIFICA SERIE B 

SQUADRA 

P 

G 

V 

N 

P 

RF 

RS 

Palermo 

33 

16 

9 

6 

1 

24 

10 

Atalanta 

32 

16 

8 

8 

0 

22 

10 

Ternana 

30 

16 

9 

3 

4 

26 

18 

Livorno 

28 

16 

7 

7 

2 

19 

12 

Torino 

27 

16 

8 

3 

5 

27 

17 

Messina 

24 

16 

6 

6 

4 

21 

19 

Piacenza 

24 

16 

6 

6 

4 

14 

13 

Cagliari 

23 

16 

6 

5 

5 

28 

19 

Catania 

22 

16 

6 

4 

6 

22 

19 

Pescara 

22 

16 

5 

7 

4 

16 

17 

Ascoii 

21 

16 

5 

6 

5 

18 

19 

Treviso 

21 

16 

5 

6 

5 

17 

19 

Fiorentina 

21 

16 

5 

6 

5 

16 

17 

Venezia 

20 

16 

4 

8 

4 

17 

18 

AlbinoLeffe 

20 

16 

5 

5 

6 

17 

22 

Triestina 

18 

16 

4 

6 

6 

22 

26 

Genoa 

18 

16 

4 

6 

6 

16 

21 

Vicenza 

17 

16 

3 

8 

5 

14 

17 

Salernitana 

17 

16 

4 

5 

7 

11 

15 

Napoli 

17 

16 

2 

11 

3 

11 

17 

Verona 

16 

16 

3 

7 

6 

21 

24 

Bari 

14 

16 

3 

5 

8 

21 

27 

Como 

12 

16 

3 

3 

10 

12 

25 

Avellino 

8 

16 

1 

5 

10 

16 

27 


Serie B 


ASCOLI-VICENZA.3-0 

ATALANTA-NAPOLI.0-0 

AVELLINO ■ BARI.1-2 

CAGLIARI ■ PIACENZA.0-2 

LIVORNO-VENEZIA.0-0 

MESSINA-FIORENTINA.3-0 

PALERMO-VERONA.3-1 

PESCARA-CATANIA.1-0 

SALERNITANA-GENOA.0-1 

TERNANA-TREVISO.3-2 

TORINO-ALBINOLEFFE.4-0 

TRIESTINA-COMO.2-2 


1 PROSSIMO TURNO | 

ALBINOLEFFE 

- SALERNITANA Domenica 15.00 

BARI 

- CAGLIARI 

Domenica 15.00 

CATANIA 

- ASCOLI 

Domenica 15.00 

COMO 

- VENEZIA 

Domenica 15.00 

FIORENTINA 

- LIVORNO 

Domenica 15.00 

GENOA 

- PALERMO 

Domenica 15.00 

NAPOLI 

- PESCARA 

Domenica 15.00 

PIACENZA 

- AVELLINO 

Domenica 15.00 

TREVISO 

- MESSINA 

Domenica 15.00 

TRIESTINA 

- TERNANA 

Domenica 15.00 

VERONA 

- TORINO 

Domenica 15.00 

VICENZA 

- ATALANTA 

Domenica 15.00 


CIA 


Arezzo 2 Arezzo.34 

Novara _1 Lumezzane.27 

Cesena 2 Cesena.22 

Pisa _ 0 Pistoiese.20 

Cittadella 2 Rimini.19 

Padova _1 Padova.18 

Lucchese 2 Spai .18 

Reggiana _1 Novara .17 

Pavia 0 Lucchese.17 

Pistoiese _0 Varese .16 

Prato 0 Cittadeiia .16 

Rimini _2 Pisa (-1).15 

Pro Patria 0 Spezia.14 

Spai _2 Reggiana .14 

Spezia oggi Pavia.13 

Varese _ Prato .12 

Torres 0 Torres .10 

Lumezzane 2 Pro Patria .8 


C1B 


Benevento 2 Viterbese.28 

L'Aguila _1 Acireaie.26 

Catanzaro 0 Catanzaro.25 

Taranto _0 Foggia.22 

Chieti 2 Lanciano.21 

Vis Pesaro _0 Benevento .20 

Permana 1 Sambenedet.18 

Crotone _1 Crotone.18 

Foggia 6 Permana .18 

Paterno _1 Martina (-1 ).17 

Giulianova 1 Chieti.17 

Viterbese _1 Vis Pesaro .17 

Lanciano 1 Giuiianova .16 

Sambenedet. _1 Teramo.14 

Martina 2 Taranto.11 

Acireale _ 4 Sora .11 

Sora 0 Paterno.7 

Teramo 0 L'Aquila .2 


1 C2A 1 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Alto Adige - Savona. 

... 2-2 

Pro Sesto ... 

..26 

Monza . 

..15 

Biellese - Ivrea. 

.. 1-0 

Cremonese . 

..22 

Pro Vercelli. 

..14 

Meda - Montichiari. 

... 0-1 

Alto Adige .. 

..22 

Ivrea. 

.14 

Olbia - Mantova. 

... 1-0 

Pizzighettone .22 

Biellese. 

..13 

Pizzighettone-Belluno.... 

....2-1 

Valenzana .. 

..22 

Legnano .... 

..12 

Pro Sesto-Cremonese... 

....0-1 

Meda. 

..20 

Belluno. 

..11 

Pro Vercelli - Legnano. 

....1-0 

Mantova .... 

..20 

Palazzolo.... 

...8 

Sassuolo - Monza. 

... 1-2 

Olbia . 

..18 

Savona . 

...7 

Valenzana - Palazzolo. 

... 2-1 

Montichiari. 

..17 

Sassuolo.... 

...6 

C2B 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Aglianese - Gubbio. 

... 2-0 

San Marino. 

..23 

Bellaria 1.... 

..15 

Bellaria 1. - Fano. 

.. 3-3 

Forlì. 

,.22 

Gubbio. 

.15 

Carrarese - Sangiovannese..1-1 

Grosseto .... 

..21 

Cuoiopelli .. 

..14 

Cuoiopelli - Grosseto. 

... 0-1 

Sangiovannese 20 

Ravenna . 

,.14 

Forlì - Gualdo. 

.. 1-1 

Gualdo. 

..19 

Tolentino ... 

..13 

Imolese - Casteinuovo. 

...1-1 

Fano . 

..18 

Rosetana ... 

..13 

Montevarchi-Ravenna..., 

,...3-0 

Imolese. 

..17 

Montevarchi 

..11 

Rosetana - Sansovino. 

... 0-0 

Aglianese... 

..17 

Sansovino .. 

..10 

San Marino-Tolentino. 

...5-2 

Castel nuovo 

..15 

Carrarese ... 

...6 

C2C 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Brindisi - Lodigiani. 

... 2-1 

Brindisi. 

..26 

Melfi. 

.15 

C. Sangro - Gela. 

.. 2-2 

Palmose.... 

..25 

Cavese . 

.15 

F. Andria-Giugliano. 

...1-3 

Giugliano ... 

..24 

C. Sangro... 

.14 

Igea-Melfi. 

,. 0-1 

Latina. 

..19 

Nocerina. 

.14 

Isernia - Cavese. 

.. 0-0 

Isernia. 

..19 

Vittoria. 

.12 

Latina - Rutigliano. 

... 1-0 

F. Andria.... 

..19 

Lodigiani ... 

.11 

Nocerina - Ragusa. 

... 1-0 

Frosinone... 

..17 

Ragusa . 

.10 

Tivoli - Frosinone. 

... 0-2 

Igea. 

,.16 

Rutigliano... 

...9 

Vittoria - Palmose. 

... 0-1 

Gela. 

.16 

Tivoli. 

...7 
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Se^e dalla prima 

Autentico stupore ha invece suscitato ii fair 
piay di M aiesani, che non ha voiuto commen¬ 
tare i'operato deii'arbitro ma nelia notte si è 
recato a casa del direttore di gara con alcuni 
suoi amici della cellula di Verona di Al Qae- 
da. 

Ancona-Brescia 1-1 Torna al gol Roberto 
Raggio, autoredi una splendida rete pratica- 
mente dalla linea di fondo. Per fest^giarla, 
ha proseguito la corsa oltre lo stadio e ha 
attraversato a nuoto l'Adriatico, raggiungen¬ 
do la casa di riposo "Dejan Savicevic" di Krk. 
Nell'Ancona ancora assente Hubner, perché 
ha deciso ched'ora in poi la domenica pome¬ 
riggio lava la macchina. 

Inter-Reggina 6-0 Risultato bugiardo, frutto 
di sei episodi isolati che potevano essere an¬ 
che dodici 0 ventiquattro ma sarebbero stati 
comunque isolati. Il 6-0 non ha convinto la 
tifoseria interista che ha esposto alcuni stri¬ 
scioni favorevoli al ritorno di Cuper, perché 
non gliene hanno ancora date abbastanza. 

Il presidente amaranto Poti ha ribadito la sua 
fiducia nell’operato dell'allenatore Colomba, 
al quale ha proposto una soluzione alla Guz- 
zanti : Colomba se nesta a casa per conto suo, 
da solo, con un grosso bloc notes a preparare 




Il punto 

Il Parma tira in porta 
ma nel riscaldamento 


Gene Gnocchi 


LAZIO-Perugia: a fine gara i giocatori si 50 no 

SCAMBIATI LE MAGLIE. 

CHE CARINO' 

ANCHE LA GRUCCIA? 


le partite, ma la squadra l'allena Guidolin. 

Bologna-Roma 0-4 Inattesa riscossa del Bolo¬ 
gna, che finalmente fa dimenticare la gestio¬ 
ne Guidolin e si dimostra superiore alla Ro¬ 
ma nei primi novanta secondi del match. 
Nonostante il risultato, M azzone resta fidu¬ 
cioso, a patto che entro un paio di giorni 
Gazzoni gli compri un portiere, due centrali, 
due laterali, quattro centrocampisti, una mez¬ 
za punta e due attaccanti buoni. 

Nella Roma, decisivo Cassano che sarà però 
squalificato per la prossima partita perché 
per festeggiare si è schiacciato un brufolo 
ferendo un fotografo. 


Empoli-Parma 1-OTra i toscani decisivo l'in¬ 
nesto di Foggia, che non aveva ancora gioca¬ 
to perchéè talmente giovaneche la domeni¬ 
ca di solito viene tenuto a casa dai genitori a 
guardare Cartoon Network. 

Il Parma recrimina per almeno due fischi 
arbitrali contrari: quello iniziale e quello fi¬ 
nale. Ancora una volta, comunque, i giallo- 
blù dimostrano di non essereAdriano-dipen- 
denti: nonostante l'infortunio del brasiliano, 
i ducali hanno tirato più volte in porta du¬ 
rante il riscaldamento. 

Udinese-Siena 1-1 Una partita d'altri tempi. 
Infatti era dall'epoca di un vecchio faccia a 


facciaelettoraletraGiovanni Spadolini eVa- 
lerio Zanonefpolitichedel '76, arbitro Jader 
jacobelli) che non si assisteva a un pareggio 
così noioso. 

Nell'Udineseancoraasegno Fava,cheèen- 
trato nel mirino di Trapattoni chesta cercan¬ 
do un sostituto del sostituto del sostituto del 
sostituto del sostituto del sostituto del sosti¬ 
tuto di Miccoli. Nel Siena bel gol di Tore 
Andre Fio, il quale ha fest^iato la rete ar¬ 
pionando una balena che si era fatto apposi¬ 
tamente consegnare nelle acque del porto di 
Trieste. 

Lecce-Sampdoria 0-0 Per definire la presta¬ 
zione della Sampdoria prenderemo a presti¬ 
to la lucida analisi tecnico-tattica fatta da 
Tosato ieri sera a Novantesimo minuto: «Un 
culo così non lo vedevo dai tempi di Saman¬ 
tha Fox». Il Lecce incassa un punto prezioso 
tra Ie mura amiche e ora sogna i I terz'uIti mo 
posto. 

Chievo-Milan Purtroppo non siamo in gra¬ 
do di coprire l'evento perché il direttore Fu¬ 
rio Colombo ci ha supplicato di farlo andare 
a casa presto, ché la sua compagna la dome¬ 
nica sera gli fa "Il gulasch alla Umberto Eco" 
di cui è ghiottissimo. 


luneclignocchi@yahoo.it 


téié/iàoni 

La Evolution 
DI Adriano 
Pappalardo 

Luca Bottura 

Doctor Spocchia Simona Ventura: «lo 
ti ho visto per la prima volta in concer¬ 
to anni fa con i Police, il Regatta de 
Blanctour. Do you remember?»Sting: 
«No»("Quelli_cheil calcio"). 

Rosso dolore È prematuramente man¬ 
cata la bandona rossa che sovrastava le 
telecronachedi Gioco Calcio, oscuran¬ 
do metà dello schermo per dare infor¬ 
mazioni imprescindibili tipo i risultati 
del campionato tedesco. Al suo posto, 
un loghino bianco e nero che ricorda 
Telepiù eun mattoneenorme,anch'es- 
socon i colori della defunta paytv, che 
deturpa inutilmente la parte in alto a 
sinistra. Ma porca zozza: visto che la 
grafica di Stream era bellissima, delle 
due, non si poteva rubare quella? 
Evolution «Volevo ringraziareil profes¬ 
sore che mi ha operato perché la sua 
parcella l'ha evoluta in beneficenza» 
(Adriano Pappalardo "Quelli cheli cal¬ 
cio"). 

Eroine del muto Ieri a "Quelli che il 
calcio" c'erano Sting e Tiziano Ferro, 
ma la migliore interpretazione l'ha da¬ 
ta Donatella Versace (che la notte pri¬ 
ma era in onda in effigiesu La 7, grazie 
alla sua imitazione via satellite del "Sa- 
turday N ight Live"): si sentiva - poco - 
la sua voce, ma le labbra non si muove 
vano mai. Praticamente, la prima inter¬ 
vista in playback. 

Calma Olimpica Scacciati dalla poste 
zionedi Romai due inviati di "Quelli 
che": Luciano Gaucci e Violante Placi¬ 
do. M etodo dello sloggiamento: il lan¬ 
cio reiterato di giornali. È la prima vol¬ 
ta che un quotidiano finisce in modo 
scomposto su Gaucci, e non viceversa. 
Moige moments «A me mi chiamano 
animale per quello che ho detto sull' 
Isola ma questi tifosi della Lazio che 
hanno fatto scappare Gaucci... M a an¬ 
datevene a fare in culo» (Adriano Pap¬ 
palardo, "Quelli cheli calcio"). 

Anche quattro «A Bologna la partita sta 
diventando"trepalleeun soldo"» (Fa¬ 
bio Caressa "DirettaGoal” CalcioSky). 
Weltanschauung Passato M affei alla di¬ 
rezione suprema di Raisport, la croce 
di "DomenicaSprint" (riesumarlasem¬ 
brava un'ideona, gli ascolti per ora di¬ 
cono il contrario) èfinitasullespalledi 
Stefano Bizzotto. Variazioni, allo stato, 
nessuna. M a Armin Zoeggeler (lo slitti- 
nista azzurro, citato in una notizia) 
M affei non l'avrebbe mai detto così 
bene. 

Varrialate «Cassano in campo si fa per¬ 
donare tutte le sue cassanate» (Enrico 
VarrialeStadioZSprint RaiDue). 

Che palle «Bisognerebbe vedere Rag¬ 
gio all'opera anche come giocatore di 
biliardo» (Federico Calcagno 
"Novantesimo minuto” RaiUno). 

Gesù 0 Gazzoni? «Fare il pensionato è 
triste, ma anche soffri re in questi cam¬ 
pionati che Gesù ci ha riservato, non è 
facile» (Carlo Mozzone StadioZ 
Sprint). 

Consigli per gli acquisti Dario Vergas- 
solachefa domande puntute, la condu¬ 
zione divertita di Alessandro Bonan, 
applausi veri e risate r^istrate, rvm 
divertenti, ospiti disposti a mettersi in 
gioco (l'altra sera Casiraghi ed il suo 
volo azzoppato). È "10", il talk show di 
Sky in onda il venerdì sera. Se ci capiti 
per caso, resti lì. 

Non chiamarmi Enrico «Dopo Quelli 
che il calcio andrà in onda Stadio 2 
sprint, condotto dal bravo Maurizio 
Varriale» (annuncio su RaiDue). 

ha (xHlaborato L orenza Giuliani 

sé:ée:omando@/ahoo.i t 


UNA DOM ENICA DA DIM ENTICARE Dopo il minuto di raccoglimento, osservato per 
ricordare le vittime di Nassiriya, più calci che calcio in molti campi di serie A 
AirOlimpieo risse a ripetizione tra ealeiatori, allenatori e dirigenti di Lazio 
e Perugia. Alla fine sei espulsi e una sensazione di disgusto 



Astinenza da derby? C’è la pallamano 

Dopo la scomparsa della Virtus del basket, a Bologna è rimasta solo una stracittadina 


Massimo Franchi 


BOLOGNA L'ultimo derby dell'ex "basket ci¬ 
ty" vededi fronte due squadre del massimo 
campionato di pallamano, i padroni di casa 
della Pallamano '85 e i cugini del Bologna 
Handball. Si gioca alla palestra Comunale 
di Castenaso, estremo opposto della città 
rispetto al PalaMalaguti teatro dell'ultimo 
derby cestistico prima della morte sportiva 
della Virtus. A contendersi l'onore cittadi¬ 
no non ci sono stelledella N bao famosissi¬ 
mi campioni strapagati come Wilkins, 
Myers, DaniloviceGriffith, magiovani gio¬ 
catori che arrivano a guadagnare quando 


va bene 1000 euro al mese. 

Anche nel piccolo mondo della pallama¬ 
no ci sono però i ricchi e i poveri. Il Bolo¬ 
gna Handball, nonostante i tagli al budget 
degli ultimo anno, è un po' la Virtus ricca e 
nobiledella situazione, schierando pursem- 
preduegiocatori della nazionale(il bomber 
M ontalto e il portiere Pettinar!), due stra¬ 
nieri di rango(jelesiceRadukic) etre giova¬ 
ni argentini (Lumello il più forte). Dall'al¬ 
tra parte c'è una specie di Fortitudo di qual¬ 
che anno fa, piena di giovani inespati. Nel 
sette di partenza della Pallamano '85 ci so¬ 
no cinque ragazzi di Bologna, tutti rigorosa¬ 
mente non professionisti (molti dei quali 
hanno vinto nel 2000 il titolo nazionaleU n- 


der 19con l'attualecoach Fabbri in panchi¬ 
na) e due stranieri (Baronia e Rakic) al mi¬ 
nimo salariale. Insomma, siamo lontani an¬ 
ni luce dal dorato mondo del basket, ma 
qui si può respirare ancora l'aria buona e 
sbarazzina dello sport vero, quello fatto di 
fatica, sudore e pochi soldi, ForseseMadri- 
gali avesse conosciuto una realtà del genere 
(gli sponsor spesso sono procurati dagli stes¬ 
si giocatori), non si sarebbe inventato bond 
e ricapitalizzazioni fantasma e la Virtus sa¬ 
rebbe ancora viva. L'atmosfera però è sem¬ 
pre quella unica della stracittadina, con le 
amicizie che si disconoscono per il tempo 
della partita, la tensione in campo e sugli 
spalti (più di trecento spettatori, record per 


la pallamano bolognese, assiepano le gradi¬ 
nate) con cori e sfottò. E fra tanti appassio¬ 
nati è plausibile che ci sia anche qualcuno 
che sia venuto a vedere la pallamano per la 
prima volta, richiamato dall'astinenza da 
derby. 

La partita, come tutti i derby che si 
rispettano, è a punteggio basso e a metà 
primo tempo si èancora nel 3-3. M ontalto, 
spauracchio della difesa della Pallamano 
'85, è marcato a uomo, come se fosse M ara- 
dona. Gli arbitri faticano atenereafreno gli 
animi in campo, ma tutto rimane ben al di 
qua dei limiti della sportività. A dominare il 
primo tempo ci pensa Leo Torri, l'ex di 
turno, che dopo una vita passata con la 


maglia rossoblù del Bologna Handball, ca¬ 
stiga i suoi ex compagni con una serie di 
bellissimi gol dall'ala destra. Il Bologna Han¬ 
dball rimane in partita grazie alle parate di 
Pettinar! eai gol di jelesic, mancino slavo e 
il primo tempo si chiude 10-9 per la Palla¬ 
mano '85. Come le è accaduto per tutto 
l'anno la Pallamano '85 si perde nel secon¬ 
do tempo. Giocare quasi esclusivamente 
con sette giocatori per gli interi 60 minuti è 
un prezzo che a questi livelli (mai raggiunti 
dalla società del presidentejelic) si paga alla 
lunga. E cosi i ragazzi di Fabbri lentamente 
iniziano a perdere contatto, puniti dai velo¬ 
ci contropiedi lanciati da Pettinar!. L'allena¬ 
tore (rigorosamente bolognese) tenta an¬ 
che la carta di Daniele Gorla, 36 anni e 
reduce da anni di inattività, maètutto inuti¬ 
le e il derby va al Bologna Handball per 
20-17. Come accadeva agli inizi degli anni 
novanta, la V i rtus è ancora troppo forte per 
la giovane Fortitudo. Gli sportivi bolognesi 
stiano comunque tranquilli, non ci sono 
M adrigali nei paraggi e questa sana realtà 
sportiva non scomparirà mai, mantenendo 
almeno un derby sotto ledueTorri. 
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INGHILTERRA 

Nel posticipo di Premier League 
il Tottenham batte l’Aston Villa 

Grazie ad una rete di Robbie Keane 
(ex Inter) a 9’ dalla fine, il Tottenham 
ha sconfitto l’Aston Villa (2-1 ) e si è 
portato al 1 r posto della classifica. 
L’Aston Villa era passato in vantaggio 
al 66’ con Allback, pareggio al 78’ di 
Ricketts. Oggi Fulham-Portsmouth 
chiude la 13-giornata. 

In testa c’è sempre l’Arsenal (che 
sabato è passato 3-0 a Birmingham 
con reti di Ljungberg, Bergkamp e 
Pires) con 33 punti davanti a Chelsea 
(32) e Manchester United (31). 



GERMANIA 

Tripletta di Miroslav Klose 
Vola il Kaiserslautern 

Vittorie casalinghe nei posticipi della 13- 
giornata della Bundesliga. 

Il Kaiserslautern ha battuto l’Hertha 
Berlino 4-2 (tripletta di Miroslav Klose, 
centravanti della nazionale di Rudi 
Voeller) mentre il Friburgo si è imposto 
1 -0 sull’Eintracht Francoforte (rete di 
Sanou all’81 ’). In classifica guida lo 
Stoccarda con 33 punti (22 reti realizzate 
e solo tre subite); al secondo posto il 
Werder Brema staccato di due punti; al 
terzo il Bayer Leverkusen con 30. Il 
Bayern Monaco è quarto a quota 27. 


SPAGNA 

Colpo delTAthletic Bilbao 
Il Reai vince a fatica 

Fa molta fatica il Reai Madrid ad avere la 
meglio della matricola Albacete. Al 
Santiago Bernabeu, “merengues” in 
vantaggio con uno splendido gol di 
Beckham e immediatamente raggiunte 
da Farri. All’81’ un’invenzione di Zinedine 
Zidane regala la vittoria ai “bianchi”. 

Negli altri impegni domenicali, importante 
vittoria dell’Athletic Bilbao a Vigo (0-2) e 
dell’Espanyol in casa sul Siviglia (1-0), 
mentre il Valladolid piega 3-1 l’Atletico 
Madrid e il Saragozza espugna il campo 
del Racing Santander (1-2). 


1 LUCCA 

Scontri con la Polizia, 
tre feriti al «Porta Elisa» 

Tre feriti e momenti di tensione allo 
stadio Porta Elisa in occasione di 
Lucchese-Reggiana (CI). Prima della 
gara i 300 ultras al seguito della squadra 
ospite hanno cercato di forzare il cordone 
di forze dell’ordine che li stava scortando. 
Nei tafferugli un poliziotto è stato ferito 
lievemente a un braccio. Poi, durante la 
gara un gruppo di ultras avversari ha 
cercato di forzare le porte di sicurezza 
della curva degli ospiti: un altro agente è 
rimasto ferito mentre un tifoso reggiano è 
rimasto contuso alla testa. 



Per Lazio e Perugia TOlinpico è un ring 

Bolognìno non governa una partita che finisce in rissa. Gaucci: «Un complotto contro di noi» 


Francesco Luti 


ROMA Una vergogna. Senza atte¬ 
nuanti esenza innocenti. Lazio-Pe- 
rugia, dopo un'ora di bel calcio, si 
trasforma in una caccia all'uomo 
degna del peggi ore football di pro¬ 
vincia. Una corrida caratterizzata 
da un crescendo di botte e insulti 
reciproci su cui l'arbitro (Bologni- 
no di M ilano) ha pesantissime re¬ 
sponsabilità. 

Alla faccia della giornata dedi¬ 
cata all'Unicef, leduesquadre esco¬ 
no dal campo con quattro uomini 
in meno, senzacontareleespulsio- 
ni dell'allenatore Cosmi edeH'am- 
ministratore delegato degli umbri 
Alessandro Gaucci. E dire che il 
pomeriggio all'Olimpico era inizia¬ 
to sotto tutt'altra luce. 11 tempo del¬ 
l'ultimo saluto della Serie A alle 
vittimedi Nassiriya e le due squa¬ 
dre davano vita ad una gara piace¬ 
vole, priva di eccessivi tatticismi, 
caratterizzata dalla ottima vena di 
un Perugia vivace e pungente, a 
più riprese vicino al vantaggio. La 
Lazio, più che sorpresa dalla buo¬ 
na vena degli avversari, appariva in 
difficoltà sotto l'aspetto fisico. I 
due centrali Dabo e Liverani non 
riuscivano a stare quasi mai al pas¬ 
so del l'ottimo Obodo e, in avanti, 
Corradi e Inzaghi sembravano a 
corto di intesa. Fortuna per M anci- 
ni cheli ritorno trai pali di Peruzzi 
garantiva al reparto arretrato quel¬ 
la sicurezza smarrita nelle ultime 
uscite. A rovinare la partita ci pen¬ 
sava così la terna arbitrale, mal di¬ 
retta da Bolognìno (arbitro "top 
class" Uefa e in preda ad evidenti 
cali di concentrazione) e a tratti 
imbarazzante sotto il profilo del¬ 
l'intesa. Spesso in disaccordo i tre 
uomini in giallo, quasi comici al 
40' quando T'arbitro sventolava un 
giallo sotto il naso di un difensore 
umbro mentre l'assistente invitava 
con ampi gesti a continuare il gio¬ 
co. Non stupiscequindi come nes¬ 
suno dei due, un minuto più tardi, 
si accorgessero di un fallo di Conce- 
igao che permetteva a Stankovic di 
battere a rete e rompere gli equili¬ 
bri. Il gol del serbo, oltre a regalare 
alla Lazio un vantaggio quasi ina¬ 
spettato, faceva saltare definitiva- 
mentei nervi al Perugia. Nonostan¬ 
te i sibillini presagi del patron 
Gaucci tra primo esecondo tempo 
(«Li hanno fatti segnare, non li rag- 


La provocazione di Cosmi: «Forza Roma!» 


«Forza Roma» urlato a squarciagola nei 
confronti della T ri duna M onte Mario, 
dopo l'emulsione. Quasi comeuna 
parolaccia. Q uelle scelte da Serse Cosmi 
non sono le peggiori tra le tante parole, 
scritte e fidate, die hanno caratterizzato 
il pome'iggo dell'Olimpico. Il tecnico 
umbro, fede gallorossa confessata a più 
riprese, ha scéto di confarsi cos dal 
diluvio di fischi e insulti che hanno 
accompagnato la sua usata di scena 
dopo una poco edificante discussione con 


Simonelnza^i. Le parole in libertà 
erano però iniziate un paio d'ore prima, 
con gl; stri sdoni "fuori tema" che 
quest'anno vanno caratterizzando la 
singolare strategia di comunicazione 
degl; ultras laziali. Il caldo sembra 
interessare sempre meno la curva N ord, 
almeno quella dìe cura le esternazioni. E 
se è assolutamente comprensibile che 


avvalga per ricordare "con ricetto" i 
caduti italiani in Iraq, sorprende un po' 
di più l'escursione Oltreoceano con la 
quale ^i Irridudbili hanno gà 
condannato la rockdtar M iSeal Jackson 
C'pedofilo") 0 quella na meno esotid 
confini di casa nostra per ricordare a 
Paola Saluzzi di mostrare più equilibrio 
in tv nell'analisi di una "guerra 


capitalista". Un'altra trasmissione chei 
laziali hanno dimostrato di non 
apprezzare è "Quelli che il caldo". 
Durante le fasi più convulse sono stati 
landati oggetti (tra l'altro anche bottiglie 
di plastica) non so/o verso il presidente 
Lodano Gaucd, ma andieall'indirizzo 
della sua partner in tv Violante Pladdo. 
Ine/itabilefuga dalla tribuna "Vip", e 
successvo scambio di accuse tra la sodetà 
di casa e l'onnipresenteSimona Ventura. 
N ulla di serio. Parole in libertà. f. lu. 



giungiamo più»), lasquadradi Co¬ 
smi tornava in campo per il secon¬ 
do tempo carica come una molla. 
Sospinti da Obodo eZe' M aria, gli 
umbri prima trovavano un merita¬ 
to pareggo grazie ad una caparbia 
azione di Grosso, poi, con la Lazio 
sullegambeelagarain mano, per¬ 
devano la testa. Diamoutene 
(espulso) aveva la pessima idea di 
inaugurare la fiera del calclone cui 
aderivano in ordine sparso un po' 


tutti i protagonisti. Difficileindivi- 
duare il metro applicato dall'arbi¬ 
tro nel distinguere chi cacciare e 
chi lasciare in campo nei continui, 
patetici accenni di rissachesi susse¬ 
guivano da quel momento in poi. 
Fatto stachenegli spogliatoi finiva¬ 
no prima Concégao e Ignoffo per 
un reciproco tentativo di soffoca¬ 
mento, poi il dirigente Alessandro 
Gaucci per motivi rimasti ai più 
sconosciuti. La Lazio era brava ad 


approfittare della baraonda venuta¬ 
si a creare i n campo e, tra un pesto¬ 
ne e una minaccia, si riportava in 
vantaggio con Corradi. 11 fatto sem¬ 
brava interessare ormai a pochi; 
tutti intenti a darseledi santa ragio¬ 
ne. Inzaghi dopo un entrata stile 
arti marziali, veniva misteriosa¬ 
mente ammonito e provava a rifar¬ 
si prendendosela con la giacca di 
Cosmi. Il mister non gradiva 
"l'attaccamento" efinivatra i catti¬ 


vi insieme a Di Loreto autore di 
una sforbiciata volante sul ginoc¬ 
chio di Liverani da codice penale. 
Inzaghi provava a farsi perdonare 
con uno splendido cucchiaio che 
regalava alla Lazio il 3-1 finale. Poi 
l'arbitro Bolognìno (il Perugia ha 
perso dieci delle undici gare dirette 
dall'arbitro milanese) decideva che 
poteva bastare. Sembrava a tutti la 
primadecisioneazzeccatadi un po¬ 
meriggio da dimenticare. 


Un'entrata 
violenta 
di Obodo 
ai danni 
di Stankovic 
nella gara 
di ieri 
tra Lazio 
e Perugia 
all’Olimpico 


Empoli-Parma 

Prandelli sorpreso 
dal guizzo di Foggia 

EMPOLIMancaAdhanoesisente, Il Parma, da quando 
l'attaccante brasiliano si è infortunato ventuno giorni 
fa, ha raccolto un solo punto par^giando per 0-0 
contro il Milan prima della sosta, Ieri, invece, è arriva¬ 
ta la sconfitta contro un Empoli che in casa ha centra¬ 
to la prima vittoria del suo campionato. Tre punti in 
un sol boccone, più di quanto i biancoazzurri non 
avessero raccolto nelle precedenti nove partite. Nono¬ 
stante la differenza di classifica fra le due formazioni, 
però, è l'Empoli a tenere in mano il gioco per tutti i 
novanta minuti anche se il gol vittoria arriva soltanto 
al Qlesimo, realizzato da Pasquale Foggia, attaccante 
napoletano di appena 20 anni alla sua prima rete in 
serie A. «Segnare il primo gol in serie A a 20 anni - ha 
commentato incredulo il giocatore - è una grande 
gioia, Ho visto il varco al limite dell'area e mi ci sono 
infilato trovando il rasoterra decisivo. Dedico questo 
gol a mio figlio Alessandro nato da due mesi e mezzo». 

U na rete che da una boccata di ossigeno al mister 
Attilio Perotti, subentrato al posto di Baldini. «Final¬ 
mente abbiamo trovato il sorriso - haspiegato al termi¬ 
ne della gara l'allenatoredell'Empoli - sono stati bravi 
i ragazzi a crederci fino all'ultimo minuto e il pubblico 
ad aiutarci nei momenti difficili. Anche stavolta ci 
siamo presentati in campo piuttosto impauriti e la 
squadra ha dimostrato in alcuni frangenti scarsa sicu¬ 
rezza. C'è ancora bisogno di lavorare per cambiare 
questa mentalità, N on voglio vedere gente a capo bas¬ 
so e sfiduciata dopo un errore sotto porta che pensa 
all'ennesima giornata storta». Per il Parma, invece, è 
una giornata da dimenticare: quello di Empoli, infatti, 
è il secondo ko esterno della stagione, nonché un 
vistoso passo indietro sul piano del gioco tanto che per 
buona parte della ripresa i gialloblù hanno concesso 
spazi agli avversari costringendo Sebastian Frey, rien¬ 
trato proprio ieri dopo uno stop per infortunio, afare 
gli straordinari prima di capitolare al gol di Foggia, 
Unico alibi per Prandelli le tante assenze (ben sette fra 
squalificati, indisponibili e infortunati, da Adriano a 
M orfeo) eunaformazione imbottita di molti giocatori 
reduci da impegni con le rispettive nazionali, daNaka- 
ta a Gilardino, da Castellini a M archionni. 

È stata una partita dai due volti, piatta nel primo 
tempo, più vivace nella ripresa con quel finale rocam¬ 
bolesco che resterà a lungo nella memoria dell'Empoli 
e dei suoi tifosi. Nei novanta minuti regolamentari, 
però, pochissime sono state le occasioni da gol. Trop¬ 
po poco per una squadra quarta in classifica quale 
quella emiliana; troppo poco per una formazione biso¬ 
gnosa di punti quale quella guidata da Perotti, da 
tempo ultima. Poi,però, ci ha pensato Pasquale Fog¬ 
gia. 


Euro rivali 

Il Besiktas Istanbul a Roma 
Giunti, «straniero» in Italia 


B rescia, M ilan, Parma e Peru¬ 
gia il passato, Besiktas il pre¬ 
sente. Un presente difficile 
per Federico Giunti, 32 anni. U n pre 
sente fatto di timori epauredopo gli 
attentati che hanno colpito Istanbul, 
capitaledellaTurchia. La trasferta di 
Roma per il centrocampista italiano 
ha un duplice significato, quello 
sportivo e quello familiare. Cerche 
rà, infatti, di riportare in Italia la 
famiglia. La sua casa ha tremato 
quando sono esplose le bombe dell' 
ultimo attentato e la preoccupazio¬ 
ne è tanta. La Lazio è passata in se 
condo piano ed è rimasto il tempo 
per una riflessione: «Ho ripensato 
all'euforia dell'immediato dopoguer¬ 
ra, secondo gli americani era finita... 
lo, invece, ero convinto cheli peggio 
dovesse arrivare...», dichiarazione 
non scontata per un calciatore che 
vive di sport in un paese straniero. 


La Lazio riceve il Besiktas e, do¬ 
po lo 0-4 col Chelsea, deve recupera¬ 
re punti e credibilità internazionale. 
Siamo agli esami di riparazione e il 
rischio bocciatura non è poi così lon¬ 
tano. Sulla carta la Lazio non dovreb¬ 
be avere problemi, ma le squadre 
turche ci hanno abituato a grandi 
prove di carattere. Anche se la de 
bade della N azionale (elimnata dal¬ 
la Lettoni negli spareggi per Eu- 
ro2004) ridimensiona un po' tutto il 
movimento. 

Il programma 

Champions League domani Arse 
nai-l nter (ore 20,45 - Sky); mercole 
dì: Ajax-Milan (ore 20,45 - Cana- 
Ie5), Lazio Besiktas (ore 20,45 - 
Sky). Galatasaray-Juventus rinviata 
al 2 dicembre. 

Coppa Uefa Giovedì Parma-Austria 
Salisburgo; Aris Salonicco-Perugia; 
H ajduk Spalato-Roma, fra. car. 


sabato 


ieri pomerig^o 


Modena _0 

Juventus 2 


MODENA: Ballotta, Campedelli 
(19' st Ponzo), Pavan, Cevoli, Un- 
gari. Balestri, Kamara, Marasco 
(39' st Allegretti), Milanetto, Vigna- 
roli (32'stTaldo), Amoruso. (Zan- 
copè, Pivotto, Corrent, Scoponi). 

JUVENTUS: Buffon, Birindelli, 
Monterò, Legrottaglie, lambret¬ 
ta, Camoranesi (43' st Pessotto), 
Conte, Tacchinardi, Nedved, Del 
Piero (25' st Di Vaio), Trezeguet. 
(Chimenti, Ferrara, Davide, Mara¬ 
sca, Miccoli). 

ARBITRO: Gabriele 

RETI: nel pt 42' Trezeguet; nel st 
5' Nedved. 

NOTE: angoli; 4-2 per la Juven¬ 
tus. Ammoniti: Pavan per gioco 
scorretto. Milanetto per simulazio¬ 
ne. 


Inter _6 

Reggina 0 


INTER: Tolde, Cordoba, Adani, 
Cannavaro, J.Zanetti (20' st Lucia¬ 
no ), Lamouchi, C.Zanetti (10' st Fa- 
rinos). Pasquale, Van Der Meyde 
(20' st Cruz), Vieri, Martins. (Fonta¬ 
na, Gamarra, Almeyda, Recoba). 

REGGINA: Belardi, Franceschini, 
Sottil s.v. (IT pt Torrisi), Jiranek, 
Martinez, Baiocco, Tedesco, Pare- 
des (7' st Leon), Falsini, Cozza (6' 
st Dall'Acqua), Di Michele. (Lejsal, 
Mesto, Mozart, Giachetta). 

ARBITRO: De Santis. 

RETI: nel pt 33' Cannavaro, 43' 
Martins; nel st 4' Van Der Meyde, 
15' Farinos, 2T Cruz, 30' Vieri. 

NOTE; Ammoniti; Vieri, Pasquale 
e Baiocco. L'incasso della partita 
viene devoluto alle famiglie delle vit¬ 
time della strage di Nassiriya. 


Ancona _1 

Brescia 1 


ANCONA: Scarpi, Bilica, Milane¬ 
se, Esposito, Russo, Berretta, 
Carrus , Lombardi, Poggi (T st 
Parente), Ganz (27' st Luiso sv). 
Bruno (T st Sommese). (Mar- 
con, Andersson, Baccin, Daino). 

BRESCIA: Agliardi, Dainelli, Pe- 
truzzi. Pisano, Mauri (2T st 
Stankevicius), Filippini, Di Bia¬ 
gio, Brighi (37' st Correa sv), Ba- 
chini, Caracciolo (2T st Manie¬ 
ro), Baggio. (Castellazzi, Mare- 
co, Guana, Schopp). 

ARBITRO: Saccani di Mantova. 

RETI: nel pt 5' Baggio; nel st 16' 
Berretta. 

NOTE; Angoli; 8 a 0 per l'Anco¬ 
na. Ammoniti: Petruzzi, Mauri, 
Brighi, Stankevicius e Somme¬ 
se. Spettatori: 12.000 circa. 


Bologna _0 

Roma 4 


BOLOGNA: Pagliuca, Troise, 
Natali, Juarez, Moretti, Guly (10' 
st Gamberini), Amoroso (10' st 
Pecchia), Loviso, Dalla Bona, 
Bellucci (13' st Tare), Rossini. 
(Manninger, Terzi, Colucci, Me- 
ghni). 

ROMA: Pelizzoli, Zebina, Sa¬ 
muel, Panucci (27' st Dellas sv). 
Mancini, Emerson, Dacourt (18' 
stTommasi), Lima,Totti, Montel¬ 
la, Cassano. ( Curci, Chivu, De 
Rossi, D'Agostino, Carew). 

ARBITRO: Collina. 

RETI: nel pt 16' Totti, 33' Montel¬ 
la, 38' Panucci; nel st 4' Cassa¬ 
no. 

NOTE: Angoli: 3-3. Recupero: 
T e 0. Ammoniti: Loviso per gio¬ 
co scorretto. 


Empoli _1 

Parma 0 


EMPOLI: Bucci, Belleri, Cribari, 
Pratali, Cupi, Ficini, Creila, 
BuscS, Cappellini (30stCarparel- 
li). Di Natale, Rocchi (37 st Fog¬ 
gia). (Cassano, Zanetti, Foggia, 
Agostini, Lucchini, Lanzaro). 

PARMA: Frey, P.Cannavaro, Fer¬ 
rari, Castellini, Serie, Barone, 
Nakata (16 st Rosina), Filippini, 
Marchionni, Bresciano (16 st Do- 
nadel), Gilardino. (Sicignano, Oyo- 
la. Carbone, Grieco, Camera). 

ARBITRO: Bertini di Arezzo. 

RETI: nelst46 Foggia 

NOTE: Angoli: 7 a 4 per il Parma. 
Ammoniti: Cupi e Pratali. Spettato¬ 
ri: paganti 1386, incasso 40.392 
euro; osservato un minuto di silen¬ 
zio in memoria delle vittime dell'at¬ 
tentato a Nassiryia. 
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VOLLEy, WORLD CUP 

m L’Italia passeggia col Canada 
jp e oggi c’è l’Egitto 



s 


I 


BASKET, SERIE A 

Siena passa a Napoli nel posticipo 
Skipper vincente e capolista 


MARATONA 

Garosi primo a Firenze 
Incerti vince tra le donne 


TENNIS 

Trionfo francese nella Fed Cup 
Le americane battute 3-0 a Mosca 


L'Italia ha battuto ieri il Canada 3-0 
(25-22, 25-19,25-201 parziali 
dell’incontro) in una partita valida per 
la coppa del Mondo maschile di 
pallavolo, in corso di svolgimento in 
Giappone. In palio per le prime tre 
formazioni tre posti per Atene 2004. 
Oggi alle sette ora italiana, sulla 
strada degli azzurri c'è l'Egitto. 

In classifica guidano Brasile e 
Serbia-Montenegro a punteggio 
pieno. L’Italia è terza. Nella foto 
Samuele Papi, autore di 9 punti. 



Nel posticipo del 10° turno del 
campionato di serie A, il Montepaschi 
haespugnato 94-88 (57-53) il campo 
della Pompea Napoli. Gli altri risultati: 
Benetton Treviso-Teramo 101-78, 
Skipper Bologna-Air Avellino 87-78, Tris 
Reggio Calabria-Sicilia Messina 90-64, 
Roseto-Oregon Cantù 80-73, Lauretana 
Biella-Snaidero Udine 64-61, Coop 
Nordest Trieste-Metis Varese 77-91, 
Scavolini Pesaro-Mabo Livorno 
94-91 ,Breil Milano-Lottomatica Roma 
71-81 (giocata sabato). 


Angelo Garosi, 39 anni della Forestale, 
ha vinto la ventesima Firenze Marathon, 
conquistando il suo secondo titolo iridato, 
dopo il successo ottenuto a Carpi nel 
2001. Garosi si è imposto con il tempo di 
2h15'55" precedendo Denis 
Curzi(2h15'56") e Antonello Potrei 
(2h18'28"). Tra le donne vittoria di Anna 
Incerti, palermitana ventitreenne, che ha 
chiuso in perfetta solitudine col tempo di 
2h34'40", staccando la due volte tricolore 
Patrizia Ritondo giunta in seconda 
posizione. 


La nazionale francese femminile ha vinto 
la Federation Cup di tennis battendo ieri 
gli Stati Uniti nella finale disputata a 
Mosca. È il secondo successo della 
Francia dopo quello ottenuto nel lontano 
1997. Nel terzo singolare, dopo il 
vantaggio di 2-0 maturato sabato scorso, 
Amelie Mauresmo ha battuto nettamente 
(6-2 6-1) Meghann Shaughnessy 
consegnando alla sua squadra quella 
che viene a tutti gli effetti considerata 
come la coppa Davis riservata alle 
donne. 



Marco Falangi 


BOLOGNA Solo la Roma, come era pre¬ 
vedi bile. lotti ecompagni restano nel- 
I a sci a dd I a J u ventus sch i acci andò con 
grande facilità il Bologna per 4-0. Che 
la trasferta bolognese sarebbe stato po¬ 
co più di un allenamento era ndi'aria 
(questo già debolissimo Bologna non 
può permettersi le assenze di Locatd- 
ii, Nervo, Signori eZaccardo), ma era 
anche lecito aspettarsi uno sparring 
partner un po' più tonico. Invece il 
Bolognesi è retto a stento sulleginoc- 
chia ed è andato giù come un sacco 
vuoto al primo pugno. È stato come 
un diretto al mento, al 16', lo splendi¬ 
do sinistro al volo cheTotti ha infilato 
allespalledi Pagliuca. BdIo lo schema 
su calcio d'angolo: M ontdia dalla de¬ 
stra ha servito la palla sul limite ddl' 
area e capitan lotti, lasciato indistur¬ 
bato, si è coordinato col sinistro la¬ 
sciando immobileil portiere rossoblu. 
Da lì in avanti, un match senza storia, 
un tiro al bersaglio in un'unicadirezio- 
ne, Troppa differenza, in ogni r^ar- 
to, tra la Roma seconda in classifica e 
il Bologna in zona retrocessione. Ne 
anche da azzardare il paragone tra il 
tridente M ontdIa-Totti-Cassano (tut¬ 
ti a segno ieri al Dall'Ara) e il niente 
messo assieme da Rossini e Bellucci, 
Neanche a parlarne di confrontare la 
migliore difesa del campionato con il 
colabrodo delle retrovie rossoblu. E 
anche le definizioni vanno misurate: 
se la Roma ha fatto vedere un sontuo¬ 
so centrocampo, nel Bologna c'era so¬ 
lo qualcuno che passava, ciondolan¬ 
do, dalle parti del cerchio di metà cam¬ 
po. 

E così la quadra di M azzone non 
ci è proprio riuscita a giocarsela, nem¬ 
meno per un po'. «Speravo di portarla 
alla lunga sullo 0-0, solo così poteva 
venire fuori qualcosa di buono - ha 
detto M azzone - M a tutto questo non 
è successo». 11 gol di Totti ha troncato 
di netto quel filo di speranza a cui 
tentava di aggrapparsi una non-squa- 
dra, 0 meglio una squadra che non ha 
niente a che spartire con una delle 
maggiori pretendenti allo scudetto. 
«La Roma è di un altro pianeta - ha 
proseguito Mozzone -, noi facciamo 
parte di un altro campionato, quello 
di A2». E il mister si è consolato così, 
in una giornata da pianto: «Non mi 
interessa più di tanto aver preso 4 gol 
dal la Roma, ora devo costruì re la parti¬ 
ta di Reggio Calabria, perché quella sì 
che è una delle partite che dobbiamo 


Lazio 

3 

Perugia 

1 


LAZIO: Peruzzi, Oddo, Stam 
(1 ' st Negro), Mihajlovic, Favai- 
li, Conceicao, Dabo (12' st 
Giannichedda), Liverani, 
Stankovic (47' st Albertini), Cor¬ 
radi, Inzaghi 

PERUGIA: Tardioli, Diamoute- 
ne. Di Loreto, Ignoffo, Zè Ma¬ 
ria, Tedesco , Obodo, Fusani, 
Grosso, Margiotta (32' st Do 
Prado, 45' st Nastos), Vryzas 
(34' st Bothroyd). 

ARBITRO: Bolognino. 

RETI: nel pt 47' Stankovic; nel 
st 22' Grosso, 47' Corradi, 49' 
Inzaghi. 

NOTE: Espulsi: Diamoutene, 
Conceicao e Ignoffo, Cosmi, 
Alessandro Gaucci e Di Lore¬ 
to. Ammoniti: Tedesco, Corra¬ 
di, Obodo e Fusani. 


Quattro passi sul tappeto del Bologna 

Tutto facile per la Roma al Dall 'Ara. Vanno in gol Totti, Montella, Panucci e Cassano 


Capello a tutto campo: «Deluso da Berlusconi» 


"N on gliene frega niente di chi li ha 
votati. Purtroppo pensano solo al loro 
orticello senza sacrificarsi per il bene 
nazionale". Fasano?, Rutelli? Pecoraro? 
No, parola di Fabio Capello. In una 
lunga e per certi vera sorprendente, 
intervista a Radio Capital l'allenatore 
della Roma a è tolto parecchi sassolini 
dalle scarpe "Ho votato Lega una volta, 
era un voto di protesta, ho votato anche 
per Craxi, per la Dceil Pri -ha spiente 
Capello- Alle ultime éezioni ho votato 


per il ceitrodestra ma sono deluso". 

L'allenatore friulano ha ricordato poi le 
sueorigni "con la guerra sempre alle 
porte" eli padre rinchiuso nei campi di 
concentramento nazisti "ne cambiò sa o 
seiteeà salvò per il rotto della cuffia". 
Uno scardo al passato e uno al futuro, 
magari non immediato con un "no" 
netto alla Nazionale “preferisco allenare 


un dub, anche se giocare era molto più 
divertente". E se non avesse fatto fortuna 
col caldo? “Se non avess fatto il 
caldatore - ha piegato Capdio - avra 
voluto fare il pilota di aera. M i piace 
volare sono sempre rilassato". Invece 
"Don Fabio", come è stato ribattezzato 
in Spagna, continua a fare con successo 
l'allenatore. Senza perdere d'occhio tutto 


dòchelodrconda. "Vorrà che l'Italia 
fosse strutturata come la Spagna. In 25 
anni si sano risollevati da una dittatura, 
hanno infrastrutture pubbliche pensate 
per il futuro e non provvedimenti 
tampone come da noi". Ultimo 
pensierino peri giornalisti: "Se tutti 
facessero come la Gazzetta die cacaò 
M osca per una intervista inventata, 
lavorerebbero in pochi... " Lui però forse 
non se ne accorgeréabe "H o la fortuna 
di non leggerei giornali", ha conduso. 


Chievo-Milan 

Uno-due di Sheva 
La corsa continua 

Massimo Solani 



vincereo cercare di non perdere». 

Dopo Totti è toccato a Montella 
far volare l'aeroplanino. Al 33' l'attac¬ 
cante ha insaccato facile facile dopo 
unadeviazionedi Pagliucasu tiro rav¬ 
vicinato di Cassano, lasciato andare 
per la sua strada da Troise. Sei minuti 
dopoèstatainvecelavoltadi Panucci 
che, su calcio d'angolo, prima si è vi¬ 
sto ribattere da Pagliuca un colpo di 
testa e poi di potenza, di sinistro da 
due passi, ha gonfiato ancora una vol¬ 


ta la rete bolognese. 

Tre a zero e partita finita prima 
ancora di andare al riposo, con gli 
8000 tifosi romanisti che ironicamen¬ 
te si sono messi a cantare «Che cce 
sete venuti a fa'?» e la curva rossoblu 
che, con molta meno voglia di scherza¬ 
re, invocava Julio Cruz. Ancor meno 
ironia ha avuto un gruppetto di ultrà 
di casa che, in apertura di ripresa, si è 
presentato in tribuna per contestare il 
maggior azionista del Bologna, Giu- 


seppeGazzoni. A chi lo accusa di aver 
speso troppo poco e di aver indebolito 
la squadra, Gazzoni, lasciando lo sta¬ 
dio sotto scorta, ha risposto polemico: 
«se il Bologna non avesse pagato le 
tasse, come hanno fatte altre squadre 
di serie A, ora avrebbe avuto i soldi 
per acquistaredueotrebuoni giocato¬ 
ri... ». Uno sempre più buono. Cassa¬ 
no, ce l'ha senz'altro la Roma. Al 4' del 
secondo tempo, dopo uno spunto 
Montella-Totti, il giovane barese ha 


vinto la scarsa resistenza di Troise e 
con una gran botta sotto la traversa ha 
battuto Pagliuca. «Lepartitesonofaci¬ 
li quando una squadra gioca bene- ha 
commentato Capello - Per non com¬ 
plicarsi la vita ci vuole grande umiltà e 
voglia di fare bene: noi siamo stati 
umili per 90minuti». Tutt'altro gene¬ 
re di umiltà è stato invece quello del 
Bologna, che solo al 74', col palo sbuc¬ 
ciato da Pecchia, si è affacciato dalle 
parti di Pellizzoli. 


Il difensore 
rossoblù 
Juarez 
tenta 
di fermare 
Cassano 
Il giovane 
giallorosso 
ha realizzato 
la rete dello 0-4 


Trapunti per mantenere il passo spedito di Juventus e 
Roma, tre punti importanti soprattutto quale viatico di 
fi duci a per I a diffi ci I e trasferta d i A msterdam di C ham- 
pions League. Fra Chiavo e M ilan un anno era finita 
3-2 con una doppietta deH'ex Oli ver Bierhoff; un'altale 
nadi emozioni lontana anni lucedallagaradi ieri, che 
gli uomini di Ancelotti hanno vinto agevolmente per 
2-0. La squadra di Del Neri, da una parte, è infatti 
lontana parente della macchina-perfetta che solo due 
stagioni fa macinava gioco sullefasce e sfornava occa¬ 
sioni da gol a ripetizione. Dall'altra parte invece c'è il 
M ilan. Ovvero come fare tutto, anche bene, ma ad una 
velocità da moviola, Il risultato, per metà della gara, è 

10 stallo. 

E non basta nemmeno M anuel Rui Costa a cambia¬ 
re la serata. Il portoghese, mentre Kakà è lasciato in 
panchina a smaltireil peso del fuso orario, èil punto di 
riferimento di ogni manovra rossonera e per lunghi 
tratti della partita è l'unico fra gli uomini di Ancelotti a 
cantareeaportarelacroce. E se non bastail campiona¬ 
rio dei passaggi per i compagni il numero 10 decide di 
mettersi d'impegno nella ricerca di quel gpl che con la 
maglia del Milan non ha mai trovato. Un impegno che 
s'infrange però sul colpo di reni di Marchegiani, abile 
al 13'adeviareapochi centimetri dal palo una pericolo¬ 
sa conclusione del portoghese. Per il resto, invece, è la 
difesa del Chievo a chiudereogni spazio costringendo 
Tomasson e Shevchenko a "pascolare" sugli esterni 
senza tuttavia trovare alcun pallone giocabile. 

La partitasi scalda improvvisamente al 39' quando 
l'arbitro Farina espelle Luigi Del Neri per le proteste 
(giuste) seguite all'assegnazione di un fallo laterale che 

11 direttore di gara aveva concesso al M ilan ribaltando 
la inalazione del guardalinee. Passano sette minuti 
ed il Milan va in vantaggio con Shevchenko, sempre 
più capocannoniere del campionato, abile a mettere in 
porta di testa un cross teso di Gattuso lanciato da Pirlo 
con un bellissimo pallonetto a scavai care tutta la difesa 
del Chievo. 

Passano 5 minuti dal rientro dagli spogliatoi e il 
M ilan raddoppia sempre con l'attaccante ucraino che 
ribattein rete da due passi graziead un errore(Moroè 
in ritardo nel salire nel fuorigioco) della retroguardia 
veronese. Per Shevchenko, final mente tornato ai livelli 
dellesuedue pri me stagioni in Italia, èil gol numero 10 
in campionato, Il Chievo è alle corde e a salvarlo da 
una sconfitta ancora più pesante ci pensa la traversa, 
cherespingeil brodi Tomasson,smarcato in profondi¬ 
tà, ancora una volta, da Rui Costa. 


ieri sera 


Lecce 

0 

Sampdoria 

0 


LECCE: Amelia, Siviglia, Silve¬ 
stri, Stovini, Abruzzese, Cas¬ 
setti (31' st Vucinic), Ledesma, 
Piangerelli, Tonetto, Bojinov 
(24' st Konan ) Chevanton (42' 
st Rullo). (Poleksic, Bovo, Savi¬ 
no, Budel). 

SAMPDORIA: Antonioli, le¬ 
noni, Carrozzieri, Falcone (45' 
st Conte ), Bettarini, Diana, Vol¬ 
pi, Palombo, Donati. (7' st 
Yanagisawa), Bazzani, Plachi 
(16' st Marazzina). (Turci, Sac¬ 
chetti, Antonini, Valtolina) 

ARBITRO: Rizzoli 

NOTE: angoli: 3-2 per il Lecce. 
Recupero: 1' e 5'. Ammoniti: 
per scorrettezze Plachi, Cas¬ 
setti, Bettarini e Volpi. Spettato¬ 
ri paganti 6.471 


Udinese 

1 

Siena 

1 


UDINESE: De Sanctis, Krol- 
drup, Sensini, Pierini, Manfredi- 
ni (38' st Felipe), Pieri (19' st 
Alberto), Pizarro, Jankulovski, 
laquinta (12' st Pazienza), Fa¬ 
va, Jorgensen (Renard, Rossit- 
to, Muntari, Nomvethe). 

SIENA: Rossi, Cufrè, Delli Car¬ 
ri (32' st Menegazzo), Mignani, 
Guigou, Taddei, D'Aversa, Ar¬ 
dito (29' st Cucciari), Lazetic, 
Chiesa sv (21'pt Ventola), Fio 
(Fortin, Bonomi, Cirillo, Argilli). 

ARBITRO: Dattilo 

RETI: nel pt 42' Fava; nel st 34' 
Fio. 

NOTE: ammoniti: Cufrè, Mi¬ 
gnani, D' Aversa, Cucciari, Pi¬ 
zarro e Lazetic. E stato osser¬ 
vato un minuto di silenzio per i 
militari italiani morti a Nassirya. 


Chievo 

0 

Milan 

2 


CHIEVO: Marchegiani; Moro, 
Sala, Barzagli, Lanna; Morro- 
ne, Perrotta, Baronia (10’ st 
Sculli), De Franceschi (7’ st 
Santana); Pellissier (27’ st Pinil- 
la), Amauri 

MILAN: Dida; Costacurta, 
Laursen, Nesta, Pancaro; Gat¬ 
tuso, Pirlo (38’ st Redondo), 
Ambrosini; Rui Costa; She¬ 
vchenko (30’ st Seedorf), To¬ 
masson (40’ st Bordello) 

ARBITRO: Farina 

RETE: al 46’ pt e al 5’ st Sche- 
vchenko 

NOTE: espulso Del Neri al 39’ 
del pt per proteste. Ammoniti 
Perrotta, Lanna e Pancaro 


r 


Proprio qui ì^^trent'anni fa 


Marco Fiorletta 


N d campionato di serie A 
rinter rifila 5 gol al malca¬ 
pitato Foggia. Roberto Bo- 
ninsegna realizza4ddle5 marcatu¬ 
re, ispiratedal "campiondno berga¬ 
masco" Addio M oro. M oro dove 
va restare in panchina, ma il for¬ 
fait di M azzola ha costretto H de 
nio Herrerà a schierarlo e il 
"bergamaschino dal tocco sopraffi¬ 
no" ha supportato Bonimba in 
"forma terrificante" come ha detto 
il nostro Rodolfo Pagnini. Sul cam¬ 
po della Juventus, il Genova soc¬ 
combe per 3-0 con due gol di Cuccureddu e uno di 
Capello, nellepagdleddiajuvei punteggi più bassi 
sono per M orini eSalvadore, spicca un 9 per Altafini. 
I due risultati danno modo al nostro Kim di dire: 
«Bonin^a e il mio Genova: levate loro e cercate di 
immagnare che cosa sarebbe il campionato italiano: 
uno squallore, una roba comeveder gocarela N aziona¬ 
le, quella squadra che passa 86 minuti su 90 a difender¬ 
si, a domandare quanto manca alla fine e poi vincola 
partita». 

Ndia notte di lunedì 19 Emile Griffith (ndia 
foto) sfida "L'Uragano" Tony Mondine. In molti 


Griffith travolto 
dall’«Uragano» 



vedono "il gà canuto" nero ameri¬ 
cano soccombere al più giovane 
australiano. Mondine, visto al¬ 
l'opera in allenamento ha lasciato 
un'impressione «... formidabile. 
Una splendida govinezza, 22 anni 
soltanto, un fìsico da Radiatore, un 
temperamento da guerriero e dina¬ 
mismo e potenza sono le sue carte 
vincenti». Il vecchio Griffith, 35 
anni, di cui una ventina trascorsi 
tra le funi dd ring, e 93 incontri 
sulle spalle, insegue ancora il so¬ 
gno di poter tornare a battersi per 
il titolo mondiale. M a perderà in 
10 riprese. 

M entre l'Australia si qualifica 
per la finale di Coppa Davis battendo la Cecoslovac¬ 
chia, in finale batteranno gli Stati Uniti per 5-0, 
l'Italia sconfigge l'Ungheria in Coppa dd Re e rag¬ 
giunge la fase finale. Il punto decisivo se lo aggiudica 
Zugardii battendo Szoke. Panatta, da cui si attende¬ 
va il punto decisivo, ha perso con Balasz Taroczy, 
«un ra^zzo ricco di talento, lungo e asdutto, cheta un 
g'oco di rimessa sorprendentemente efficace». 

Nd mondiali di tiro al piattdio di Mdbourne 
l'italiano Mattardii conquista un bronzo con una 
eccezionale rimonta e dopo un emozionante spareg¬ 
gio. Il titolo è stato vinto dal sovietico Androskin. 
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U) Andrea Singer 

0 - 

L- 

4-J Non folle oceaniche, conneper il calcio, e nemme- 

7C no miliardi che circolano. M a tanti appassionati 
discreti, chesi mantengono fedeli nel tempo. Tan¬ 
ti giovani che lo praticano, e tanti campioni che 
vengono a giocare in Italia, magari solo in cambio 
di una casa e di un rimborso spese con cui posso¬ 
no pagarsi gli studi. L'Hockey su prato è una 
realtà da tempo, e Roma è una capitale a tutti gli 
effetti di questo sport. Unadellesuedue^uadre, 
la Roma H .C. De Sisti, è in testa alla classifica con 
4 punti di vantaggio sui rivali-cugini della Lazio e 



Hockey su prato, c’è una Roma che sorride. E la Lazio insegue 

Uno sport senza miliardi ma con tanti appassionati. E per pagare gli stranieri basta una casa e un rimborso spese 


non nasconde le proprie ambizioni. Dopo aver 
conquistato tre scudetti prato ealtrettanti indoor 
e aver perso solo ai rigori la finale di Coppa dei 
Campioni divisione B della scorsa stagione, la 
Roma H .C. guida il campionato prato dopo otto 
giornate con venti punti, uno in più dei rivali di 
sempre della S.G. Amsicora Terra Sarda, la 
“Juventus” dell'H ockey prato italiano. 

La squadra gioca, da quest'anno, al ”Tre Fon¬ 
tane”, che dispone di un ottimo prato e di un 
moderno impianto d'illuminazione. Larosaèsta- 
ta rinforzata dagli acquisti, in particolare da quel¬ 
lo di Christoph Eimer, centrale tedesco tra i mi¬ 
gliori al mondo, senza dimenticare il suo conna- 


zionaleM ichael Dittmar. Nel gropposi evidenzia¬ 
no le individualità del giovane Alessandro Nanni, 
di Federico Ardito, del ceco Richard Kotrc ed 
infine dell'attaccante Gianluca Cirilli che sabato 
scorso con i suoi tre gol ha permesso alla quadra 
capitolina di mantenere il primato in classifica ea 
far tirare un sospiro di sollievo al suo allenatore 
Giampiero Medda, vera bandiera dell'hockey su 
prato italiano. 

Nel nostro paese il primo campionato nazio¬ 
nale si svolse nel 1937, mentre la Federazione 
Italiana FI ockey (FI H) ottenne il riconoscimento 
dal CONI nel 1973 ma la vera crescita a livello 
tecnico si ebbenegli anni Cinquanta, con la parte¬ 


cipazione della nazionale ai giochi olimpici del 
1952 e del 1960. Oggi il campionato nazionale si 
divide tra quello “prato” chesi disputa all'aperto 
su di un campo sintetico delle dimensioni di uno 
da calcio in undici contro undici, e quello 
“indoor” cheinvecesi disputa al chiuso, nel perio¬ 
do d'inverno inoltrato, in sei contro sei, su di un 
campo sintetico delledimensioni di uno di calcet¬ 
to. 

Le immagini ei risultati di questi campionati 
vengono trasmessi su Rai sport satei li te il mercole¬ 
dì e il giovedì, motivo in più, questo, per seguire 
uno sport che conta molto sul seguito di nuovi 
appassionati. 


Rosolino: mi sento come Schumacher 


L azzurro al lavoro in Australia con Vobiettivo Atene: «Ho in pugno il volante delle cose» 


Novella Calligaris 


THREDBO Da oltre un anno M ax Ro¬ 
solino ha lasciato l'Italia per ragioni 
di sport, ma non la maglia azzurra. 
Questa scelta gli ha imposto cambia¬ 
menti e rinunce. Meno comodità, 
niente coccole da mamma Carolyn, 
clima meno mite senza il sole e il 
calore della gente della sua Napoli. 
Si è trasferì to i n A ustral i a all 'u n i ver- 
sitàdel nuoto, nella fredda e nebbio¬ 
sa M elbourne dove vive la famiglia 
materna. U n passo difficile, ma ne 
cessarlo in vista dei giochi olimpici 
chesi disputeranno il prossimo an¬ 
no ad Atene. Qualcosa doveva cam¬ 
biare e soprattutto erano necessari 
nuovi stimoli. 

L'ho incontrato aThredbo, una 
località situata a 1400 metri di altez¬ 
za sulle alpi australiane, tra lo stato 
del Victoria equello del N uovo Gal¬ 
les del sud. Qui ha trascorso due 
settimane di preparazione in altura 
con il gruppo d'elite seguito da lan 
Pope, uno dei giovani maghi del 
nuoto. Sono le nove del mattino e 
da due ore il 25enne azzurro è in 
acqua dove ha svolto la prima ses¬ 
sione di lavoro, leggera sottolinea 
lui. Solo sei chilometri emezzo, ter¬ 
minata con un 100 metri tirato al 
massimo. Esce subito dopo senza 
faredefaticamento emi vieneincon- 
tro per rispettare l'appuntamento 
disponibi le come sempre. 

«Eccomi qua, sono pronto a rac¬ 
contarmi. Sai, mi mancano un po' 
le interviste. In Australia non mi si 
filano un granché, sono solo uno 
de tanti che ha vinto medaglie olim¬ 
piche, non un'eccezione. Da dove 
iniziamo?». 

Dal tuo rapporto con la popo¬ 


larità. 

«È fantastico, mi piace molto 
quando la gente si interessa a me. 
Essere fermato per la strada, essere 
riconosciuto, mi gratifica, mi fa capi¬ 
re che sono riuscito a dare un mes¬ 
saggio positivo anche da uno sport 
meno noto come il nostro. I miei 
tifosi hanno creato un fan club che 
ormai mi segue dappertutto in Euro¬ 
pa. Quando ho gare^iato qui, lonta¬ 
no da loro e da ogni cosa a me cara, 
mi sono mancati molto. H o realizza¬ 
to che la popolarità se gestita dà tan¬ 
ti vantaggi. E non parlo di quelli 
economici, ma di quelli umani». 
Quel tatuaggio col simbolo 
delle olimpiadi di Sydney sot¬ 
to al braccio è vero o una de¬ 
calcomania chesi può cancel¬ 
lare? 

«Vero, vero e indelebile. Non si 
può cancellare un'esperienza così 
importante come l'oro olimpico. 
L'ho fatto subito dopo quella espe¬ 
rienza per realizzare che non è stato 
un sogno, ma una realtà che mi spin¬ 
ge avanti». 

Ti vedo molto sereno. Nel pri¬ 
vato fidanzato o single? 

«Sono tornato single. M i hanno 
mollato, anche se per essere onesto 
ho fatto di tutto perché venisse fat¬ 
to. Sì sono sereno, sto m^lio da 
solo, riesco cosi a dedicarmi anima 
ecorpo alla mia professionedi nuo¬ 
tatore. Qui ho ritrovato una grande 
serenità. Mi aiuta molto allenarmi 
con grandissimi campioni comeM i- 
chael Klim o Matt Weish. Grandi 
stimoli in vasca, meno distrazioni 
fuori. H 0 ritrovato il vero valoredel- 
lo sport dato dal lavoro e dalla pre¬ 
stazione atletica e non dalla vanità. 
E io sono vanitoso». 

Quali le principali differenze 



tra allenarsi in Italia o in Au¬ 
stralia? 

«La programmazione e la cura 
del dettaglio. Qui sono pignoli equa- 
si maniacali. Il tuo allenamento è 
una catena di montaggio studiata in 
ogni più piccolo particolare U n pro¬ 
cesso che prevede l'inserimento dei 
vari tipi di allenamento ad hoc per 
ogni singolo atleta. In sintesi qui il 
coach e il suo team programmano 
su misura per te. E poi tutto ti viene 


A 

E seguito dal team 
di lan Pope: «Prima 
ero una maeehina 
eon potenzialità 
ma guidata dal mio 
allenatore» 

77 


spiegato e hai la possibilità di discu¬ 
terlo. Qui l'atleta non è un soggetto 
passivo, ma attivo. È protagonista e 
consapevole. Sedevo allenarmi due 
setti mane in montagna, come è capi¬ 
tato in questo periodo, mi viene 
spigato il perché e quali sono i be¬ 
nefici 0 i rischi. E poi decido con 
Pope come affrontarlo». 

Rispetto allo scorso anno è 
cambiato qualcosa nella pre¬ 
parazione? 


«Quasi tutto. Quando sono arri¬ 
vato qui, ero reduce da Berlino e da 
un europeo certo non gratificante. 
Ero fuori fase soprattutto di testa. 
Ero una macchina da metterea pun¬ 
to, con grandi potenzialità ma che 
dovevaessereguidatadal mio allena¬ 
tore. Qra in vece sono come Schuma¬ 
cher, sono io al volante e prendo da 
tutti i professionisti che lavorano 
per me quello che mi serve perché 
oggi so quello di cui ho bisogno. H o 
molta più determinazione e consa¬ 
pevolezza dei miei mezzi. Tornato 
dai mondiali di Barcellona non mi 
sono fatto risucchiare dalla pigrizia 
tipica che segue un grande evento. 
H 0 fatto una vacanza di quattro set¬ 
timane con un riposo attivo, vale a 
dire con qualche chilometro ogni 
due giorni, un paio di corse, un po' 
di esercizio in palestra. È stato più 
semplice poi ricominciare gli allena¬ 
menti seri, perché non avevo butta¬ 
to al vento con la sedentarietà in 
poche setti mane tutto il lavoro fatto 
l'anno precedente. N el nuoto perde¬ 
re il tono muscolare, significa rico¬ 
minciare da zero, non capitalizzare 
gli allenamenti studiati per teda un 
team specializzato». 

Da quante persone è compo¬ 
sto il tuo? 

«Sette, otto. Qltre a Pope e ai 
suoi assistenti, all'occorrenza posso 
avvalermi delTaiuto del preparatore 
atletico, dellafisioterapista, del mas- 
saggiatore, del medico e della psico¬ 
ioga». 

Hai accettato facilmente que- 
sfultima figura? 

«All'inizio ci sono andato per cu¬ 
riosità, per scambiare due chiacchie¬ 
re come andare dal dietologo per 
togliere qualche chi lo di troppo. Poi 
ho capito che invece poteva aiutar¬ 


mi ad allenare la testa, e quindi ne 
ho approfittato. A settembre scorso, 
quando ho fatto i test attitudinali 
all'istituto di Scienza e Medicina del¬ 
lo sport del Coni, durante le visite 
del p. 0 . (probabili olimpionici), è 
emerso che c'è stata un'evoluzione 
nel mio carattere: da atleta del grup¬ 
po a leader. Almeno così mi è stato 
detto». 

Ma tutte queste persone 
avranno un costo notevole... 

«Certo, io qui pago tutto quello 
che uso come fanno i campioni di 
questo paese, lanThorpecompreso. 
M i sento più libero nel chiedere ed 
ho la coscienza a posto, e chi lavora 
per me è gratificato in tutti i sensi ed 
è spronato a farlo». 

Tornerai in Italia presto o co¬ 
munque più spesso rispetto al¬ 
la scorsa stagione? 

«Sì, perché voglio faredellegare 
ad alto livello iniziando dagli euro¬ 
pei indoorametàdicembreaDubli- 
no. Voglio chiarire che non sono 
venuto in Australia tradendo il mio 
paese, come all'inizio èstato insinua¬ 
to, ma solo per lavorare meglio. M i 
hanno fatto passare per la pecora 
nera della squadra. Non ho sbattuto 
la porta a nessuno, nè alla Federazio¬ 
ne nè al mio ex allenatore, Riccardo 
Siniscalco, col quale sono cresciuto. 
Non volevo snobbare il sistema». 
Programmi per la tua vita nel 
dopo nuoto? 

«Qra penso solo all'appunta¬ 
mento olimpico. Il mio futuro co¬ 
munque è in Italia, questo esilio è a 
tempo determinato. Ho imparato a 
fare un progetto alla volta, ma quel¬ 
lo che farò state certi, giornalista o 
televisione, sarà ai massimi livelli 
perché voglio essere un professioni¬ 
sta sempre». 


J^ porti^Libril 

Contestando in bicicletta 


"Criticai Mass" è un movimento 
sportivo, ma anche ambientalista, e 
dunque sociale e politico. Lo stru¬ 
mento di lottaèlabicicletta. Sì, pro¬ 
prio lei: ledueruotemossedai peda¬ 
li si sono rivelate infatti uno straor¬ 
dinario strumento di contestazio¬ 
ne. Contestazione di cosa?Deirordi- 
nevigente, ovviamente. Perché con¬ 
trastare il traffico, la tendenza osses¬ 
siva ecoercitiva all'uso deH'automo- 
bile, significa mettere in discussio¬ 
ne un sistema economico mondiale 
basato sul petrolio, esulleguerread 
esso legate. 

Non a caso Criticai Mass 
(l'espressione, originari amente rife¬ 
rita alla fissione nucleare, è ormai il 
grido di battaglia dei ciclisti 
"disubbidienti" e"arrabbiati'') èna- 
to nel 1992, poco dopo che Bush 
padre aveva attaccato l'I raq. D ue an¬ 
ni dopo il movimento era già diffu¬ 
so in diverse città, quando ebbe ini¬ 
zio l'insurrezione zapatista del Ca¬ 
podanno del '94. Da allora, sotto 
l'ombrello di Criticai Mass, sono 
cresciuti e si sono uniti moltissimi 
movimenti di contestazione della 
gl obai i zzazi one e del I e poi iti che eco- 
nomichedellegrandi corporation". 
Tra questi, esperienze come quella 
di "Reclaim theStreets" (Rivendica¬ 
te le strade) o dei "Turtles and Te- 
amsters" (Tartarugheecamionisti), 
movimento, quest'ultimo, nato dall' 


unione di due 
correnti storica¬ 
mente poco in¬ 
clini al dialogo 
reciproco, co¬ 
me quella am¬ 
bientalista e 
quella sindaca¬ 
le. 

Tutto que¬ 
sto, e molto al¬ 
tro, è racconta¬ 
to nel volume 
"Criticai Mass. 

L'uso sovversivo della bicicletta" 
(Feltrinelli, pagine 134, euro 
16,00), curato da Chris Carisson, 
che è considerato l'iniziatore del 
movimento. In realtà lui si schermi¬ 
sce, affermando che la sua parteci- 
pazionealla"San Francisco BikeCo- 
alition" deH'agosto del '92, quando 
lanciò l'idea di Criticai M ass, fu so¬ 
lo l'atto simbolico di fondazione, 
macheegli si limitòacogliereumo- 
ri che erano già neH'aria da tempo. 
Tuttaviafu proprio dalla sua propo¬ 
sta, di lanciare un raduno sponta¬ 
neo di ciclisti a cadenza mensile, 
che tutto prese avvio. 

Il libro raccoglie materiali di di¬ 
versi autori, dalle più lontane città 
del mondo (Stati Uniti, Australia, 
Germania, Inghilterra, Italia, India 
ealtrenazioni), chedi Criticai M ass 
sono gli animatori ei fautori. Quel¬ 


10 che hanno 
creato è un nuo¬ 
vo modello di 
spazio politico e 
sociale, davvero 
unico - come 
sottolinea Carls- 
son - in una so¬ 
cietà atomizzata 
e mercificata 
quale la nostra. 

11 movimento 
viene spiegato e 
analizzato da 

una pluralità di voci, non essendo 
esso affatto unitario né omogeneo. 

I diversi membri, come emerge dai 
vari interventi, coltivano opinioni 
variegate e talora contrastanti. Non 
mancano peraltro i pareri critici, so¬ 
prattutto quanto alle reali possibili¬ 
tà cheCritical M ass possieda di rag¬ 
giungere i propri obiettivi. Ma il 
bello sta proprio in questo: cioè nel 
fatto che le persone che vi prendo¬ 
no parte possono confrontarsi libe¬ 
ramente, senza ruoli predefiniti né 
posizioni di autorità. E già questo, 
di per sé, ci sembra una rivoluzione 
non da poco, un'utopia da pers^ui- 
re. Del resto, ad ascoltare le voci dei 
protagonisti, si è portati ad apprez¬ 
zarne l'entusiasmo e la determina¬ 
zione, che diventano contagiosi. 
Ciò accade leggendo le parole di 
Graziano Predielis, il qualedescrive 


una realtà a noi vicina, quella di 
M ilano: «La M assa critica è una for¬ 
ma di esplorazione urbana. A M ila¬ 
no una grande passione della M assa 
sono i ponti, i sottopassi, i tunnel, 
in generale le salite, le discese e le 
traiettoriecurvilinee, il centro stori¬ 
co, ma anche! deserti urbanistici da 
riconquistare alla socialità, per 
esempio quelli delle periferie 
nord». Diverse le motivazioni che 
spingono la gente ad aderire: «Co¬ 
noscere gente nuova, chiacchierare 
amabilmente lungo un nastro 
d'asfalto altrimenti desolato è di per 
séun atto rivoluzionario. È innanzi¬ 
tutto un luogo di incontro, contro 
un folle sistema di trasporto basato 
su microcelle di plastica e lamiera 
non comunicanti. Poi, c'è chi peda¬ 
la perché non ne può più del traffi¬ 
co, chi pedala contro le guerre del 
petrolio, chi semplicemente cerca 
un fidanzato o una fidanzata». Inte¬ 
ressanti lereazioni degli automobili¬ 
sti: sconcerto, fastidio,avolteinsul- 
ti. M a i più aspettano con pazienza 
la fine del flusso, sorridono, fanno 
domande, suonano il clacson a fe¬ 
sta come a un corteo nuziale. Segno 
che chi si sente intrappolato, suo 
malgrado, nelle lamiere nutre il de¬ 
siderio di quella libertà offerta dalla 
bicicletta. E magari - chissà - anche 
il sogno rivoluzionario che ci sta 
dietro. 


Roberto Carnero 
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A «IO NON HO PAURA» 

IL PREMIO DEL MEDFILM 

La giuria internazionale del 
Medfilm Festival, la manifestazione 
cinematografica conclusasi ieri a 
Roma, ha assegnato il Premio Italia 
Cinema 2003 al film di Gabriele 
Salvatores, lo non ho paura, «per 
la bellezza della sceneggiatura, 
della fotografia e per la colonna 
sonora». Una menzione speciale, 
poi, è andata Pater familias di 
Francesco Patierno, «per la 
raffinata ed innovativa tecnica del 
linguaggio cinematografico, capace 
di raccontare dall'interno e con 
realismo rapporti sociali e 
interpersonali, delineando la 
famiglia come nucleo di dolore». 


Biennale: Bernabé apre spiragli a Urbani ma per Restucci del cda «fa tattica» 



Ancora dichiarazioni sul caso Biennale 0 me^io sul¬ 
la riforma del preiigoso ente voluta dal ministro 
Urbani che mira a limitarne l'autonomia. Dopo le 
polemiche e ^i allarmi arrivati da più parti, ora è il 
presidenteddla Biennale Franco Bernabèa rompereil 
suo lungo silenzio. «Seia Consulta per la Biennale 
sarà un'espressione della più alte personalità della 
cultura Italiana dei vari settori, non potrà essere che di 
giovamento per l'istituzione Dovrà essere comporta di 
personalità di rilievo, e non di enti e istituzioni», 
dichiara Bernabèa un quotidiano veneziano toccando 
il punto che ha provocato più allarme Quello cioè 
relativo alla creazione di una «consulta» che in molti 
temono sia il «braccio» del potere politico sull'ente 
.«Va bene la possibilità di una Consulta di alto livello 


che possa fungere da stimolo per la Biennale - spiega 
Bernabè- mentre per II coordinamento degli enti cul¬ 
turali andrebbe fatta un'altra consulta a livello mini¬ 
steriale». 

Il presidente annunda inoltre che ndia prossima riu¬ 
nione dd consiglio di amministrazione ddia Biennale 
fissata per il 5 dicembre, sarà esaminato e approvato il 
progetto per la M oètra dd dnema richiesto dal mini¬ 
stro Urbani. Un progètto, aggunge, su cui lavora an- 
cheM orItzdeHaddn, perii qualesarà dunquechlesta 
la riconferma per la M ostra dd 2004. Questo cda non 
potrà però procedere alla nomina dd direttore, predsa 
Bernabè, perché con l'approvazione ddio schema di 
decreto di riforma da partedd conscio dd ministri «il 
cda, pur mantenendo intatte le sue prerogative forma¬ 


li, deve tene" conto ddle conseguenze di qud provvedi¬ 
mento». Il decrdo, una volta approvato, porterà doè 
alla decadenza ddi'attuale cda e dd suo presidente e 
quindi, deduceBernabè, «non possamoassumereded- 
aoni cheimpegierebbero II consiglio che ci succederà». 
L'attuale stilema di riforma, osserva ancora il presiden¬ 
teddla Biennale, «è scuramente mi^iorativo ricetto 
allebozzedrcolatein precedenza, ma è aperto il dialo¬ 
go con il ministero per ulteriori modifiche che possano 
salvaguardare l'autonomia ddia Biennale». 

Quanto alla possibile nomina di tre direttori per un 
solo ^ore, «è semplicemente una facoltà, non un 
obbligo, die viene concessa per manifestazioni piutto¬ 
sto complesse», oserva. Certo, aggiunge però, «a co- 
mandaredeveessereuno». Quanto infine alla possibi¬ 


lità che per la nuova Fondazione Urbani riconfermi 
sa lui che l'attuale consiglio, «spetterà al ministro 
dedderein merito - condude-.AIIa Biennalepersonal- 
mente lavoro con piacere poi vedremo». Ma per il 
consgliereddia Biennale Amerigo Restucd, il prossi¬ 
mo cda de/e anche nominarne il direttore, perdareun 
segnale di autonomia e franti re la programmazione 
culturale, evitando che II decreto di riforma produca 
mes di vuoto. «Qudia esposta da Bernabè mi sembra 
una posizione molto tattica - osserva Restucci -, ma è 
inutile nascondersi dietro a un dito: lo schema di 
riforma dd decreto parla pressamente ddia Consul¬ 
ta e dd legame con altre Istituzioni culturali». E que 
sto poneconaetamente, secondo il consigliere, un pro¬ 
blema di autonomia per l'ente 
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LA STORIA IN TV 


Gabriella Gallozzi 


ROMA Di preti nelle fiction tv se ne sono 
visti tanti. Per non parlare, poi, dei «pa¬ 
dri pii» rimbalzati tra Rai e Mediaset 
nelle passate stagioni. Tutti ritratti edifi¬ 
canti, di buoni sentimenti, rispondenti 
ai canoni della fiction tradizionale che 
impone grandi ascolti e pochi contenu¬ 
ti. 

Quella, invece, che racconterà L'uo¬ 
mo ddl'argne, la nuova fiction di Raitre 
firmata da Gilberto Sguizzato, è «un'al¬ 
tra storia». Quella di un prete scomodo 
e «militante» che si oppose al fascismo 
rischiando la vita, che fu precursore del 
pacifismo cattolico, che non scese mai a 
compromessi col potere e che scelse sem¬ 
pre di stare dalla parte dei deboli, dei 
contadini, degli sfruttati, al punto di 
scontrarsi con la stessa Chiesa. È Primo 
Mazzolari, il pretedi Bozzolo, paesino 
in provincia di Mantova, ricordato da 
molti come una delle figure emblemati¬ 
che della Resistenza. 

Ed è proprio questo il punto di par¬ 
tenza di L'uomo dell'argine, infatti, come 
spi^a lo stesso regista Gilberto Sguizza¬ 
to, impegnato da anni nel real-movie: 
racconti tra il documentario e la fiction 
che non hanno bisogno di star, né di 
budget miliardari, ma affondano l'obiet¬ 
tivo nel sociale e nei temi di attualità, 
come ha fatto con i precedenti / racconti 
di Quarto Qggiaro o il più recente Tun¬ 
nel. «In tempi di revisionismo storico 
come i nostri - spiega Sguizzato - in cui 
si torna a discutere dei "meriti" storici 
del fascismo la figura di Mazzolari non 
lascia ombra di dubbi. Lui fu l'unico nel 
suo paese che non andò a votare sulla 
scheda unica imposta dal fascismo su 
una lista bloccata di candidati, decisa dal 
Gran consiglio. Fu uno dei pochi preti a 
non cantare il te deum dopo il fallito 
attentato a M ussolini. Il suo amico don 
M inzoni fu massa¬ 
crato dalle squa¬ 
dre fasciste di Bal¬ 
bo e contro di lui 
spararono lepisto- 
le dei sicari in ca¬ 
micia nera. Fu ar¬ 
restato, sottoposto 
a pesanti interroga¬ 
tori, dovette vive¬ 
re in clandestinità 
per più di sei mesi, 
ricercato dai re¬ 
pubblichini che vo¬ 
levano eliminarlo. 

Eppure dopo il 25 
aprile salvò molti 
di questi stessi che 
volevano farlo fuo¬ 
ri». 



Un uomo contro il Duce 


Un prete scomodo che si oppose al 
fascismo rischiando la pelle, un 
precursore del pacifismo cattolico: era 
Primo Mazzolari. Su di lui il regista 
Gilberto Squizzato sta preparando una 
fiction per Raitre, «L'uomo dell 'argine» 
I Contro i presunti «meriti» di Mussolini 


1 


Un eroe della resistenza, dunque, 
ma anche un «eroe padano», diverso pe 
rò da quelli che si sta apprestando a 
celebrare la Rai dell'era leghista con fic¬ 
tion tipo La battapia di Legnano, volute 
ai tempi dal consigliere Alberoni, «bos¬ 
si ano doc» che spinse per il trasferimen¬ 
to di Raidue «al Nord» e candidò pro¬ 
prio lo stesso Squizzato alla direzione 
della fiction prodotta dalla Rai di M ila- 
no. «N omina sul campo», però, che non 
si è mai concretizzata. «H o cercato mol- 


Era il parroco di un paese 
mantovano che stava 
dalla parte degli sfruttati 
Si scontrò con la dittatura 
ma anche 
eon la Chiesa 


te volte un contatto col direttore M ara¬ 
no - dice il regista - per proporgli dei 
lavori, ma non sono mai stato ricevuto». 

È dagli sforzi di Raitreedal centro di 
produzione Rai di Milano, infatti, che è 


nato L'uomo ddl'argne. U n'idea, spiega 
Squizzato, sostenuta per tanti anni da 
Arturo Chiodi - papà di Ennio Chiodi ai 
vertici di Raitre - uno dei discepoli più 
vicini a don M azzolari, col quale il regi- 




contro la censura 

«Spegni la televisione» 
La protesta della rete 


L a protesta contro la censura a Sabina Guz- 
zanti corre anche su Internet. E dalla rete 
arriva l'invito a scioperare contro la tv di 
regime. Sta circolando, infatti, da ieri una 
e-mail che propone il boicottaggio del piccolo 
schermo in un modo molto semplice: sp^nere 
la tv per una settimana. Le adesioni all'iniziati¬ 
va si possono comunicare via posta elettronica 



a giornaleianamir.it. «Siamo d'accordo a mani¬ 
festare contro la censura, d'accordo a partecipa¬ 
re a queste iniziative insieme ai politici deH'op- 
posizione, d'accordo nel riproporre spettacoli e 
articoli censurati con tutti i mezzi di comunica¬ 
zione possibili a nostra disposizione - si legge 
nel messaggio -.Ma poi, il tempo passa, e M i- 
cheleSantoro, Enzo Biagi, BeppeGrillo, riman¬ 
gono dove sono in attesa di tempi migliori, eoa 
come per gli altri giornalisti seri e bravi che 
desiderano fare informazione...». Passare al¬ 
l'azione, quindi. «Le tv, i giornali, le radio - si 
legge ancora - campano con le pubblicità, spes¬ 
so sono soprattutto queste multinazionali a de¬ 
terminare le notizie. Bene, noi siamo in un cer¬ 
to senso, il prodotto, l'acquirente, colui che 


mangia e paga la loro svendita commercia¬ 
le...... Ed ecco l'invito allo sciopero: «Spegni la 

tv per una settimana! M a non solo... facciamo 
vedere in quanti partecipiamo a questo sciope 
ro della tv, altrimenti le multinazionali non ci 
credono. M anda una tua email a giornale@na- 
mir.it con scritto: partecipo allo sciopero.... eie 

pubblichiamo tutte». 

La dataci modi sono da stabilire. «Si decide 
la data tutti insieme - conclude il messaggio -. 
Per far capire alla censura la sua colpa bisogna 
far svuotare le sue tasche...la censura non ha 
cuore I se ne frega delle manifestazioni - sa che 
tutto passa e lei continua a vendere, ma se agia¬ 
mo in questo modo ci penseranno una seconda 
volta anche una terza a censurare qualcuno». 


Sopra, due scene 
della fiction 
«L’uomo 
deii’argine» di 
Gilberto Squizzato 


Sta ha scritto la sceneggiatura, ora diven¬ 
tata un film grazie all'intervento del di¬ 
rettore della terza rete Paolo Ruffini e 
del suo vice, Adriano Catani che ha se¬ 
guito passo passo il progetto. 

Attualmente in fase di lavorazione 
L'uomo ddl'argne è ancora una volta, 
cometutti i lavori di Gilberto Squizzato, 
un film a basso costo econ troupe logo¬ 
ra (quindici persone, invecedelleabitua- 
li quaranta) e, soprattutto, senza le star 
del piccolo schermo. A dare il volto a 
don M azzolari da giovane e da vecchio 
sono rispettivamente Emanuele Fortuna¬ 
ti e M aurizio Tabani. «N on avere attori 
famosi - spi^a il regista - rende più veri 
i personaggi, altrimenti offuscati dalla 
notorietà». E veri sono anche i set. «Sul¬ 
le sponde del Po, fra Pavia, Cremona - 
aggiunge ancora Squizzato -, M antova, 
dove abbiamo girato lungo gli argini dei 
fiumi, nelle stalle, nelle cascine, nelle 
campagne. I luoghi, cioè, in cui ha vissu¬ 
to don Mazzolari». 

La tecnica di ripresa, poi, è quella di 
Squizzato, immagini di repertorio più 
fiction. «La cronaca allora- spiegai! regi¬ 
sta - era raccontata dai cinegiornali. Ec¬ 
co perché in questo nuovo lavoro metto 
in atto un procedimento del tutto oppo¬ 
sto a quello delle fiction storiche tradi¬ 
zionali che ricostruiscono ex novo episo¬ 
di e vicende storiche, lo invece colloco 
don M azzolari egli altri personaggi den¬ 
tro le situazioni e dentro gli eventi de 
scritti 0 evocati dai cinegiornali dell'^o- 
ca. In modo anche da creare situazioni 
di contrasto». Un esempio?Vedremo il 
cinegiornalecheevoca con tutta la retori¬ 
ca di propaganda la trasvolata oceanica 
di Italo Balbo e, mentre la gente applau¬ 
de entusista, don Mazzolari ricordare a 
tutti che don M inzoni è stato ucciso a 
bastonate proprio dagli uomini di Bal¬ 
bo. E così via, ancorarli fronte ai filmati 
che celebrano la campagna d'Africa e il 
prete di Bozzolo che spara sul regime 
che ha mandato a morirei figli dei conta¬ 
dini edegli operai per «costruirel'Impe¬ 
ro». 

I n questo modo, col costante passag¬ 
gio dal filmato di repertorio alla finzio¬ 
ne, Squizzato firma quella che definisce 
«unafiction storica dal vero», in cui rico¬ 
struisce la difficile esistenza di Primo 
M azzolari dal 1915 fino al '45. «Trent'an- 
ni di storia d'Italia - spiega il regista - 
visti attraverso gli occhi di un uomo di 
pace che ha pagato la sua scelta di totale 
radicalità fino in fondo. Un uomo dal 
coraggio particolare che, in perfetta soli¬ 
tudine, nell'incomprensione della sua 
stessa chiesa, per più di ventanni riuscì 
a resistere alle lusinghe, alle prepotenze, 
alle violenze, alle minacce anche fisiche 
del fascismo, nel nome della dignità del¬ 
l'uomo e della radicalità del Vangelo». 

Dal titolo del celebre testo del sacer¬ 
dote, La pieve sull'argne, la fiction di 
Raitre sarà ultimata in primavera. E la 
sua messa in onda, in due parti, Gilberto 
Squizzato si augura possa essere pro¬ 
grammata in una data simbolica come 
quella del 25 aprile. Sarebbe un bel mo¬ 
do, infatti, per la Rai di celebrare l'anni¬ 
versario della liberazione con un film 
che parla di uomo, come spigalo stesso 
regista, «che ha saputo far argine, un argi¬ 
ne morale per mantenere ferma la eoe 
renza», così vacillante in questi tempi. 


Il regista: «Spero che il 
film vada in onda il 
prossimo 25 aprile». È un 
lavoro che mescola episodi 
inventati e immagini 
di repertorio 
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Italial 21,00 

CACCIA MORTALE 

Regia di Vie Armstrong - con Dolph 
Lundgren, George Segai. Usa 1993. 
97 minuti. Azione. 

Santee, appartenente ad 
una banda di ladri d'au¬ 
to, viene arrestato duran¬ 
te uno da tanti trasporti. 
Ingiustamente accusato 
di omicidio, riesoea fugg- 
redal carcere trasdnando 
con sè in oiaggo una 
donna poliziotto che, per 
colpa del cuore diverrà 
sua complice. Tanto spet¬ 
tacolo per niente... 



Raitre21,00 

CINQUANTA 

Questa sera Baudo ha 
chiamato Èva Robins e 
M atildeBrandi, per paria- 
redi travestimenti in tv e 
Andrea Fabbricatore, 
Giuliana L angari e Carla 
Facchini per ripercorrere 
levicendedà più fortuna¬ 
ti quiz tdevidvi. Infine 
con il contributo di Ugo 
Intini edi M iriam M afai, 
9 parlerà di due uomini 
politici che ^esso furono 
in conflitto fra di loro: 
Craxi e Berlinguer. 




CanaleS 21,00 
CHIEDIMI SE SONO FEUCE 

Regia di Aldo, Giovanni, Giacomo e 
M. Venier - con Aldo, Giovanni, Gia¬ 
como, Marina Massironi. Italia 
2000.100 minuti. Commedia. 

Tre aspiranti attori vor¬ 
rebbero mettere in scena 
il "Cyrano". Né frattem¬ 
po, tirano avanti con spé:- 
tacolini periferici. La loro 
vita verrà sentimental¬ 
mente travolta quando 
Giovanni incontra una 
hostess e... Trama-prete 
Sto per inanéiare gag e 
sketch. Però funziona... 



Rete4 0,30 

IL FALÒ DELLE VANITÀ 

Regia di Brian De Palma - con Tom 
Hanks, Bruce Wlllls. Usa 1990. 126 
minuti. Commedia. 

L'auto di Sherman Mc- 
Coy, un bri II ante operate 
re di borsa, invece aed- 
dentalmente un govane 
^ ^ ragazzo nero per poi darsi 

alla fuga. Rintracciato 
dalla polizia, Sherman 
verrà trasdnato in giudi¬ 
zio eil suo caso verrà sfrut¬ 
tato da un aonista senza 
scrupoli. T ratto dal 

best-séler di Tom Wolfe. 


da non perdere 

a 

da vedere 

COSÌ così 


a 

da evitare 


Rai 





RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 SETTEGIORNI PARLAMENTO. 

Rubrica 

6.30 TG1. Telegiornale 

PREVISIONI SULLA VIABILITÀ 
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 

6.45 UNOMATTINA. Contenitore. 
Conducono Roberta Capua, Marco 
Franzelli. All’Interno: 7.00-8.00-9.00 Tg 1. 
Telegiornale; 7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 

10.35 TG PARLAMENTO. Rubrica 

10.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

10.45 TUTTOBENESSERE. 

Rubrica. Conduce Daniela Rosati 

11.15 DIECI MINUTI DI... 

PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.35 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro DI Pietro 

12.00 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe 
Bigazzi. Regia di Simonetta Tavanti 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 CASA RAIUNO. Rotocalco. 
Conduce Massimo Glletti 

15.30 LA VITA IN DIRETTA 

UN GIORNO SPECIALE. Attualità 

16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. 

Regia di Claudia Mencarelli. 

All’Interno: 

16.50 Tg Parlamento. Rubrica; 

17.00 Tg 1. Telegiornale 

18.40 L’EREDITA. Quiz. 

Conduce Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.30 AFFARI TUOI. Gioco 

20.55 MARCINELLE. Miniserie. 

Con Claudio Amendola, Maria Grazia 
Cucinotta, Antonio Manzini, 

Lorenza Indovina. Regia di Andrea 
Frazzi, Antonio Frazzi. 2- parte 
22.50 TG 1. Telegiornale. 

22.55 PORTA A PORTA. 

Attualità. Conduce Bruno Vespa 
0.30 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 
1.05 SOTTOVOCE. Rubrica. 
“Speciale Superfllm “Pearl Flarbor’’” 
1.35 MODERNA. Documentario. 

“La Galleria Nazionale d’Arte 
Moderna di Roma” 

2.05 IL MEGLIO DI UNOMATTINA... 
DI NOTTE. Rubrica 


7.00 GO CART MATTINA. Contenitore 

9.30 SORGENTE DI VITA. Rubrica. 
“Rubrica di vita e cultura ebraica” 

10.00 TG 2. Telegiornale 

NOTIZIE. Attualità 
10.05 TG 2 MOTORI. Rubrica 

10.20 TG 2 NONSOLOSOLDI. Rubrica 

10.30 TG 2 MEDICINA 33. 

Rubrica. Conduce Luciano Onder. 

A cura di Luciano Onder 

10.45 NOTIZIE. Attualità 
11.00 VISITE A DOMICILIO. Rubrìca. 
Conduce Carmen Lasorella 
11.15 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conducono Fabrizio Frizzi, Stefania 
Orlando. Con Alfonso Signorini 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica A cura di Mario De Scalzi 
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. 

A cura di Luciano Onder 
14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conducono Monica Leofreddi, 

Milo Infante 

17.10 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale 

17.40 ARTATTACK. Rubrica 
18.00 TG 2. Telegiornale 

18.20 SPORTSERA. News 

18.40 FRIENDS. Telefilm. 

“Matrimonio mancato”. 

Con David Schwimmer, Matt LeBlanc, 
Jennifer Aniston, Courteney Cox 
19.05 THE DIVISION. Telefilm. 

“Cinque donne speciali” 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 E.R. MEDICI IN PRIMA LINEA. 

Telefilm. “Addio al passato”. 

Con Noah Wyle, Mekhi Phifer, 

Goran VIsnjlc, Laura Innes 
22.40 TG 2. Telegiornale. 

22.45 LA GRANDE NOTTE. Varietà. 
Conduce Gene Gnocchi. 

Con Amanda Lear, Maurizio Crozza. 
Regia di Paolo Beidì 
0.45 12° ROUND. Rubrica 
1.00 TG PARLAMENTO. Rubrica 
1.15 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

1.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.50 UN UOMO IN TRAPPOLA. 

Serie Tv. Con Elena Sofia Ricci. 1- parte 

2.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. 

A cura di Luciano Onder. (R) 


6.00 RAI NEWS 24. Contenitore 
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. 

Rubrica. Conduce Giovanni Minoli 
9.05 APRIRAI. Rubrìca. 

“Il meglio di quello che vedrai” 

9.15 COMINCIAMO BENE - PRIMA. 
Rubrica. Conduce Pino Strabioli 
9.55 COMINCIAMO BENE-ANIMALI 
E ANIMALI. Rubrica. Conduce 
Licia Colò. Regia di Laura Valle 
10.05 COMINCIAMO BENE. 

Contenitore. Conducono Elsa Di Gati, 
Corrado Tedeschi. Con Furio Busignani 
12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 

12.25 TG 3 SHUKRAN. Rubrica. 
Conduce Luciana Anzalone 

12.45 COMINCIAMO BENE - LE 
STORIE. Rubrica. Con Corrado Augias 
13.00 CUORE E BATTICUORE. Telefilm 
13.00 TRIBUNE POLITICHE TEMATICHE. 
“Per la sola regione Abruzzo” 

13.00 TRIBUNE POLITICHE TEMATICHE 
E MESSAGGI AUTOGESTITI. 

“Per la sola regione Toscana” 

13.45 SUPER SENIOR. Reai Tv 
14.00 TG REGIONE/TG 3. Telegiornale 
14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGRNEAPOLIS. Rubrica 
15.10 GT RAGAZZI. News 

15.25 SCREENSAVER. Rubrica 

15.45 STORIE DEL FANTABOSCO 
16.30 LA MELEVISIONE. Contenitore 
17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco 
17.40 GEO & GEO. Rubrica. 

Conduce Sveva Sagramela 

19.00 TG 3/TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di sport 
20.10 BLOB. Attualità. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
21.00 CINQUANTA. Documenti. 

“Storia della Tv, di chi l’ha fatta e di 

chi l’ha vista”. Conduce Pippo Baudo. 
Regia di Maurizio Fusco 
23.15 TG 3. Telegiornale 
23.20 TG REGIONE. Telegiornale 

23.30 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità 
23.50 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica di cinema. 

“Nero su nero”. AH’interno: 

Twin Peaks. Serie Tv 
0.40 TG 3. Telegiornale 
0.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.55 BERLIN ALEXANDERPLATZ. 

Serie Tv 



16.40 TAZMANIA. Cartoni 
17.05 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

17.30 LA SQUADRA DEL TEMPO. 

Cartoni 

17.55 IL LABORATORIO DI DEXTER. 

Cartoni 

18.20 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 
18.45 NOME IN CODICE: KOMMANDO 
NUOVI DIAVOLI. Cartoni 
19.10 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 

19.35 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
20.00 IJETSONS. Cartoni 
20.25 TAZMANIA. Cartoni 
20.50 IFLINTSTONES. Cartoni 
21.15 SCOOBYDOO. Cartoni 

21.30 LA FAMIGLIA ADDAMS. Cartoni 
22.00 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

22.35 WHAT A CARTOON. Cartoni 




9.45 GIOCHI OLIMPICI. Rubrica. (R) 

10.15 CALCIO. 

UEFACHAMPIONS LEAGUE VINTAGE. 

Werder Brema - Anderlecht 1993/94 

12.00 SOLLEVAMENTO PESI. 
CAMPIONATO DEL MONDO. 

Highiights. Vancouver, Canada 

14.00 BILIARDO. CAMPIONATO UK. 

York, Regno Unito 

18.00 WATTS. Rubrica di sport. (R) 

18.30 EUROGOALS. Rubrica di sport 

19.30 CALCIO. 

UEFACHAMPIONS LEAGUE VINTAGE. 
Werder Brema - Anderlecht 1993/94. (R) 

21.15 K1 LEGGENDE. Rubrica. (R) 

22.15 CALCIO. UEFA CHAMPIONS 
LEAGUE HAPPY HOUR 

23.15 EUROGOALS. Rubrica di sport 


■ - MATTCWAL 
&tOGRAPHK 
. CHAJSWEL 

16.30 L’ULTIMA TRIBÙ DEL RUANDA. 

Documentario 

17.30 ON ASSIGNMENT. Doc. 

18.00 I DETECTIVE DELLA NATURA. 

Documentario 

18.30 0PERAZI0NES0CC0RS0.DOC. 
19.00 ILRIT0RN0DELCANGUR0.DOC. 
20.00 IL MONDO DI DOMANI. Doc. 

20.30 ON ASSIGNMENT. Doc. 

21.00 SULLA STRADA DELLE MUMMIE. 
Doc. “Una mummia a Las Vegas” 

21.30 CACCIA AL TEMPO. 
Documentario. “Lisbona” 

22.00 VIAGGI ANCORA PIÙ ESTREMI. 
Documentario. “Giungla” 

23.00 LASTENELLA. Documentario 
24.00 I DETECTIVE DELLA NATURA. 
Documentario. “Virus alieno” 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 16.00 - 
18.00 - 19.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 
3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

8.50 HABITAT 
9.08 RADIO ANCH’IO SPORT 
10.03 QUESTIONE DI BORSA 
10.37 IL BACO DEL MILLENNIO 
11.45 PRONTO SALUTE 

12.35 LARADIOACOLORI 
13.24 GR1 SPORT. GR Sport 

13.35 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.05 CON PAROLE MIE 

14.47 DEMO 

15.06 HO PERSO IL TREND 

15.40 IL COMUNICATTIVO, CHI SBAGLIA 

A COMUNICARE MUORE DI FAME 

16.08 BAOBAB 

L’ALBERO DELLE NOTIZIE 

18.35 L’ARGONAUTA 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.36 ZAPPING 

20.56 E.R. MEDICI IN PRIMA LINEA (O.M.) 
21.09 RADICI MUSICA 
ROMA JAZZ FESTIVAL 
23.05 GR 1 PARLAMENTO 
23.21 INCREDIBILE MA FALSO 
23.23 UOMINI E CAMION 

23.36 DEMO 

0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
RADIO 2 

GR2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 
13.30-15.30-17.30-19.30-20.30- 

21.30 

9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 
11.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

LA TV CHE BALLA 

12.49 GR SPORT. GR Sport 
13.00 28 MINUTI 

13.43 IL CAMMELLO DI RADI02. 

GLI SPOSTATI 

15.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

“M.B. SHOW” 

16.00 ATLANTIS 
18.00 CATERPILLAR 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER 

21.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

“IL MIO AMICO” 

21.35 IL CAMMELLO DI RADI02. 
DECANTER 

23.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

LE BELLE CANZONI 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 

RADIO 3 

GR 3:6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
- 18.45 - 22.45 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

10.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
ROSSINIANA 

10.51 IL TERZO ANELLO 
11.00 RADI03 SCIENZA 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
ROSSINIANA 

14.30 IL TERZO ANELLO. FEFÉ 
15.01 FAHRENHEIT 

16.00 STORYVILLE 

18.00 IL TERZO ANELLO. DAMASCO 

19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE 

20.00 ITACA. IL MITO DI ULISSE 

20.30 IL CARTELLONE 

22.50 IL CONSIGLIO TEATRALE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI. 

CORDE RITORTE 

24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA MADRE. Telenovela 

6.40 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

7.00 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco 

7.30 PESTE E CORNA E GOCCE DI 
STORIA. Rubrica. Con Roberto Gervaso 

7.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica (R) 

7.50 IL BUONGIORNO 

DI MEDIASHOPPING. Televendita 
8.00 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telefilm. “Piccola donna” 

9.00 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca 

9.40 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera 

10.40 LA FORZA DEL DESIDERIO. 
Telenovela. Con Fabio Assungao 

11.30 TG4-TELEGIORNALE. 
Telegiornale 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG4-TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno. 

Con Nancy Comelli 

15.00 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 

Documentario. Conduce Tessa Gelisio 

16.00 SENTIERI. Soap Opera 

16.50 IL GRANDE CARUSO. 

Film (USA, 1951). Con Mario Lanza, 

Ann Blyth, Jarmila Novotna. 

AH’interno: Tgeom. Telegiornale 

18.55 TG4-TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.45 VERISSIMO MAGAZINE. 
Rubrica. Conduce Rosa Teruzzi 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrìca 
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo. 
Regia di Paolo Pletrangeli. (R) 

11.30 DOC. Telefilm. “Il mentore”. 

Con Bllly Ray Cyrus, Derek McGrath, 
Claudette MInk, Andrea C. Robinson 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Edoardo Costa, Donatella 
Pompadur, Manuela Maletta, 

Adolfo [astretti 

13.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 
Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Luca Ward, Vanessa Gravina, 
Daniela Fazzolari, Camillo MIIII 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Laura Basile 

16.10 AMICI. Reai Tv 

17.00 VERISSIMO. Rotocalco. 

“Tutti I colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi. 

Regia di Ernesto Palazzolo 

18.40 PASSAPAROLA. Quiz. Conduce 
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci 


9.00 ARNOLD. Situation Comedy. 

“I due di Flarlem”. Con Gary Coleman 

9.30 FUORI DI TESTA. 

Film (USA, 1991). Con John Candy, 
Mariel Hemingway, Emma Samms, 
Raymond Burr. Regia di Tom 
Mankiewicz. AH’interno: Tgeom 

11.30 3 MINUTI CON MEDIA 
SHOPPING. Televendita 

11.35 NASH BRIDGES. Telefilm. 

“Aloha Nash”. Con Don Johnson, 

Cheech Marin, Yasmine Bleeth 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 

14.35 DAWSON’S CREEK. Telefilm. 
“Chiarimenti”. Con James Van Der Beek, 
Katie Holmes, Michelle Williams, 

Joshua Jackson 

15.25 SUPER STAR TOUR. Reai Tv. 
Conduce Daniele Bossari 

17.25 ZIGGIE. Rubrica. 

Conduce Elien HIddIng. Con Alessandro 
Cattelan. A cura di Mavì Virgili 
18.00 OTTO SOTTO UN TETTO. 
Situation Comedy. “Donne al comando”. 
Con Jaleel White, Kellle Williams, 
Reginald Vel Johnson, 

Jo Marie Payton-Noble 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 CAMERA CAFÉ. Situation 
Comedy. Con Luca Bizzarri, 

Paolo Kessisogiu 

19.25 FINCHE C’È DITTA 

C’È SPERANZA. Show. Con la Premiata 
Ditta (Pino Insegno, Roberto Ciufoll, 
Francesca DraghettI, Tiziana Foschi) 


6.00 METEO. Previsioni del tempo 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 
—TG LA7. Telegiornale 

7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, 

Marica Morelli, Antonello PIroso 

9.30 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 

9.35 FA’LA COSA GIUSTA. 

Talk show. Conduce Irene Rivetti. (R) 

10.35 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta. 

Regia di Anna Forghieri. (R) 

11.30 NEW YORK NEW YORK. Telefilm. 
“Legami familiari”. Con Sharon Gless 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

12.55 SPORT 7. News 
13.10 L’ISPETTORE TIBBS. 

Telefilm. “Figlia per amore e per forza”. 
Con Carroll 0’ Connor 

14.15 MACISTE CONTRO I MOSTRI. 
Film (Italia, 1962). Con Margaret Lee. 
Regia di Guido Malatesta 
16.00 FA’LA COSA GIUSTA. 

Talk show. Conduce Irene Rivetti 

16.55 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta. 

Regia di Anna Forghieri 

17.50 JAROD IL CAMALEONTE. 
Telefilm. “Reportage omicida”. 

Con Michael T Weiss 

18.45 DISCOVERY PRESENTA. 
Documentario 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Prova di forza a casa DIablo”. 
Con Chuck Norris, Clarence Gyllard, 
SheereJ. Wilson. 1-parte 

21.00 CARABINIERI. Serie Tv. 

“La fuga” - “Sotto shock”. 

Con Manuela Arcuri, Ettore Bassi. 

Regia di Raffaele Mertes 

23.10 IMMAGINE. Show 
23.15 APPUNTAMENTO 

CON LA STORIA. Documentarlo 
0.30 IL FALÒ DELLE VANITÀ. 

Film (USA, 1990). Con Tom Hanks, 
Melanie Griffith, Bruce Willls. All’Interno: 
Tg 4 Rassegna stampa. Rubrica 
3.00 FEMMINE DI LUSSO - INTRIGO 
A TAORMINA. Film (Italia, 1960). 

Con Beiinda Lee, Walter Chiari 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA 
LA VOCE DELLA RENITENZA. 

Tg Satirico. Conducono 

Ezio Greggio, Enzo lacchetti 
21.00 CHIEDIMI SE SONO FELICE. 

Film commedia (Italia, 2000). 

Con Aldo Baglio, Giovanni Storti, 
Giacomo Foretti, Marina Massironi. 

Regia di Aldo Baglio, Giovanni Storti, 
Giacomo Foretti, Massimo Venier. 
AH’interno: Tgeom/Meteo 5 
23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show 

1.00 TG 5 NOTTE / METEO 5 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. (R) 


20.00 SARABANDA. Gioco 
21.00 CACCIA MORTALE. 

Film azione (USA, 1993). 

Con Dolph Lundgren, Geoffrey Lewis, 
George Segai, Michelle Philips. 

Regia di Vie Armstrong. 

AH’interno: Tgeom. Telegiornale 

23.10 COLORADO CAFE LIVE. Show. 
Conduce Diego Abatantuono 

0.25 IMUNCHIES. Pupazzi animati 
1.00 STUDIO SPORT. News 

1.25 STUDIO APERTO 
LA GIORNATA. Telegiornale 

1.40 SUPER STAR TOUR. Reai Tv. (R) 

2.10 MELROSE PLACE. Telefilm 
3.00 ZANZIBAR. Situation Comedy 

3.25 SHOPPING BY NIGHT. 
Televendita 


20.15 SPORT 7. News 
20.25 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Barbara Palombelli 

21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI. 

Rubrica. Conduce Aldo BIscardi. 

Con Valentina Rossi Stuart 
23.50 TG LA7. Telegiornale 
0.25 THE STRIP. Telefilm. “Scandalo 
a scuola”. Con Luanne Gordon 

1.30 L’INTERVISTA. Rubrica. 

A cura di Alain Elkann. (R) 

2.00 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Barbara Palombelli. (R) 

2.30 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica 
di letteratura. Conduce Alain Elkann. (R) 
2.35 CNN INTERNATIONAL. Attualità 



17.25 SPECIALE. Rubrica di cinema 
17.55 BARNEY-LA GRANDE AVVEN¬ 
TURA. Film commedia (USA, 1998). 

Con George Hearn, Shirley Douglas. 
Regia di Steve Gomer 

19.15 DOMANI ANDRÀ MEGLIO. 

Film commedia (Francia, 2000). 

Con Nathalie Baye, Jeanne Balibar, 
Isabelle Carré. Regia di Jeanne Labrune 
20.40 SKY LOUNGE. Rubrica di cinema 
21.00 SPIDER-MAN. Film avventura 
(USA, 2002). Con Tobey Maguire. 

Regia di Sam Ralml 

23.15 EL ALAMEIN. Film drammatico 
(Italia, 2002). Con Pierfrancesco Favino. 
Regia di Enzo Monteleone 

1.10 SPECIALE. Rubrica di cinema. 
“Video Games” 



17.35 PAULINE & PAULETTE. 

Film commedia (Belgio/Francia/Olanda, 
2000). Con Dora van der Groen, Ann 
Petersen. Regia di Lieven Debrauwer 
18.50 SPECIALE. Rubrica di cinema 
19.20 ZOOLANDER. Film commedia 
(USA, 2001). Con Ben Stiller. 

Regia di Ben Stiller 
20.45 COMMEDIA MON AMOUR 
FLASH. Rubrica di cinema 
21.00 BIMBA. Film commedia (Italia, 
2002). Con Sabina Suzzanti, Francesco 
Paolantoni. Regia di Sabina Suzzanti 

22.35 PEUT-ETRE. Film fantascienza 
(Francia, 1999). Con Jean-Paul 
Belmondo, Romain Duris. 

Regia di Cédric Klapisch 
0.20 SKY CINE NEWS. News 



15.55 UN GOAL CONTRO IL TEMPO. 

Film (GB, 1996). Con Rete Postlethwaite, 
Emily Lloyd. Regia di Maria Giese 
17.35 AMORE A PRIMA SVISTA. 

Film (USA, 2001). Con Gwyneth Paltrow. 
Regia di Peter Farrelly, Bobby Farrelly 

19.30 UNA VEDOVA ALLEGRA... 

MA NON TROPPO. Film commedia 
(USA, 1988). Con Michelle Pfeiffer. 

Regia di Jonathan Demme 

21.15 LA PROSSIMA VOLTA. Corto 

21.30 CALLAS FOREVER. Film biografi¬ 
co (Italia/Francia/Spagna, 2002). Con 
Fanny Ardant. Regia di Franco Zeffirelli 
23.20 WHITEWASH: THE CLARENCE 
BRANDLEY STORY. Film Tv drammatico 
(USA, 2002). Con Courtney B.Vance, 
Eamonn Walker, Gii Bellows 


12.00 AZZURRO. Musicale 
13.00 SURFIN’. Musicale 
14.00 CALL CENTER. Musicale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 PLAY.IT. Musicale 
17.00 MADE IN ITALY CHART. Rubrica 
18.00 AZZURRO. Musicale 
19.00 PACINI@PERUZZO.COM. Attualità 
19.05 THE CLUB. Musicale 

19.30 MUSIC ZOO. Show 
20.00 DANCE CHART. Rubrica 

20.55 PACINI@PERUZZO.COM. Attualità 
21.00 MUSIC CONTEST. Musicale 
22.00 MONO. Rubrica. 

“Gianluca Grignani” 

23.05 THE CLUB. Musicale 

23.30 MUSIC ZOO. Show 
24.00 NIGHT SHIFT. Musicale 
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Nord: coperto con piogge diffuse. Nevicate al di sopra dei 
2.200-2.400 metri. Centro e Sardegna: molto nuvoloso o 
coperto sull'isola e sulle regioni del versante tirrenico, 
con piogge sparse, parzialmente nuvoloso sul resto del 
centro. Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso al mattino, 
aumento della nuvolosità nel corso della giornata. 
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Nord: irregolarmente nuvoloso con locali precipitazioni. 
Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso; dal pomerig¬ 
gio aumento della nuvolosità su tutte le regioni, piogge 
diffuse in tarda serata. Sud e Sicilia: parzialmente nuvolo¬ 
so; dal pomeriggio aumento della nuvolosità su tutte le 
regioni, piogge in serata su Sicilia, Calabria e Campania. 





LA SITUAZIONE 


Un'area di instabilità sul mare Ionio si muove verso levante; un sistema frontale 
esteso dalla Francia alla Penisola Iberica, si muove lentamente verso le zone 
nord-occidentali italiane, preceduto decorrenti meridionali. 


TEMPQUTURE M ITALIA 


TRIESTE 



1VERONA 

IO 

13 

9 

14 

VENEZIA 

9 

13 

TORINO 

7 

9 

■cuneo 

6 

8 

GENOVA 

IO 

11 

BOLOGNA 

IO 

11 

FIRENZE 

IO 

16 

Ipisa 

12 

17 

PERUGIA 

9 

16 

PESCARA 

8 

16 

ROMA 

12 

19 

1 CAMPOBASSO 8 

14 

NAPOLI 

IO 

19 

POTENZA 

6 

6 

R. CALABRIA 

12 

22 

■ PALERMO 

13 

20 

CATANIA 

IO 

20 

CAGLIARI 

17 

20 




HELSINKI 

-4 

-2 

COPENAGHEN 

7 

8 

VARSAVIA 

1 

11 

BONN 

13 

15 

VIENNA 

5 

7 

GINEVRA 

4 

6 

BARCELLONA 

17 

19 

LISBONA 

11 

15 

ALGERI 

18 

24 


OSLO 

-1 

0 

MOSCA 

-2 

1 

LONDRA 

7 

9 

FRANCOFORTE 

4 

IO 

MONACO 

1 

11 

BELGRADO 

2 

IO 


16 

ATENE 

11 

19 

MALTA 

13 

23 



15 18 


2 11 



6 6 S.M.DILEUCA 17 19 


STOCCOLMA 

2 4 

BERLINO 

7 

12 

BRUXELLES 

13 

15 

PARIGI 

13 

16 

ZURIGO 

0 

6 

PRAGA 

4 

5 

MADRID 

8 

14 

AMSTERDAM 

IO 

14 

BUCAREST 

1 

16 
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MUSICHE DI ALFREDO PIATTI 
PER PAPA GIOVANNI XXIII 

Un concerto di musiche del 
compositore e violoncellista Alfredo 
Piatti (1822-1901) sono in 
programma per il 1 ° dicembre, alle 
21, nella chiesa degli Artisti in piazza 
del Popolo a Roma per ricordare i 
40 anni dalla morte di Papa Giovanni 
XXIII. La serata prevede arie e songs 
per voce, violoncello e pianoforte del 
musicista bergamasco (come lo era 
papa Giovanni) scritte su testi di 
scrittori italiani e inglesi, con Silvia 
Lorenzi, Andrea e Attilio Bergamelli 
come interpreti. Piatti era un 
virtuoso del violoncello, ma si 
segnalò a livello internazionale 
anche come autore. 



I PASTORI DI Mozart hanno la pistola e sono inquieti, con Daniele Abrado regista 


Elisabetta Torselli 

C'èpiù di un motivo d'interesse per il Re Pastore 
rara opera govaniledi WolfgangAmadeus M o- 
zart cheèstata rappresentata al Teatro delleM u- 
se di Ancona. C'è la mudca béiisàma e poco 
conosciuta di questa serenata scenica su testo di 
Pietro Metastaso, comporta a Salisburgo nel 
1775 per la corte arcivescovile dal compodtore 
didannovenne seducentericdiezza equasi sperpe¬ 
ro d'invenzione, morbida ma vibranteé^nza 3 
fondono con assoluta felidtà, come avviene ndl' 
unica pagna cédore di questo lavoro govanile, 
spesso eseguita anchein concerto, l'aria di A min¬ 
ta «L'amerò, sarò costante». Il pastore Aminta è 
in realtà - lui non lo sa - l'erede dd trono di 
Sidone, ma, ora cheAle^ndro M agno ha depo¬ 


sto il tiranno di turno e vuole Installato su qud 
trono un re legittimo prima di ritirarsi con le sue 
armate (!), A minta, appurata la sua identità, 
rinuncerdobeal regio per amore ddia sua pasto- 
rdla Elisa, non fosse che Alessandro, proprio in 
questa rinunda, vede un segno ulteriore di ma- 
gnanimità, di diritto al trono. 

Lieto fine, dunque, comed'obbligo; ma ndia mes 
snscena bdia e originale firmata da DanideAb- 
bado anche questa Arcadia pastorale sttecente 
sca ha le sue inquietudini. Al centro ddia sobria 
scena di Silvano Cova dèuna grandevasoa colma 
d'acqua - lo spettatore è autorizzato a pensare al 
Mediterraneo, al Tigri o all'Eufrate.. - ai cui 
bordi 0 nd cui liquido i danzatori-mi mi, come 


doppio dd cantanti, svolgono un complesso ceri¬ 
moniale fatto di gesta e danze da teatro epico, 
antico, rituale, orientale, sfidandosi in lentevolu- 
tedi movimenti (lecoreog-afiesono di Giovanni 
Di Cicco), mentre sui due grandi panndii die 
sovrastano l'azione scorrono, nd video di Luca 
Scarzdia, immagini di fo^ie, acque, nubi, sabbie 
un eserdto all'assalto, scord e toccanti lacerti di 
statue e ri li evi. 

È una civiltà tutt'altro che«primltiva» e innocen¬ 
te come l'Arcadia immagnata da Settecento, ma 
anzi presa ndia malinconia ddia propria deca¬ 
denza e sconfitta. Spuntano andietanicheepisto- 
le, ma nd complesso il goco allusivo di Abbado è 
raffinato e obliquo nd aeare un sottofondo enig 


matico e un po' inquietante all'agire composto 
dd cantanti e alla bdia musica di M ozart, a cui si 
lasda tutto il respiro contemplativo di cui ha 
bisogno. 

È mudca a cui l'eccdlentelavoro di Corrado Ro- 
varissul podio ddl'Ordiestra Filarmonica Mar- 
chigana sa imprimere la grazia el'aglità di un 
autentico sound mozartiano. Il cast è fatto di 
giovani vod, doverosamente attente (anche se for¬ 
se un po' intimidite) alle necessità dd lunghissimi 
fiati e fioriture di questa vocalità: Stefano Ferrari 
(Alessandro), Raffadia Mdanesi (Aminta), Cin¬ 
zia Forte, la miniere e più vocamente ducente 
(Elisa), GiorgaMdanesi (Tamiri), BrunoLazza- 
retti (Agenore). Successo ottimo. 


Siliotto il sognatore: «H folk è la mia vita» 

Il compositore rivisita con intelligenza la tradizione. Lo prova il cd «0’Patrone d’o cane» 


Ernesto Bassignano 


ROMA Un bel baffonefolto e ormai bian¬ 
co. Carlo Siliotto è un grande musico 
curioso ecolto. Classe 1950, romano, di¬ 
plomato in composizioneal Conservato- 
rio di Prosinone sotto la guida di Daniel 
Paris, oggi autore della musica di una 
settantina tra film (tra gli ultimi, uno su 
Giulio Cesare) esceneggiati. Carlo Siliot¬ 
to, certo, compositore violinista e poli- 
strumentista che trentanni fa conobbi 
per la prima volta alla libreria l'Uscita, 
laddove con tutta la banda del Folkstu- 
dio ci si era rifugiati dopo lo sfratto da 
viaGari baldi, prima di approdare defini¬ 
ti vamentea via Sacchi. Quando era anco¬ 
ra un Carlo con la chitarra, presentato 
dal «boss» Cesaroni come... «Carlos e il 
suo folk spagnolo!», Carlo che negli anni 
successivi, lasciateleadoraterimedi M a- 
chadoelamusicadi Serrat, diventali più 
bravo violinista di tutti, pronto a suona¬ 
re con tutti edi tutti pronto (ein grado) 
di proporsi come arrangiatore dei primi 
fragranti dischi, o comunque a mettere 
qualcosa di proprio edi personalissimo, 
negli album tra di Modugno, Venditti, 
DeGr^ori, M aria Carta, Gragnaniello e 
Avitabile solo per citarne alcuni. Carlo 
poi esagera e fonda prima il Canzoniere 
del Lazio (con il quale produce sei album 
e un bel pezzo della storia musicale pro¬ 
gressiva dei Settanta), pro^ueeamplia 
il campo con altre esperienze esaltanti 
tipo «Carnascialia» e«Gramigna», prima 
che gli anni Ottanta spengano il sacro 
fuoco sotto un'enorme coltre di guano. 

Siliotto, cocciuto sognatore, se ne 
esce quest'anno avendo fiutato l'aria 
«folk» con il suo progetto riassuntivo 
d'un trentennio, dal titolo 0 Patroned'o 
cane, prodotto da Rai-Trade: quaranta 
minuti di musica sinfonica e popolare, 
per spiegare - appunto - che ora davve¬ 
ro... bisogna alzarsi, certo, perché la mu¬ 
sica sta passando ed ètornato il suo mo¬ 
mento. «Erano trentanni, Erne', che mi 
ronzava, 'sta frase... da quando al Giani- 
colo il maestro Carlo Piantadosi (che è 
ancora lì oggi, coi bambini davanti) con 
lasuavocinastridulaefessadi quando fa 
Pulcinella, mi ha trapanato il cranio, evi¬ 
dentemente e mi ha costretto, trent'anni 
dopo, a...» 

A reinventare il nuovo tratto di mu¬ 
sica popolare partendo dalla pro¬ 


pria memoria. 

Esatto. Proprio come hanno fatto 
Francesco DeGregori e Giovanna Mari¬ 
ni con il loro cd II fischio dd vapore, 
lasciando intatti verità, storia e intenzio¬ 
ne, ma rivedendo il tutto coraggiosamen¬ 
te con strumenti moderni e coerenti, da 
persone colte che però non vogliono tra¬ 
dire nulla. Ma nemmeno - Erne' - tor¬ 
nando ad essere etnomusicologi come il 
mitico Portelli con il qualeiniziai adiven¬ 
tare curi oso della musica. 

Ti sei forse già stufato di essere un 
ricco efamoso giramondo chediri- 
georchestreed èai servizio di gran¬ 
di registi e grandi produzioni? 

Per carità... ti paio il tipo che sputa 
nel piatto in cui mangia? Solo che ogni 
tanto qualche mese sabatico uno se lo 
deve concedere, ti pare? Per celia e... per 
non morirei E forse anche perché - e a 
Firenze, all'inizio di quest'anno, da N an¬ 
ni M oretti eCofferati, ho capito chenon 
sbagliavo - ho sentito l'appartenenza for¬ 
te al nostro mondo. E magari, lungo tale 
periodo di piena libertà espressiva, al di 
là della pur interessante condivisione coi 
registi, far emergerela cellula cheda anni 
avevo dentro da sviluppare: una cellula 
composta da una terza minore con una 
quarta eccedente, da legare alla frase del¬ 
la marionetta. E magari poi chiamare 
con medi nuovo uno straordinario Patri¬ 
zio Trampetti con la sua voce unica da 
tarantelle; poi cercare una zampogna a 
canna fissa con una chiave, la zampogna 
speciale di Pietro Ricci, che potesse mo¬ 
dulare i suoni... Poi infine mettersi in 
contatto con gli amici della Bulgarian 
Symphony Orchestra e il pianista Victor 
Ciuckov. 

E dare un senso generale al «Patro¬ 
ne d'o cane», alla invocazione pul¬ 
cinellesca e costruirci sopra 40 mi¬ 
nuti di gran musica mediterra¬ 
nea... 

Ecco... esatto. Ho scritto l'operina 
perché voglio provare, a cinquantanni, a 
tornare anche in pubblico col mio violi¬ 
no, mi son stufato di tenere in mano solo 
la bacchettai Ho composto per tornare 
in piazza, per collaborare coi complici 
degni anni Settanta, per dimostrare che 
si può pensarea un concerto sinfonico di 
musica popolare (e non etnica) senza do¬ 
versi per questo prendersi poi troppo sul 
serio. 

Forse per questo c'è quel Kazoo 


che continua a fare lo stupido qua 
e là? 

Certo. La pi vetta l'ho trasformata in 
kazoo e a quest'ultimo ho dato il compi¬ 
to di agirecomeuno sberleffo chehauna 
funzione liberatoria! Ale', rompiamo 
dunque le barriere e i preconcetti di chi 
pensa alla musica popolare come a una 
musica minore... Parliamo dunqueai col¬ 
ti con la puzza sotto il naso da un lato, 
maancheai ricercatori puri eduri dall'al¬ 
tra... e che diamine! Si può dare di più, 
no? 

Ascoltiamo. E partala voce del gran¬ 
de Patrizio nel prologo e vengono in 
mente, tutte insieme, le intuizioni di De 
Simone e la sua Gatta Cenerentola. Si va 
avanti eviene in mente qualcosa invece 



Qui sopra il cantastorie Trincale, sopra Carlo Siliotto 


di non affatto moresco, ma lontano e 
balcanico, evienein menteil Canzoniere 
del Lazio e la rivoluzione musicale della 
metà degli anni Settanta! E scompare il 
barocco per lasci are spazio a M onteverdi 
che si lega al madrigale... e pare di vedere 
Carlo andare dove vuole, mettendo a 
frutto trent'anni di esperienza, come in 
una ricchisima trance... 

La cellula con la terza minore e la 


quarta eccedente ti ha perforato lesinap- 
si, anche se il cd è finito: c'è qualcosa di 
circolare che cresce mano a mano e che 
poi in poche battute ritorna, che ormai 
non ti lascia più eche vendica tanti anni 
di oblio... Francesco e Giovanna, insieme 
ai Bertelli e compagnia bella, sono di 
nuovo per la strada e Portelli, Straniero e 
Liberovici possono dormire sonno più 
tranquilli... 


il cantastorie 


Trincale, un bel ed fatto in easa 
E se lui ride, Tremonti piange 


Silvia Boschero 



La saga di Trincale continua, decisa e 
imperturbabile. Celo invidiano in tut¬ 
to il mondo: un cantastorie in carne 
ed ossa che soffre e 
gioisce di ciò che 
narra nelle strade, 
nelle piazze, nelle 
scuole, alle sagre 
della penisola ean- 
chesulla sua piazza 
virtualewww.trin- 
cale.it. Un poeta ec¬ 
centrico, modernis¬ 
simo e allo stesso 
tempo assoluta- 
mente anacronisti¬ 
co (pur nell'attuali¬ 
tà dei temi che can¬ 
ta in ogni nuovo di¬ 
sco), incredibil¬ 
mente fuori moda, 
fuori di testa anche 
per chi lo intercet¬ 
ta senza la media¬ 
zione della sua sto¬ 
ria. 

Quelli che fan¬ 
no della bassa fedel¬ 
tà un vezzo stilisti¬ 
co se lo scoprissero 
lo copierebbero di 
corsa, 0 lo campio- 
nerebbero nei loro 
dischi. Perché Trincale fa ancora una 
volta tutto da solo: matite, un r^istra¬ 
tore, un masterizzatore, una chitarra e 
qualchefoglio bianco ed ecco Duemi- 
latretricale- Attualità, il nuovo cd con 
quattordici ballate (a 15 euro) con la 
copertinascarabocchiatadovesi ritrae 
barba, baffi e volto accigliato con la 
chitarra in braccio e un capannello di 
persone attorno, proprio quelle che si 


fermano ad ascoltarlo quando «appa¬ 
recchia» il suo impianto estempora¬ 
neo in piazza a M ilano. La produzio¬ 
ne? Quella è rigorosamente low-fi. I 
temi trattati? Naturalmente quelli che 
riempiono le pagine dei giornali e ci 
fanno indignare. Ecco una delle carte 
di Trincale: facendo tutto in casa, ab¬ 
batte drasticamente! tempi della pro- 
duzioneepuò cantare arrabbiato qua¬ 
si in tempo reale! mali d'Italia: laCira- 
mi («la sinfonia Girami, suonata in 
Parlamento, è stato un grosso evento 
per i pianisti più eccellenti»), la rifor¬ 
ma delle pensioni («a Tremonti non 
tornano i conti, altro che riformefisca¬ 
li, nella cassa c'ha solo cambiali...»), i 
condoni, l'aumento dei prezzi, la mala 
sanità evia discorrendo. 

M anco ci fa caso cheque! foglietti 
chetagliaeadatta alla copertina del cd 
sono pieni di refusi. Perchénon èquel- 
lo ciò che importa. Ciò che vale per 
Trincaleècontinuare, in maniera asso¬ 
lutamente militante e indipendente 
(trent'anni fa fece arrabbiare anche il 
Pd), a cantare le sue ragioni che sono 
le ragioni di tanti. Come faceva nel 
1970, quando al Festival di Palermo 
Pop snocciolò una canzonesulla guer¬ 
ra in Vietnam dove Nixon non era 
ritratto esattamente come uno stinco 
di santo. 

T rincalevolenteo nolenteèdiven- 
tato un'istituzione, èstato immortala¬ 
to in un film dell'Archivio audiovisivo 
del movimento operaio e democrati¬ 
co, Trincaleche lo scorso anno èstato 
addirittura citato dagli avvocati di Ber¬ 
lusconi come uno dei motivi che ren¬ 
devano necessario spostare il suo pro¬ 
cesso da Milano. Lui che ci fa una 
grassa risata sopra, perché, come dice 
in una delle sue ultime ballate «è me¬ 
glio una protesta sorridente che dare 
un pugno in faccia al presidente». 


Un film, «Il miracolo di Berna», rievoca la sorprendente vittoria della Germania Ovest sulTUngheria. L’ansia e la gioia di quei giorni attraverso la vieenda di un bambino 

Il cinema tedesco si dà al calcio (per i Mondiali del 1954) 


Gherardo Ugolini 


BERLINO Si sa che il gioco del calcio non è 
soltanto uno sport, ma spesso assume va¬ 
lenze di tipo sociale o politico. Non è un 
caso che il patriottismo italiano non esita 
ad esplodere quando gioca (evince) la na- 
zionaledi calcio. Allora riscopriamo all'im¬ 
provviso il senso d'appartenenza alla nazio- 
neesiamotutti pronti ascenderein piazza 
sventolando il tricolore. Talvolta poi acca¬ 
de che certe partite della nazionale entrino 
di prepotenza nell'immaginario collettivo 
fino a diventare elementi costitutivi del¬ 
l'identità stessa: pensiamo alla batosta subi¬ 
ta contro la Corea nei Mondiali del 1966, 
diventata simbolo di sconfitta senza atte¬ 
nuanti. Qppure all'epica semifinale dei 
Mondiali messicani del 1970, quell'lta- 
lia-GermaniaQvestAB, chenella memoria 
collettiva esprime il sentimento del riscatto 
contro il tradizionale nemico teutonico, in¬ 
sieme alla vittoria dei Mondiali delI'Sl in 
Spagna, sempre con i giocatori in maglia 
bianca e pantaloncini neri e, sulle tribune, 
il presidente della Repubblica Sandro Perti- 
ni cheesultava. Il cinema da tempo si accor¬ 
ge sempre più spesso del mondo del foot¬ 
ball comecartinadi tornasole delle esisten¬ 
ze quotidiane. Anche a Berlino. 

Bene, se questo attaccarsi ad eventi cal¬ 


cistici per costruire un poco di orgoglio 
nazionale può sembrare patetico e provin¬ 
ciale, possiamo consolarci. Non siamo i so¬ 
li afarlo in Europa. I francesi, per esempio, 
non hanno ancora smesso di incensarsi per 
il loro M ondiale vinto nel 1998. M a anche i 
tedeschi, gli austeri e severi tedeschi, non 
sono da meno, Anche per loro il calcio è 
importante e certe partite della nazionale 
costituiscono nella memoria collettiva un 
fattore di identità primario. Ce lo ricorda 
adesso un film che nei cinema tedeschi sta 
registrando un discreto successo. Si tratta 
de II miracolo di Berna di Sònke Wort- 
mann, già presentato in estate al Festival 
del cinema di Locamo. 

La pellicola ètutta costruita sullo sfon¬ 
do dei M ondiali di calcio giocati in Svizze- 

Erano gli anni della 
ricostruzione e l’identità 
del paese passava anche 
attraverso lo sport. Il film è 
una pagina di autobiografia 
collettiva 


ra nel lontano 1954. Vi ricordate la mitica 
U ngheria di Puskas, H idegkuti e Kocsis? 
Nei primi anni Cinquanta era uno squadro¬ 
ne formidabile; ai campionati del '54 era 
arrivata imbattuta da anni e la Coppa Ri- 
met (così si chiamava allora il trofeo in 
pai i o) pareva gi à su a an cor pri ma an cora d i 
cominciare, Tanto più che nelle pri me par¬ 
tite i magiari ridicolizzarono gli avversari 
imponendosi sempre nettamente: 9-0 alla 
Corea del Sud, 8-3 alla Germania Ovest 
(erail gironedi qualificazione), 4-2 al Brasi¬ 
le, 4-2 all'U ruguay. Nellafinalissimadi Ber¬ 
na, giocata il 4 luglio 1954 al Wankdorfsta- 
dion, lo scontro era con la nazionale della 
Germania, una squadra giovaneecon poca 
esperienza internazionale, che il trainer 
Sepp Herberger era riuscito a portare fino 
alla finale pur tra mille polemiche e conte- 
stazioni, Sembrava non avere chance 
La nazione tedesca di quel 1954 era 
proprio malconcia: un paese annichilito 
dall'esperienza bellica, in cui leferiteerano 
ancora brucianti e la miseria palpabile. Co¬ 
stretta dagli accordi internazionali alla divi¬ 
sione in due Stati, con milioni di uomini 
scomparsi duranteil conflitto o rimasti pri¬ 
gionieri in Russia, case e pubblici edifici 
ancora da ricostruire. Il cammino della na¬ 
zionalecalcistica verso la fi naie aveva ride¬ 
stato qualche timido segnale di orgoglio, 
ma il risultato di Germania-U ngheria pare 


va scontato e nessuno si faceva illusioni, 
«Abbiamo perduto la guerra, perderemo 
anchequesta partita», commenta malinco¬ 
nico un tifoso pri ma di assistereallafinalis- 
sima davanti alla Tv in un'osteria piena di 
fumo edi schiamazzi. Oltretutto in campo 
scendevano due squadre dei blocchi politi¬ 
camente contrapposti: quello dell'Europa 
occidentale, quello dell'Europa orientale. 

Una volta scesi in campo gli ungheresi 
sembravano non deludere affatto leaspetta- 
tive: Puskas e colleghi iniziarono alla gran- 
deportandosi rapidamentesul 2-0, LaCop- 
pa Rimet pareva destinata a prendere la 
strada di Budapest, come da pronostico. 
Ma quando nessuno più se lo aspettava, 
ecco il miracolo, il miracolo del Wankdorf- 
stadion di Berna. I tedeschi si rimboccano 
le maniche e cominciarono a correre come 
matti. Trascinati dal capitano Fritz Walter, 
accorciarono le distanze e già prima del 
riposo si portavano sul 2-2, Helmut Rahn, 
giovane talento calcistico della Ruhr al suo 
esordio in campo internazionale, prende in 
mano lasquadraesiglail gol dellavittoriaa 
sei minuti dal termine. La Germania aveva 
vinto 3 a 2, la Germania era campione nel 
mondo. Era il primo titolo dei tre che da 
allora si sono portati a casa. 

In quel momento milioni di tedeschi 
che ascoltavano la radiocronaca o guarda¬ 
vano la televisione riscoprirono lapossibili- 


tà di essere vincitori, tornarono a provare 
per la prima volta dopo la capitolazione 
bellica l'orgoglio della propria appartenen¬ 
za, la sensazione di essere una nazione che, 
per quanto sconfitta e divisa, era ancora in 
grado di contare qualcosa. Non sbaglia chi 
vede in quella partita di calcio del 4 luglio 
1954 il vero mito fondantedella nuova Ger¬ 
mania del dopoguerra. Anchese non man¬ 
cò un «giallo» mai chiarito: dopo la partita 
i giocatori tedeschi furono colpiti da un 
attacco collettivo di dissenteria e c'è chi 
insinuò il sospetto che avessero preso so¬ 
stanze proibite. 

Al cinema II miracolo di Berna racconta 
una pagina dell'autobiografia collettiva te¬ 
desca partendo dal calcio ma andando ol¬ 
tre, ricostruendo il ritratto di un paese nel- 

II protagonista del film 
girato da Wortmann 
è un ragazzo di 11 anni 
che impara a conoscere 
il padre nel viaggio 
verso Berna 


le sue vicende private che però sono anche 
pubbliche, I mondiali svizzeri sono solo il 
filo conduttore di una serie di vicende e di 
personaggi che si intersecano: mogli rima¬ 
ste senza marito che devono arrangiarsi a 
tirar su i figli da sole, bambini che giocano 
per strada con un misero pallone fatto di 
stracci, uomini che ritornano dalla lunga 
prigionia russa efaticano a reinserirsi, trat¬ 
toriefumose dove si beve birra e si guarda 
tutti insieme il calcio alla televisione. 

Il vero protagonista della pellicola è un 
bambino di undici anni, Matthias, appas¬ 
sionatissimo di calcio, il quale riesce a rea¬ 
lizzare il sogno, di assistere dal vivo alla 
finale di Berna, È nel corso del viaggio ver¬ 
so la Svizzera che impara anche a conosce¬ 
re ed apprezzare il padre, partito per la 
guerra prima ancora che lui nascesse, An¬ 
che M atthias può salire alla fine sul treno 
specialecheriporta in patria! neo campio¬ 
ni del mondo, gli «eroi di Berna», salutati 
ad ogni stazione con trionfali ovazioni e 
regali d'ogni genere. I prossimi M ondiali di 
calcio si giocheranno nell'estate del 2006 
proprio in Germania. Chissà, forse la nuo¬ 
va Berliner Republik nata dalle ceneri del 
Muro, così incapace di superare le divisio¬ 
ni tra Est e Ovest e così esposta ai problemi 
della disoccupazioneedella recessione, cer¬ 
ca un altro miracolo calcistico per ritrovare 
una propria identità. 
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l’Unità 


cinema e teatri 


lunedì 24 novembre 2003 


■ GENOVA 

AMERICA 

S ViaColombo 11 Tel. 010/5959146 

Sala A Dogville 

386posti 15,30-18,30(E4,13)21,30(E6,71) 

Sala B Caterina va in città 

250 posti 15,30-17,50 (E4,13) 20,10-22,30 (E6,71) 

ARISTON 

Vicolo San Matteo, 14/rTeL 010/2473549 

Salai La ragazza delle balene 

350 posti 15,30-17,50 (E3,62) 

Il ritorno 

20,30-22,30 (E5,16) 

Sala 2 Cantando dietro i paraventi 

150 posti 15,30-22,30 (E5,16) 

La maledizione della prima luna 


Musica e spari con un cast d’eccezione 
nella pellicola del pupillo di Tarantino 

Antonio Banderas è «el Mariachi», vendicatore 
chitarrista che spara e suona allo stesso tempo, 
anche dentro una chiesa - quasi a voler omaggiare i 
finali di John Woo. Quando finisce le munizioni, e 
con loro la musica, arriva Salma Hajek, formalmente 
co-protagonista, in realtà comparsa, che affetta 
gente a destra e manca con mille coltelli. Poi c'è 
Johnny Depp, agente Cia senza scrupoli, cinico e 
ironico. Infine, anche Mickey Roorke e Willem Dafoe. 
Nonostante il notevole cast, Cera una volta in 
Messico de\ pupillo messicano di Tarantino Robert 
Rodriguez è un minestrone fanta-acrobatico-western 
in salsa «alla chitarra» che gira su se stesso come 
una giostra in corto circuito. 



Vodka Lemon | 

drammatico 

Di Hiner Saleem 
con Romik Avinian, Lala 
Sarkissian, Rosanna Vite 
Mesropian, Yvan Franek, 
Armen Maroutnian 

Una storia d'amore fuori età, 
bella e malinconica, riscaldala 
neve perenne e opprimente 
delle montagne armene. È la 
storia di Ramo e Mina, due 
vedovi. U na fotografia splendi¬ 
da incornicia il bianco totaliz¬ 
zante del cielo e della terra, dei 
volti e dei capelli degli anziani 
del villaggio, del villaggio stes¬ 
so, come se tutto fosse neve. 
Fra povertà, orgoglio e tristez¬ 
za, nostalgiedel dominio sovie¬ 
tico, speranze e ricordi che si 
consumano fra le lapidi di un 
cimitero. 


Loveactually | 

commedia 

Di Richard Curtis 
con Hugh Grant, 

Liam Neeson, 

Colin Firth, 

Laura Linney, 

Emma Thompson, Alan 
Rickman, Bill Nighy, 

Rowan Atkinson, 

Billy Bob Thornton 

Dallo sceneggiatore di Brid^ 
Jones e Quattro matrimoni e 
un funerale, ed esordiente regi¬ 
sta, un film corale ben ritma¬ 
to, divertente e vivace, dotato 
di un grande cast. Una com¬ 
media leggera che si lascia ve¬ 
dere con piacere e che, pur 
cedendo un po' di terreno al 
romanticismo mieloso nell'ul¬ 
tima parte, rendedifficileusci- 
redal cinema di malumore. 

a cura di 


Alien 

fantascienza 

Di Ridley Scott 
con Sigourney Weaver, Tom 
Skerrit, lan Holm, Veronica 
Cartwright, Harry Dean 
Stanton, John Hurt 

Rivederlo su grande schermo 
dopo 24 anni è grandioso, un' 
emozione che non sbiadisce 
mai:A//an è tornato, il primo, 
il capolavoro di Ridley Scott, 
ripulito, ri masterizzato, con 
l'aggiunta di scene inedite. 
L'unico chesembra invecchia¬ 
to èproprio lui, il mostriciatto¬ 
lo in versione iena ridens mi¬ 
gnon che fuoriesce dallo sto¬ 
maco della prima vitti ma e sco¬ 
razza per il tavolo: agli occhi di 
oggi sembra più un balocco, 
un pupazzetto. Grandesuspan- 
ce, grande cinema. 
Edoardo Semmola 


RITZ 


S Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060 

460 posti 

Love actually - L'amore davvero 

15,00-17,20-19,40-22,30 (E6,70) 

SANREMESE 


S Via Matteotti, 198 Tel./0184507070 

160 posti 

Amore estremo 

15,00-17,10 (E6,70) 

Dogville 

19,50-22,30 (E6,70) 

TABARIN 


S ViaMatteotti,107Tel.0184/507070 

90 posti 

Il ritorno 


15,30-22,30 (E6,70) 

■ SAVONA 



DIANA MULTISAU 


17,30-21,30 (E5,16) 


AURORA 


Via Cecchi,19/r Tel. 010/592625 

150 posti 

Pimpi, piccolo grande eroe 

15,30-17,00 (E3,62) 18,30-20,30-22,30 (E5,16) 


Ora 0 mai più 

18,30-20,30-22,30 (E5,16) 

CINEPLEX 


S Porto Antico Tel. 010/2541820 

Salai 

Matrix Revolutions 


14,50-17,30 (E) 20,10-22,50 (E6,50) 

Sala 2 

Bf 


15,30-17,50 (E) 20,10 (E6,50) 


Amore estremo 


22,30 (E6,50) 

Sala 3 

L'asilo dei papà 

15,00-17,30 (E) 

Kill Bill-Volume 1 

20,15-22,45 (E6,50) 

Sala 4 

Ora 0 mai più 

15,00 (E) 20,20 (E6,50) 

Mystic River 

17,10 (E) 22,30 (E6,50) 

Sala 5 

Parva e il principe di Shiva 

15,30-17,50 (E) 

Prima ti sposo, poi ti rovino 

20,10-22,30 (E6,50) 

Sala 6 

Love actually ■ L'amore davvero 

14,50-17,30 (E) 20,10-22,50 (E6,50) 

Sala 7 

Cera una volta in Messico 


15,00-17,35 (E) 20,10-22,45 (E6,50) 

Sala 8 

L'ultima alba 


15,00-17,35 (E) 20,10-22,45 (E6,50) 

Sala 9 

Sta' zitto... Non rompere 

15,30-17,50 (E) 20,10-22,30 (E6,50) 

Salalo 

Al cuore si comanda 


15,30-17,50 (E) 20,10-22,30 (E6,50) 

CORALLO 


Via Innocenzo IV, 13/rT^. 010/586419 

Salai 

Gli angeli di Borsellino - Scorta QS21 

350 posti 

16,00-18,00-20,30-22,30 (E5,16) 

Sala 2 

Prima ti sposo, poi ti rovino 

120 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E5,16) 

EUROPA 


S ViaLagustena, 164Tel.010/3779535 

150 posti 

Prima dammi un bacio 


20,40-22,30 (E5,16) 

LUX 


ViaXX Settembre, 258/r Tel. 010/561691 

596 posti 

Matrix Revolutions 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,16) 


OLIMPIA 

S ViaXXSettembre,274/rTel.010/581415 
618 posti Love actually ■ L'amore davvero 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,16) 


RITZ D'ESSAI 

S P.zzaLeopardi,5/r Tel. 010/314141 
342posti Goodbye Lenin! 

15.30 (E5,16) 

L'ultima alba 
17,45-20,15-22,30 (E5,16) 

SALASIVORI 

S S^itaS. Caterina, 12 Tel. 010/2473549 
250 posti Corea in fiamme 

16.30- 22,30 (E6,71) 

Il corridoio della paura 

18.30- 20,30 (E6,71) 

The soulofaman 

20.30 (E6,71) 

Concerto Roberto lotti 

22.30 (E6,71) 

UCICINEMAS FIUMARA 

S VaPieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel./199123321 


143 posti 

Basic 

18,20-20,30-22,40 (E 7,00) 

2 

Parva e il principe di Shiva 

216 posti 

14,20-16,20 (E7,00) 

Love actually ■ L'amore davvero 

18,30-21,30 (E7,00) 

3 

Love actually ■ L'amore davvero 

143 posti 

17,00-20,00-22,40 (E7,00) 

4 

Al cuore si comanda 

143 posti 

20,40-22,50 (E 7,00) 

5 

Kill Bill-Volume 1 

143 posti 

16,10-18,20 (E7,00) 

Amore estremo 

22,10 (E7,00) 

6 

Bf 

216 posti 

16,10-18,10-20,10 (E7,00) 

7 

Thirteen ■ Tredici anni 

216 posti 

16,00-18,00-20,10-22,15 (E7,00) 

8 

L'asilo dei papà 

499 posti 

16.20- 18,20 (E7,00) 

Gli angeli di Borsellino - Scorta QS21 

20.20- 22,20 (E7,00) 

9 

L'ultima alba 

216 posti 

17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

10 

Mystic River 

216 posti 

17,00-20,00-22,50 (E7,00) 

11 

Cera una volta in Messico 

320 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

12 

Matrix Revolutions 

320 posti 

17,00-20,00-22,50 (E7,00) 

13 

Matrix Revolutions 

216 posti 

18,30-21,30 (E7,00) 

14 

Primati sposo, poi tirovino 

143 posti 

16,10-18,20-20,30-22,40 (E7,00) 

Sta' zitto... Non rompere 

16,15-18,15-20,15-22,15 (E7,00) 


UNIVERSALE 

S Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461 

Sala 1 Mystic River 

560 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,16) 

Sala 2 Cera una volta in Messico 

530 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E5,16) 

Sala 3 Sta'zitto... Non rompere 

300 posti 15,10-17,00 (E3,62) 18,50-20,40-22,30 (E5,16) 

■ D'ESSAI 

AMBROSIANO 

ViaBuffa,58/rTel. 010/6136138 

Basic 

21,00(E5,20) 

N. CINEMA PALM ARO 
ViaPrà, 164 Tel. 010/6121762 

100 posti Buongiorno, notte 

21,00(E4,20) 

■ PROVINCIA DKXNOVA 

BARGAGU 

CINEMA PARROCCHIALE 

Piazza della Conciliaaone, 1 

Riposo 

CAMPOUGURE 
CAM PESE 

S Via Convento, 4 Tel. 010/6451334 
140 posti Riposo 

CAMPOMORONE 
AMBRA 

9 ViaP.Spinola,9Tel.010/730966 
312 posti Thedreamers 

21,15 (E4,00) 

CASELLA 

PARROCCHIALE 

S Via De Negri, 56 Tel, 010/9677130 
220 posti Riposo 

CHIAVARI 
CANTERO 

S PiazzaMatteotti,23Tel.0185/363274 
997 posti Teatro 

21,00(E5,20) 

MIGNON 

S ViaM. Liberatone, 131 Tel. 0185/309694 
224 posti Love actually ■ L'amore davvero 

16,30-19,30-22,15 (E6,20) 

ISOLA DEL CANTONE 
SILVIO PELLICO 

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721 

Riposo 

MASONE 

O. P. MONS. MACCO 

S ViaPallavicini,5Tel.010/926573 
400 posti Buongiorno, notte 

21,00 (E) 


MONLEONE 

FONTANABUONA 

ViaS.G. Gualberto Tel. 0185/92577 

Riposo 

NERVI 
SAN SIRO 

ViaPlebana,15/rT^. 010/3202564 

148 posti Riposo 

PEGU 

RAPALLO 

GRIFONE 

S Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 
418 posti Love actually ■ L'amore davvero 

15,15-17,35-19,55-22,20 (E6,20) 
MULTISAU AUGUSTUS 
Via Muto Canonico, 6 Tel. 0185/61951 
Salai L'ultima alba 

275 posti 15,30-17,45-20,00-22,20 (E 6,20) 

Sala 2 Elf 

190 posti 16,00-18,00-20,20-22,20 (E6,20) 

Sala 3 Sta' zitto... Non rompere 

150 posti 16,30-18,30 (E6,20) 

Gli angeli di Borsellino ■ Scorta QS21 

20,30-22,30 (E6,20) 

RONCOSCRIVIA 

COLUMBIA 

S ViaXXVAprile,1 Tel. 010/935202 
150 posti Riposo 

R06SIGU0NE 
SALAMUNICIPALE 
S Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400 
250 posti Mystic River 

21,00 (E5,16) 

RUTA 

SAN GIUSEPPE 

S Via Romana, 153 Tel. 018/5774590 
204 posti Riposo 

SANTA MARGHERITA 
CENTRALE 

S Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033 

473 posti Cera una volta in Messico 

16,10-18,10-20,20-22,20 (E 3,00) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

S ViaE.Rco,12Tel.0185/41505 
630 posti L'asilo dei papà 

16,00-17,45 (E3,10) 

Love actually ■ L'amore davvero 
20,00-22,20 (E3,10) 

SESTRI PONENTE 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

ViaCascione, 52 Tel. 0183/63871 

320 posti Bowling a Colombine 

16,15 (E4,50) 20,15 (E6,50) 


DANTE 

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 

480 posti Cera una volta in Messico 

20,30-22,40 (E6,50) 

IMPERIA 


Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 

330 posti 

L'ultima alba 


20,15-22,40 (E6,50) 

■ LA SPEZIA 

aNEaUB CONTROLUCE 

S ViaRoma,128Tel.0187/714955 

550 posti 

Oligarch 


21,30 (E6,70) 

GARIBALDI 


S ViaG. D^laTorre, 79 Tel. /0187524661 

300 posti 

Dogville 


19,45 (E6,00) 


Imagine 


22,00 (E6,00) 

IL NUOVO 


S ViaColombo, 99 Tel, 0187/739592 

250 posti 

Il ritorno 


20,15-22,15 (E6,50) 

PALMARIA 


ViaPalmaria,50Tel. 0187/518079 


Mystic River 


20,00-22,30 (E6,50) 

SMERALDO 


Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104 

Sala Rubino 

Elf 


16,15-18,15 (E) 


Sta' zitto... Non rompere 


22,15 (E) 

Sala Smeraldo 

Love actually - L'amore davvero 


19,45-22,15 (E) 

Sala Zaffiro 

Matrix Revolutions 


19,45-22,15 (E) 

■ SANREMO 

ARISTON 


S ViaMatteotti,200Tel.0184/507070 

1960 posti 

Cera una volta in Messico 


15,30-22,30 (E7,00) 

ARISTON ROOF 


S ViaMatteotti,236Tel.0184/507070 

Salai 

Matrix Revolutions 

350 posti 

15,30-22,30 (E6,70) 

Sala 2 

Together with you 

135 posti 

15,30-22,30 (E6,70) 

Sala 3 

Sta' zitto... Non rompere 

135 posti 

15,30-22,30 (E6,70) 


CENTRALE 

S Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822 
750 posti L'ultima alba 


15,30-22,30 (E6,70) 


9 ViaBrignoni1/rTel.019/825714 

Sala 1 Love actually - L'amore davvero 

444 posti 16,15 (E5,00) 19,15-22,15 (E7,00) 

Sala 2 L'asilo dei papà 

175 posti 15,45 (E7,00) 

Caterina va in città 
18,00-20,15-22,30 (E7,00) 

Sala 3 Matrix Revolutions 

110 posti 16,00-19,00-22,00 (E7,00) 

ELDORADO 

S Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563 
110 posti Chiuso per lavori 

FILMSTUDIO 

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357 

Anything else 

15,30 (E4,00) 20,30-22,30 (E5,00) 

SALESIANI 

ViaPiave,13Tel. 019/850542 
300 posti Riposo 


teatri 


AUDITORIUM ■ TEATRO DELL'ORTICA 

ViaAllende, 48-Tel. 0108380120 

Venerdì 28 novembre ore 16.00 Luna Bianca / Luna nera 

regia di M. Pirovano con A. Paganini, F. Rossi, A. Sgambati 


AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Siri, 1-Tel. 010.589329 

Domani ore 10.30 Balletto su musica dello Schiaccianoci 

di Ciaikovskij con D. Parker e The Bang Group 


CORTE 

VialeEF.DucaD'Aosta-Tel. 010.5342200 
Domani ore 20.30 Napoli milionaria! di E. De Filippo regia 
di F. Rosi con L. De Filippo, M. D'Abbraccio presentato da 
Compagnia Luca De Filippo 

Foyer del Teatro della Corte: venerdì 28 novembre ore 
17.00 Hellzapoppin con L. De Filippo 


TEATRO CARLO FELICE 

Piazza De Ferrari-Tel. 010.53811 

Oggi ore 21.00 Concerto di Liszt, Rachmaninov con P.Re- 
stani (pianoforte) 


TEATRO DELLA TOSSE 

Piazza Negri, 4-Tel. 010.2470793 
Sala Agorà: giovedì 27 novembre ore 21.00 Konfine di M. 
Santeramo e M. Sinisi con M. Santeramo e M. Sinisi 
Sala Aldo Trionfo: domenica 30 novembre ore 16.00 Esopo 
Opera Rock di S. Curine regia di S. Maifredi con P. Ratto, 
S. Curine 


TEATRO DUSE 

Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200 
Domani ore 20.30 Ragazze sole con qualche esperienza 
di E. Moscato regia di G. Gleijeses con G. Cannavacciuolo, 
T. Taiuti, A. Chiummariello presentato da Teatro Stabile di 
Calabria/Teatro Franco Parenti 


TEATRO GUSTAVO MODENA ■ TEATRO DELL'AR¬ 
CHIVOLTO 

Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135 

Oggi ore 21.00 Dialoghi platonici e altre storie con D. 

Luttazzi 


TEATROILVA 

Largo Piave2-Tel. 014376246 

Venerdì 28 novembre ore 21.00 Tutto per bene di L. Piran¬ 
dello, G.Tedeschi, M.Lazio regia di J. Ferrini 
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TORINO 


SalaChico Anythingelse 


ADUA 


S Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/356521 

100 

Love actually ■ L'amore davvero 


16,00-20,00-22,30 (E4,00) 

200 

Sta' zitto... Non rompere 

149 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,00) 

400 

Matrix Revolutions 

384 posti 

16,00-20,00-22,30 (E4,00) 

ALFIERI 


Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 

Alfieri 

Teatro 

Sala Solferino 1 

Al cuore si comanda 


20,00-22,30 (E5,00) 

Sala Solferino 2 

Anything else 


20,05-22,30 (E5,00) 

AMBROSIO 


S Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

L'ultima alba 

472 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E4,25) 

Sala 2 

Dogville 

208 posti 

16,15-19,15-22,15 (E4,25) 

Sala 3 

Love actually ■ L'amore davvero 

150 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E4,25) 

ARLECCHINO 


S Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190 

Salai 

Love actually ■ L'amore davvero 

450 posti 

15,00-17,25-19,50-22,15 (E4,65) 

Sala 2 

Dogville 

250 posti 

15,00-17,25-19,50-22,15 (E4,65) 

CAPITOL 


S Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

Amore estremo 


15,10-17,00-18,50-20,40-22,35 (E4,15) 

CENTRALE 


S ViaCarloAlberto,27T^.011/540110 

238 posti 

Il ritorno 


16,10 (E2,50) 18,20 (E3,50) 20,30-22,30 (E 

4,00) 

CINEPLEXMASSAUA 

Piazza Massaua, 9 T^. 011/77960310 

1 

L'ultima alba 


15,00-17,35-20,10-22,45 (E5,00) 

2 

L'asilo dei papà 


15,20-17,40 (E5,00) 


Sta' zitto... Non rompere 


20,30-22,30 (E5,00) 

3 

Love actually ■ L'amore davvero 


14,40-17,20-20,00-22,40 (E5,00) 

4 

Cera una volta in Messico 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E5,00) 

5 

Matrix Revolutions 


14,40-17,20-20,00-22,40 (E5,00) 

DORIA 


S Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422 

402 posti 

Sta' zitto... Non rompere 


15,20-17,10-19,00-20,50-22,40 (E4,50) 

DUE GIARDINI 


9 ViaMonfalcone,62Tel.011/3272214 

Sala Nirvana 

Dogville 

295 posti 

16,15 (E2,50) 20,00-22,35 (E4,00) 

Sala Ombrerosse 

Gli angeli di Borsellino - Scorta QS21 

150 posti 

16,30 (E2,50) 18,30 (E3,50) 20,30-22,30 (E 

4,00) 

ELISEO 


S Piazza Sabotino Tel. 011/4475241 

Blu 

MysticRiver 

206 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E4,00) 

Grande 

La ragazza delle balene 

450 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E4,00) 

Rosso 

Love actually ■ L'amore davvero 

207 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E4,00) 

EMPIRE 


Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237 

244 posti 

Ora 0 mai più 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,70) 

ERBA 


Corso Monc^ieri, 241 Tel. 011/6615447 

Salai 

Cantando dietro! paraventi 

110 posti 

20,00-22,30 (E4,00) 

Sala 2 

Teatro 

360 posti 



16,30 (E2,50) 18,30 (E3,50) 20,40-22,30 (E 
4,00) 


FILI MARX 

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410 

Sala Groucho II ritorno 


FIAMMA 

S C.soTrapani,57Tel.011/3352057 
132 posti Matrix Revolutions 

14,55-17,30-20,05-22,40(E5,00) 

FREGOLI 

S Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 
240 posti II cane e il suo generale 

16,00-17,30 (E4,15) 

Al primo soffio di vento 
19,00-21,00 (E4,15) 

ìdeàl 


Corso Beccarla, 4 Tel. 011/5214316 


Salai 

1770 posti 

Sala 2 

Sala 3 

Sala 4 

Sala 5 

L'ultima alba 

15,10-17,40-20,10-22,40 (E5,00) 

Love actually - L'amore davvero 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,00) 

Matrix Revolutions 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E5,00) 

Cera una volta in Messico 

14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E 5,00) 

Basic 

14,40-16,40-18,40-20,40-22,40 (E 5,00) 

LUX 


S G^leriaS.F«ierico Tel, 011/541283 

1336 posti 

Elf 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50) 

MASSIMO 


ViaVerdi, 18 Tel. 011/8125606 

uno 

Caterina va in città 

480 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,20) 

due 

Elephant 

148 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,20) 

tre 

Presentazione libro: Passo uno. 

150 posti 

21,00 (E5,20) 


Cortometraggi 


21,00 (E5,20) 

MEDUSAMULTICINEMA 

Corso Umbria, 60 Tel./199757757 

Salai 

Love actually - L'amore davvero 

262 posti 

14,40-17,20-20,00-22,40 (E 5,00) 

Sala 2 

Matrix Revolutions 

201 posti 

17,00-19,45-22,30 (E5,00) 

Sala 3 

Parva e il principe di Shiva 

124 posti 

15,00-16,50-18,40 (E5,00) 


Sta' zitto... Non rompere 


20,30-22,35 (E5,00) 

Sala 4 

L'ultima alba 

132 posti 

17,00-19,35-22,10 (E5,00) 

Sala 5 

Cera una volta in Messico 

160 posti 

15,40-17,55-20,10-22,25 (E 5,00) 

Sala 6 

Primati sposo, poi tirovino 

160 posti 

16,10-20,35 (E5,00) 


Kill Bill-Volume 1 


18,25-22,50 (E5,00) 

Sala 7 

L'asilo dei papà 

132 posti 

15,15-17,10 (E5,00) 


MysticRiver 


19,20-22,15 (E5,00) 

Sala 8 

Elf 

124 posti 

16,25-18,20 (E5,00) 


Basic 


20,30-22,45 (E5,00) 


20.30- 22,40 (E5,80) 

3 Parva e il principe di Shiva 

15,20 (E5,80) 

Al cuore si comanda 

15.30- 17,45-20,00-22,25 (E5,80) 

The missing Gun 

17,50 (E5,80) 

4 Doublé Vision 
20,00 (E5,80) 

Sociose 
22,30 (E5,80) 

5 Matrix Revolutions 
15,00-16,00-17,50-19,00-20,40-22,00 (E5,80) 

6 Love actually ■ L'amore davvero 
16,00-19,00-22,00 (E5,80) 

7 Cera una volta in Messico 
15,00-17,30-20,00-22,35 (E5,80) 

8 L'ultima alba 
15,00-17,35-20,05-22,45 (E5,80) 

9 Prima dammi un bacio 

15.30- 20,20 (E5,80) 

Kill Bill-Volume I 

17.30- 22,25 (E5,80) 

10 Thirteen ■ Tredici anni 

15.30- 17,50-20,10-22,40 (E5,80) 


REPOSI 


S ViaXXSettembre, 15Tel.011/531400 

Salai 

Matrix Revolutions 

360 posti 

14,55-17,30-20,05-22,40 (E5,00) 

Sala 2 

Cera una volta in Messico 

360 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,00) 

Sala 3 

Love actually ■ L'amore davvero 

612 posti 

14,55-17,30-20,05-22,40 (E5,00) 

Sala 4 

Caterina va in città 

90 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E5,00) 

Sala 5 ■ Lilliput 

L'ultima alba 

150 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E5,00) 

ROMANO 


S Coieria SubaipinaTel. 011/5620145 

salai 

Togetherwithyou 

111 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E4,00) 

sala 2 

Zatoichi 

240 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E4,00) 

sala 3 

Il fuggiasco 

100 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,00) 

STUDIO RITZ 


Via Acqui,2Tel. 011/8190150 

269 posti 

Mystic Ri ver 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E4,50) 

VinORIA 


ViaRoma,336Tel. 011/5621789 

918 posti 

■ D'ESSAI 

Chiuso 

AGNELLI 


S ViaP.Sarpi, 111 Tel.011/3161429 

374 posti 

Appuntamento a Belleville 


21,00(E3,70) 

CARDINAL MASSAIA 


9 ViaCMassaia,104Tel,0l1/257881 

296 posti 

Spettacolo teatrale 


CINEMATEATRO BARETTI 

VlaBarettl,4Tel. 011/8125128 


NAZIONALE 

VlaPomba,7T^. 011/8124173 

Sala 1 Cantando dietro i paraventi 

308 posti 16,00-18,10 (E4,00) 

Swimming Pool 
20,20-22,30 (E4,00) 

Sala 2 Kops 

179 posti 16,05-18,20-20,25-22,30 (E4,00) 


CUORE 

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668 

Chiuso 


ESEDRA 

Via BagettI, 30 Tel. 011/4337474 


MONTEROSA 

9 Via BrandizzD, 65 Tel. 011/284028 
444 posti Confidence 

21,00(E3,50) 


Vide G.Ftae Tel. 011/36111 

Salai 

Matrix Revolutions 


16,50-19,35-22,30 (E) 

Sala 2 

Cera una volta in Messico 


17,25-19,40-22,00 (E) 

Sala 3 

L'ultima alba 


16,45-19,30-22,10 (E) 

Sala 4 

L'asilo dei papà 

15,00-17,05 (E) 

Primati sposo, poi tirovino 

19,10-21,20-23,30 (E) 

Sala 5 

Sta' zitto... Non rompere 


15,30-17,40-19,45-21,50 (E) 

Sala 6 

Love actually ■ L'amore davvero 

16,20-19,20-22,20 (E) 

Sala 7 

Matrix Revolutions 


15,50-18,40-21,30 (E) 

Sala 8 

Elf 


15,10-17,20-19,25 (E) 


MysticRiver 


21,40 (E) 

Sala 9 

Amore estremo 


14,50-17,20-22,40 (E) 


Kill Bill-Volume 1 


20,10 (E) 

BORGAROTORINESE 

ITALIA DIGITAL 


S Viaria,43Tel,011/4703576 


Matrix Revolutions 


21,15(E) 

GORGONE SUSA 


IDEAL 


-Tel. 333/5825171 


354 posti 

Matrix Revolutions 


19,15-22,20 (E) 

BUSSOLENO 



CIRIE 


PINEROLO 


CINEMATEATRO NUOVO 

S Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 


NARCISO 

S CorsoB,Peirolo,8Tel.0122/49249 
500 posti Basic 

21,00 (E) 

CARMAGNOLA 


16,10 (E2,50) 18,20 (E3,50) 20,30-22,35 (E 
4,00) 


Sala Harpo The dreamers 


15,50 (E2,50) 18,10 (E3,50) 20,25-22,40 (E 
4,00) 


NUOVO 


VALDOCCO 

S Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

Via Sderno, 12 Tel. 011/5224279 

- Sala Valentino 1 

The dreamers 

Riposo 

270 posti 

20,10-22,35 (E4,50) 

■ PROVINCIA DI TORINO 

-Sala Valentino 2 

L'ultima alba 

AVIGUANA 

300 posti 

20,00-22,30 (E4,50) 

CORSO 

OLIMPIA 


S C,Laghi,l75Tel.011/9312403 

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448 

400 posti Love actually - L'amore davvero 

Salai 

Kill Bill-Volume 1 

20,00-22,30 (E) 

489 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E5,00) 

BARDONECCHIA 

Sala 2 

Prima ti sposo, poi ti rovino 

SABRINA 

250 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,00) 

9 Via Medail, 71 Tel, 0122/99633 

PATHÉLINGOnO 


359 posti Riposo 

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856 

BBNASCO 

1 

MysticRiver 

BERTOLINO 


16,00-19,00-22,20 (E5,80) 

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 

2 

Elf 

Primati sposo, poi tirovino 


15,00-16,50-18,40 (E5,80) 

21,00 (E) 


MARGHERITA DIGITAL 

VlaDonlzettl,23Tel. 011/9716525 
378 posti Love actually ■ L'amore davvero 

21,15(E) 

CASCNEViCA 
DON BOSCO DIGITAL 

VlaStupInIgU Tel. 011/9593437 
418 posti Tomb Raider: la culla della vita 

21,15(E) 

CHIERI 

SPLENDOR 

S VlaXXsettembre, 6 Tel. 011/9421601 
300 posti L'ultima alba 

21,15(E) 

UNIVERSAL 

S RazzaCa»our,2Tel,011/9411867 

200 posti Love actually ■ L'amore davvero 

20,00-22,30 (E) 

CHIVASSO 

CINECinÀ 

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586 

Chiuso 

MODERNO 

S VlaRoma,6Tel.011/9109737 
320 posti Love actually ■ L'amore davvero 

20,00-22,20 (E) 

POLITEAMA 

S ViaOrti,2Tel,011/9101433 

420 posti Cera una volta in Messico 

20,00-22,05 (E) 


351 posti 

COliEGNO 

Love actually - L'amore davvero 

21,15 (E) 

PRINCIPE 


S ViaMinghetti,1 Tel. 011/4056795 

400 posti 

Cera una volta in Messico 


20,20-22,30 (E) 

REGINA 


Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Salai 

L'ultima alba 


20,10-22,30 (E) 

Sala 2 

Love actually - L'amore davvero 

149 posti 

21,30 (E) 

STAZIONE 


Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 


Matrix Revolutions 


20,00-22,30 (E) 

STUDIO LUCE 


S Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel, 011/4153737-4056681 

150 posti 

Bf 


20,30-22,30 (E) 

CUORGNÉ 


MARGHERITA 


S Via Ivrea, 101 Tel, 0124/657523-666245 

560 posti 

L'ultima alba 


21,30 (E) 

QAVENO 


S. LORENZO 


S Via Osped^e, 8 Tel, 011/9375923 

348 posti 

Riposo 

IVREA 


ABCNEMA 


Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084 


Riposo 

BOARO 


Via Pdestro, 86 Tel. 0125/641480 


Cera una volta in Messico 


20,15-22,30 (E) 

LA SERRA 


S Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341 

400 posti 

Mia moglie è un'attrice 


15,00-17,10 (E4,13) 19,20-21,30 (E5,16) 

POLITEAMA 


Via Piave, 3 Tel. 0125/641571 


L'ultima alba 


20,10-22,30 (E) 

MCM^AUERI 


KING KONG CASiaiO 

S ViaAlfieri,42Tel,011/641236 

300 posti 

L'ultima alba 


20,10-22,30 (E) 

NONE 


EDEN 


Tel. 011/9864574 


Riposo 

ORBASSANO 


CENTRO CULTURALE V. MOLINI 

Tel. 011/9036217 


Riposo 

PIANEZZA 



teatr 


ALFA TEATRO 

Via Casalborgone 16/1 (Cso Cas^e) - Tel. 011.8193529 

Venerdì 28 novembre ore 20.45 Fra Diavolo di Auber regia di 
C. Goffi con la Compagnia Stabile di Operette Alfa Folies 

ARALDO/TEATRO DELLANGOLO 

ViaOiiomonte, 3/A-Tel. 011.331764 

Venerdì 28 novembre ore 21.15 Insoliti contemporanei pre¬ 
sentato da Artemovimento e II Cantiere 

CAPÈ PROCOPE 

Tel. 011.540675 

Oggi ore 22.30 Serata Flamenco con la Compagnia Arte y 
Flamenco 

CARIGNANO-TEATRO STABILE 

Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998 

Giovedì 27 novembre ore 20.45 Voci erranti di V. Gamma, G. 
Isoardi, K. Miyazaki, M. Pautasso 


HOLLYWOOD 

ViaNa2onale,73Tel. 0121/201142 

Cera una volta in Messico 

20,15-22,30 (E) 


LUMIERE 

S ViaRosselli,19Tel.011/9632033 

1 Cera una volta in Messico 

580 posti 20,20-22,30 (E) 

2 Love actually ■ L'amore davvero 

20,00-22,30 (E) 


ITALIA 

S ViaMontegrappa, 6 Tel. 0121/393905 

sala 200 Matrix Revolutions 

200 posti 19,50-22,30 (E) 

sala 500 Love actually - L'amore davvero 

500 posti 19,50-22,30 (E) 

Rin 


ViaLuciano,11Tel. 0121/374957 


Al cuore si comanda 


20,15-22,30 (E) 

RIVOU 


CINEMATEATRO BORGONUOVO 

Via Roma, 149 



Riposo 

SAN MAURO TORINESE 

GOBERI DIGIT 


S Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362 

200 posti 

Matrix Revolutions 


21,30 (E) 

SAU2EDOULX 


SAYONARA 


ViaMonfol,23Tel. 0122/850974 

297 posti 

Riposo 

SESTRIERE 


FRAITEVE 


Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338 


Riposo 

SETTIMOTORINESE 

PETRARCA 


Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 

Salai 

Cera una volta in Messico 


21,20 (E) 

Sala 2 

Love actually ■ L'amore davvero 


21,10(E) 

Sala 3 

L'ultima alba 


21,30 (E) 

SUSA 


CENISIO 


S CorsoTrieste,11Tel,0122/622686 

563 posti 

Matrix Revolutions 

TORRE PELUCE 

TRENTO 


VideTrento, 2 Tel. 0121/933096 


La leggenda degli uomini straordinari 


21,15(E) 

VALPERGA 


AMBRA 


Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno 

Matrix Revolutions 

420 posti 

21,30 (E) 

Due 

Love actually - L'amore davvero 

580 posti 

21,30 (E) 

VILlj\RPER06A 

NUOVO CNEMATEATRO 

.Tel. 0121/933096 


The dreamers 


21,15(E) 

VILIASTELLONE 

JOLLY 


Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857 


Riposo 

VINOVO 


AUDITORIUM 


ViaRoma,8Tel. 011/9651181 

448 posti 

Piazza delle cinque lune 


21,00 (E) 


COLOSSEO 

Via Madama Gistina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195 

Giovedì 27 novembre ore 21.00 "Iniziali: Bcglf" con Lindo 
Ferretti 

GOBETTI 

Via Rossini,8-Tel. 011.8159132 

Domani ore 20.45 Gianmaria Testa Quartetto con G. Testa, 
E. Pietropaoli, P. Ponzo, P. Garda 

JUVARRA 

ViaJuvarra, 15-Tel. 011.532087 

Dicembre comico informaz. dal lunedì al sabato 

REGIO 

Piazza Castello, 215-Tel. 011.88151 

Domani ore 20.30 (Turno E) Semiramide melodrammatragi- 
co di G. Rossini regia di D. Kaegi dir. R. Frizza con l'Orchestra 
e Coro del Teatro Regio, C. Marino Moretti (M° del coro) 


TANGRAM TEATRO 

Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698 

Il teatro della Differenza Stagione Teatrale di prosa con rifer¬ 
menti a problematiche sociali. Ottobre 2003-Giugno 2004 

TEATRO ALFIERI 

Piazzasolferino, 2-Tel. 011.5623800 

Domani ore 20.45 L'Avaro di Molière regia di G. Lavia con G. 
Lavia, A. Luotto, L. Lavia, M. Cavicchioli, M. Maletta, G. Condè 


M 


usica 


CINETEATRO BARETTI 

Via Baratti, 4 - Oggi ore 21.00 La vergine della tangenziale 
favola in musica di S. Cocco, S. Licursi, D. Livermore con 
musica di A. Chenna 


MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65-Tel. 011.284028 

Giovedì 27 novembre ore 21.00 L'importanza di chiamarsi 
Ernesto di 0. Wilde con la Compagnia Teatro del Borgo 
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l’Unità 


lunedì 24 novembre 2003 


B Non avere un pensiero 
e saperlo esprimere: 
è questo che fa di uno 
un giornalista 


I 

« 


I «Dams» sono Tanti e cercano Lavoro 



Andrea Di Consoli 

N eirimmaginario collettivo, il Dams è quello di 
Bologna. M olti ragazzi s'iscrivono a Bologna per¬ 
ché lì, un tempo, c'erano Pier Vittorio Tondelli e Andrea 
Pazienza. Dopo il mito, però, vienesempreil rito eoggi, a 
trent'anni di distanza, i Dams hanno bisogno di ridefinire 
il proprio ruolo e la propria identità. È questo il senso di 
un convegno, svoltosi nei giorni scorsi tra Bagheria e 
Palermo, che ha visto la partecipazione di ventuno Dams 
italiani (perché tanti sono, ormai) e che ha avuto come 
tema conduttore «I nnovazionedidattica eprospetti ve isti¬ 
tuzionali dei Damsdi nuovo ordinamento». Il convegno è 
stato organizzato dal Damsdi Palermo che, pur essendo 
di giovane fondazione, si sta proponendo comecatalizza- 
toredellenuovenecessitàdidattichee«occupazionali»dei 
Dams. 


Nei tregiorni del convegno èemersa una sottile, vitale 
frattura: da un lato ci sono gli «umanisti» (per esempio il 
presidedi Bologna, Meldolesi) che insistono sulla funzio¬ 
ne neoumanistica dei Dams e che hanno un atteggiamen¬ 
to «scettico» nei confronti delle nuove tecnologie e dei 
l^ami con gli enti territoriali (nella sua affascinante rela¬ 
zione M eldolesi ha molto insitito sulla dimensione uma¬ 
na e culturale del suo corso di laurea): dall'altro ci sono i 
«concreti» (per esempio il presidentedi Palermo, Tomasi- 
no) che cercano un dialogo con il territorio, con gli enti e 
con il mercato del lavoro e che si propongono di formare 
non soltanto attori e registi, ma anche figure intermedie 
dello spettacolo (uffici stampa, consulenti, fonici, ecc). 
Dice Renato Tornasi no, organizzatore del convegno: 
«Leuniversità tradizionalmente non possono svolgereatti- 


vitàafinedi lucro, però se non entri nel mercato e non ti 
confronti, rischi di rimanerefr^to. Quasi tutti gli stu¬ 
denti del Dams di vecchio ordinamento sono a spasso, 
disoccupati, È questo quello che vogliamo? No di certo. 
Oggi alle università è stato concesso un escamotage: fare 
convenzioni con enti territoriali. Ci sono aree privilegiate 
(pensiamo a M ilano) e aree svantaggiate, per esempio il 
Sud. Facciamo un esempio. Una stessa banca al Nord 
finanzia attività culturali ad ampio raggio (per esempio 
un Dams) mentre al Sud si limita afare strenne, spesso in 
accordo con i satrapi locali della cultura. Anchela politica 
dovrebbe fare la sua parte, ma sappiamo benecome van¬ 
no lecose: qui si preferiscespenderetutti i soldi perfarela 
festa di Santa Rosalia. Noi del Damsdi Palermo abbiamo 
ottenuto dal comune di Bagheria Palazzo Cutò (una villa 


del Settecento, semplicemente stupenda, n.d.r.) e abbia¬ 
mo intenzionedi trasformarlo in «Centro dellearti», luo¬ 
go di sperimentazione (arte, spettacolo, moda: i nostri tre 
indirizzi) elaboratorio permanente. Non si può disgiunge¬ 
re lo studio teorico da quello pratico. Da noi si studia e, 
allo stesso tempo, si cerca un dialogo con la pratica e con 
il mercato. Solo così leuniversità potranno tentaredi dare 
letanto attese risposte occupazionali, da più parti ventila¬ 
te». 

Sono certamente lontani i mitici anni «del '77», radio 
Alice, Tondelli e Pazienza, la straordinaria leggenda del 
Damsdi Bologna, e il problema oggi è la disoccupazione 
dei giovani«intellettuali. Il convegno di Palermo, sia pure 
in un clima di non unanimità, èandato in questa direzio¬ 
ne. 
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De Gallile, complotto o calunnia? 


Anna Tito 


E tuttora ammalata di «gaullomania», 
la Francia. Setreanni orsono, nell'av- 
vicinarsi del sessantesimo anniversa¬ 
rio dell'appello del 18 giugno 1940, con cui 
De Gaulle esortò la nazione alla resistenza 
contro l'occupazione nazista, e dei trent'an¬ 
ni della morte del generale, avvenuta il 9 
novembre del 1970, si versarono fiumi di 
retorica sul «grandeCharles», nei giorni scor¬ 
si Philippe, ex ammiraglio ottantaduenne fi¬ 
glio dei generale, ha battuto tutti i record di 
ascolto nella trasmissione televisiva Vive- 
meni di manche, in cui presentava il primo 
(ben 578 pagine) dei tre tomi delle sue me¬ 
morie De Gaulie, mon pére. Entretiens avec 
Michei Tauriac, fresco di stampa (ed. Plon, 
24 euro). 11 secondo apparirà in febbraio. 

Il volume è in testa alle classifiche delle 
vendite dei saggi da ben quattro settimane. 
M a in questi giorni assurge in posizione di 
tutto rispetto nelle librerie d'Oltralpe anche 
Un mensonge francais enquàesur la guerre 
d'Algériedi Georges-M are Benamou (ed. Ro¬ 
bert Laffont, pp. 352, euro 21) presentato in 
Algerie les derniers mensonges trasmissione 
di France 2. L'autore esamina, fra gli altri, 
nei particolari l'adesione dell'ex Presidente 
Valéry Giscard d'Estaing al partito «ultra» 
dell'Algeria francese, si dilunga su M ichel 
Debré, descritto come il «peggiore dei com- 
plottatori» sotto la Quarta Repubblica, rac¬ 
conta con brio l'affare Si Salah, il partigiano 
algerino che volle trattare direttamente con 
l'Eliseo nel 1960... 

M aèl'insistenza sul complotto che avreb¬ 
be permesso adeGaulledi tornare al potere 
nel 1958 che ha provocato le ire del l'Intel li- 
gentsia d'Oltralpe, il settimanale Marianne 
in testa, il qualetitolasu sei colonne«N uovo 
attentato contro il generaledeGaulle. 11 siste¬ 
ma dei mass-media al servizio di un libro 
terroristico»: «Si tratta di un'opera mal fatta, 
piena di idiozie, con un errore per ogni pagi¬ 
na (... ) narcisistica, a volte delirante, di un 
militantismo ideologico quasi delirante, scrit¬ 
ta da un avventuriero della penna senza leg¬ 
ge néfede, abituato alla mistificazione», esor¬ 
disce in apertura. E spiega: «per più ragioni, 
che la dicono lun^ sulla crisi intellettuale 
che attraversa oggi il nostro paese, insomma, 
il messaggio è di moda: svilimento della 
Francia, disprezzo della Repubblica, odio pa¬ 
ranoico del gaullismo». 

«M i preoccupo della nullità di questo li- 
bro»dichiara lo storico PierreVidal-Naquet, 
da sempre militante contro la guerra e il 
colonialismo; per Marcel Pqu, firmatario 
dell'appello dei 121 nell'ottobrel960 per il 
diritto di non andare a combattere in Alge¬ 
ria: «Complicità Sartre-DeGaulle? È un'idea 
divertente che ri posa sul niente». E secondo 
Frangois M argolin, curatore della sceneggia¬ 
tura, con Georges-M are Benamou, di GAS. 
Una histoire interdite, «l'autore abusa della 
speculazione, il che comporta una certa man¬ 
canza di rigore». Robert Redeker, filosofo e 
membro del Comitato di redazione di Les 
temps modernes, rivista trimestrale fondata 
da Sartre, la pensa così: l'autore «fa di Sartre 
edi deGaulled^li "alleati oggettivi". Ma lo 
sa che si tratta di un procedimento stalinia- 


Un ritratto pubblico 
e privato pieno 
di rivelazioni nella 
monumentale intervista 
rilasciata da Philippe 
de Gaulle 




Charles De Gaulle (al centro nella foto) tra ufficiali e sottufficiali del 33" RI ad Arras di cui il colonnello Pétain era il comandante (© Bridgeman-Giraudon/Archives de Gaulle) 


no?». 

Insomma, il Generaleèancora oggetto di 
passioni, dibattiti, discussioni. Concordano 
tutti i sondaggi sui personaggi del passato, e 
vi compaiono immancabilmente ai primi po¬ 
sti Giovanna d'Arco, Napoleone, de Gaulle. 
«È lui il protagonistadellastoriafrancesedel 
XX secolo. Nessuno può negarlo, anche se 
non tutti condividono alcuni aspetti della 
sua politica» ha sostenuto lo storico e pole¬ 
mista M axGallo nei giorni scorsi sullecolon- 
ne del Figaro Magazine. Sono discutibili il 
ritorno al potere nel 1958, la politica portata 
avanti in Algeria, la politica estera, «ma nien¬ 
te può diminuirei! "miracolo storico": quel¬ 
lo di tramutare, con l'appello del 18 giugno. 


Un libro di memorie del figlio 
che celebra il generale 
e presidente della Repubblica 
e un saggio sulla guerra 
d'Algeria che lo accusa 
di aver tramato per il potere 
E in Francia è polemica 


1 


la disfatta in vittoria, e di permettere alla 
Francia umiliata, occupataetradita, di seder¬ 
si poi al tavolo dei vincitori». 

E di recente, in occasionedel trentatreesi¬ 
mo anniversario della scomparsa, nel villag¬ 
gio di Colombey-les-Deux-Eglises, doveèse- 
polto, si accalcavano i «gaullo-maniaci»: 
«Vengo qui da trent'anni, il 18 giugno e il 9 
novembre, e depongo una corona di fiori 
sulla sua tomba, con una rosa blu, il fiore 
preferito dal Generale. Arrivo in anticipo e 
rimango per qualche giorno, per esseresicu¬ 
ra che non si rubi la mia composizione» 
dichiara Christiane, signora di mezz'età. «Si 
deve seminare per le generazioni a venire»: 
lo ripetono anche in presenza del Presidente 


Tradotta in italiano la biografia di Bertrand Dicale, dedicata alla grande cantante e alla protagonista di una stagione culturale 

Juliette Gréco, le molte vite di una leggenda 


A una vera e propria donna leggen¬ 
daria, Juliette Gréco, simbolo di 
Saint-Germain-des-Prés «esisten¬ 
zialista», musa dei più grandi, da 
Jean-Paul Sartre a Simone de Beauvoir, 
Boris Vian, Jacques Brel, Georges Bras- 
sens, nonché primadonna della canzone 
francese, èdedicata questa prima biogra¬ 
fia ora tradotta in italiano e basata su 
centinaia di testimonianze di persone 
che le furono vicine nei diversi periodi 
della sua vita, di documenti inediti, di 
conversazione con lé, e soprattutto con 
l'amichevole complicità della prota^ni- 
sta. Ne è autore Bertrand Dicale, critico 
musicaledel quotidiano LeFigaro. 

Anche se viene raccontato tutto della 
carriera, della vita privata e dell'opera di 
una donna divenuta leggenda prima an¬ 
cora di essere adulta - apartiredall'infan- 
zia borghese, del suo arresto a quindici 
anni da parte della Gestapo, delle sue 


prime canzoni scelte con Sartre, dei film 
prodotti da Hollywood, delle tournées 
nel mondo intero - permane l'idea della 
donna misteriosa, risparmiata dal passa¬ 
re degli anni, con la sua vo¬ 
ce, grave, tenera, sensuale, a 
volte tagli ente, di Lesfeuilles 
mortesedi Déshabillez-moi. 

Fedele alla propria leg¬ 
genda, a se stessa, Juliette 
Gréco si lascia andare nel 
racconto del suo amore per 
I a vi ta e per I a I i bertà. L e vite 
di una cantante iniziano nel 
1927, quando nacque a M ontpellier, nel 
sud della Francia. Bambina solitaria e 
taciturna, figlia di un militare corso, sem¬ 
pre in viaggio, e di una madre, Juliette 
comelei - «cheoriginalità!» commenta- 
non poco anticonformista, «amica del 
cuore» del critico d'arte Elie Faure, poi 
apertamente compagna di una donna. 


AntoinetteSolas, edel tutto privadi istin¬ 
to materno. Resistente accanita, fu arre¬ 
stata e deportata nel 1943, mentrej uliet- 
te quindicenne se la cavò per miracolo. 

Senza un soldo, senza noti- 
ziedella madre, si stabilì al¬ 
lora a Saint-Germain. Nel 
maggio del 1945 ritrovò, so¬ 
pravvissute al campo di 
concentramento di Raven- 
sbruck, la madre e la sorella 
maggioreCharlotte. La pri¬ 
ma le chiese, prima ancora 
di salutarla: «Dov'èAntoi- 

Inaugurò nel 1947 un nuovo club in 
rueDauphine, LeTabou, efu quella l'età 
dél'oro, in cui si esibiva in tenuta ma¬ 
schile e con la lunga chioma corvina, 
sempre vestita di nero. In seguito conti¬ 
nuò a cantare, trionfò ancora nel 1999 al 
Teatro deil'Odéon, nonostante una vita 


sentimentale tumultuosa, con tre matri¬ 
moni e non pochi legami con personaggi 
celebri: il corridore automobilistico 
Jean-Pierre Wimille, lo jazzman Miles 
Davis, il bell'attore Philippe Lemaire, pa¬ 
dre della sua unica figlia, Laurence, nata 
nel 1954, il cantanteSacha Distei, il pro¬ 
duttore Darryl Zanuck, l'attore Michel 
Piccoli, secondo marito, il pianistaecom- 
positoreGérard Jouannest, terzo marito, 
con il qualesi ritirò a viverein provincia, 
a Ramatuelle, nel 1988: «Tutti avevano 
in comune la generosità, l'intelligenza, la 
capacità di ascoltarmi. Non ho mai sapu¬ 
to perché mi amavano. E mi sono ben 
guardata dal chiederglielo». 

Tuttora, confessa, «non sono mai cre¬ 
sciuta: nella vita, si deve essere disperati, 
felici, appassionati, meravigliati, ma mai 
seri: il giorno in cui ci si prende sul serio 
si muore, e perciò voglio essere vecchia, 
ma non adulta». an. ti. 


J uliette Gréco. 

Le vite di una cantante 
di Bertrand Dicale 
trad. D. Marchi 
Le Lettere 
pp. 610, euro 24,50 


nette?». 


Chirac le centinaia di «gaullisti» intervenuti 
a Colombey. «La nostra croce di Lorena è 
quasi più grande di quella di Chirac - nota 
con fierezza un iscritto alla sezione Norman¬ 
dia del Souvenir du Général - all'Eliseo non 
hanno più un soldo». 

Lememoriedi PhilippedeGaullenessu¬ 
no se le aspettava. Sono il grande documen¬ 
to storico di questo autunno, una miniera di 
rivelazioni e di aneddoti sul Generale, sul¬ 
l'uomo di Stato esull'uomo privato, raccon¬ 
tato da suo figlio. «È il libro più attualeopiù 
retrò del l'anno"? si chiedeva il settimanaleLe 
Point: «I grandi uomini, così cornei grandi 
libri, hanno sempre qualcosa di nuovo da 
dirci», ecosì rivive l'ultimo gigante del la sto¬ 
ria di Francia. Interrogato con abilità dal 
giornalista M ichel T auriac, PhilippedeGaul¬ 
le racconta infine ciò che gli sta a cuore su 
un uomo schiavo soltanto della passione per 
il suo paese. 

E questo sconcerta. Philippe maltratta te¬ 
sti moni ebiografi, accusati di «spifferarefrot- 
tole», inventateda Vichy. L'ammiraglio ini¬ 
zia con il rimettere a posto la statua del pa¬ 
dre. «M i si possono opporre tutti gli archivi 
possibili eimmaginabili, ma nessuno mi con¬ 
vincerà» lancia, prima di esporre i fatti. Che 
sia ben chiaro: suo padre non è stato mini¬ 
mamente influenzato da Action Frangaise, 
non si è personalmente mosso per tornare al 
potere nel 1958. Testi mone d'eccezione, ci fa 
comprendere le ragioni del Generale, i suoi 
pensieri nascosti, le sue opinioni intime, sul 
periodo 1940-1944 così come sull'Indocina 
e l'Algeria, che de Gaulle ha sempre saputo, 
senza mai volerlo dire, destinate all'indipen¬ 
denza-, l'ammiraglio Philippe ristabilisce, a 
suo dire, una verità, in maniera patetica, se¬ 
condo alcuni. 

M a, come tutti d'altronde, l'uomo priva¬ 
to non sempresi èrivelato al l'altezza del l'uo¬ 
mo pubblico. I n questeconfessioni compaio¬ 
no leferitedi un bambino, non il prediletto. 
Il cuore del grande uomo batteva tutto per le 
sue figlie, Anne per prima, la piccola handi¬ 
cappata, scomparsa nel 1946 all'età di 
vent'anni. Un aneddoto fra i tanti: narra di 
unaseradi giugno del 1944, a cena a Londra, 
Padreefiglio non si rivedevano da un anno 
e mezzo, in una piccola stanza da pranzo, 
con due coperti, mentre in un angolo la si¬ 
gnora deGaulle, Yvonne, continuava a sfer- 
ruzzareil suo eterno pullover; un intendente 
fungeva da maggiordomo. «Senza dubbio 
un agentedell'Intelligence Service», mormo¬ 
rò il Generale allora a capo della Francia 
libera. Erano ambedue abituati astare al tem¬ 
po stesso insieme e da soli, a parlarsi senza 
dire una parola, e consumarono in silenzio 
una cena all'inglese che andò per le lunghe: 
zuppa, bollito, cavolo, birra.. Soltanto il pen¬ 
dolo prolungava di tanto in tanto la conver¬ 
sazione Allo scoccaredella mezzanotteChar- 
les, terminando di bere la sua tisana, diede 
uno sguardo all'orologio a pendolo, e solen¬ 
nemente annunciò: «Ci siamo, stanno sbar¬ 
cando». Si riferiva allo sbarco delle truppe 
alleate in Normandia del 6 giugno che diede 
il via alla liberazione della Francia dai tede¬ 
schi. Ricorda Philippe che «ci guardammo 
in faccia, e basta». Poi il Generale esclamò: 
«Ecco, è la nostra ragione di vivere da quat¬ 
tro anni a questa parte!». 


Lo storico Max Gallo: 
«Molto di lui è discutibile 
ma niente può sminuire 
il miraeolo storieo 
di aver riscattato una 
Francia umiliata» 
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Da «Nature» 

Identificata una nuova 
specie di balena 

Una nuova specie di baiena è stata 
identificata da un gruppo di ricercatori 
giapponesi deli'lstituto di Scienza Ittica di 
Yokohama. Lo rivela un articolo 
pubblicato sulia rivista Nature. 

Otto esempiari catturati negii anni 70 
sono stati infatti identificati come 
appartenenti ad una nuova specie di 
balenottera che i ricercatori hanno 
battezzato Balenoptera omurai. 

La specie nuova assomigiia moito ad aitre 
specie di baiene conosciute in particolare 
alla Balenottera di Bryde e quella di Eden. 
Fino ad oggi si conoscevano solo sei 
specie di balene la più diffusa delle quali è 
la Balaenoptera acutorostrata. 

Queta scoperta rappresenta un ulteriore 
ostacolo per un paese come il Giappone 
che vuole perpetuare la caccia selettiva 
alla balena. Diventerà infatti sempre più 
dificile determinare il tipo di animale da 
cacciare e la sua diffusione nei mari. 


Da «Science» 

Creata in laboratorio 
la prima proteina artificiale 

È stata creata per la prima volta in 
laboratorio una proteina sulla base di un 
«modellino» al computer. L'hanno realizzata 
scienziati guidati da David Baker, presso la 
University of Washington a Seattle legando 
insieme 93 amminoacidi. Le proteine sono 
tra i principali costituenti delle cellule e sono 
fatte di centinaia di amminoacidi che si 
possono considerare i mattoncini 
costituenti. Sono in tutto 20 differenti 
amminoacidi ma si legano in una miriade di 
combinazioni diverse che poi a loro volta 
prendono altrettando diverse conformazioni 
tridimensionali. Insamma una possibilità 
illimitata di strutture. Unire gli amminoacidi 
in laboratorio, hanno ricordato gli esperti 
sulla rivista «Science», non è di per sé 
complicato, ma quando poi si tratta di dare 
a questa sequenza una forma in 3D i 
problemi cambiano. La produzione di 
proteine artificiali può aprire la strada alla 
ricerca di nuovi principi attivi per medicine. 
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Trieste 

A Lucio Russo 

il premio Giovanni Maria Pace 

È stato Lucio Russo, con il suo ultimo libro 
«Flussi e riflussi» (Feltrinelli, 2003), ad 
aggiudicarsi la seconda edizione del 
premio «Giovanni Maria Pace», bandito 
dal Laboratorio Interdisciplinare della 
SISSA (Scuola Internazionale Superiore di 
Studi Avanzati) di Trieste per ricordare 
l’attività di divulgazione scientifica del 
giornalista Giovanni Maria Pace, 
scomparso un anno fa. Il premio vuole 
essere un tributo a quegli autori italiani 
che riescono a proporre un approccio 
attento e corretto ai temi scientifici scelti, 
coniugandolo a una presentazione 
accattivante e divulgativa. L’edizione 2003 
del premio - offerto da SISSA e illycaffè - 
è andata a Lucio Russo, fisico e docente 
di Calcolo delle probabilità all’Università 
Tor Vergata di Roma, per il suo libro 
«Flussi e riflussi». In esso, l’autore 
ricostruisce la storia della scoperta della 
teoria astronomica delle maree. 


Summit Premi Nobei per ia pace 

La bicicletta solare italiana 
in mostra a Roma 

Sabato 29 novembre 2003, a partire dalle 
ore 8.30 circa, la bicicletta solare italiana 
che ha conquistato il podio al World Solar 
Cycle Challenge 2003 verrà esposta nella 
Sala Stampa Giubileo (Porta Castello) a 
Roma, in occasione del IV Summit Premi 
Nobel per la pace. Il convegno ha come 
tema: «Una nuova etica in economia, 
politica e scienza». All’interno della sessione 
tematica riguardante Etica e Scienza, 
sabato 29 novembre si aprirà la sessione dal 
titolo «Oltre il petrolio - Le soluzioni possibili. 
Presente e futuro del trasporto urbano 
sostenibile nelle grandi metropoli». In 
quell’occasione sarà possibile vedere alcuni 
esempi di trasporto ecocompatibile tra cui la 
bicicletta solare italiana, messa a punto dalla 
Dini Argeo s.r.l., che ha partecipato come 
unico veicolo europeo al World Solar Cycle 
Challenge 2003, la sfida tra mezzi solari più 
importante del mondo, svoltasi dal 18 al 26 
ottobre in Australia. 


Togliere le armi al Vesuvio mentre dorme 


L unica soluzione è incentivare io spostamento della popolazione verso altre aree prima che si crei l’emergenza 
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In viaggio dai numeri 

allafflosofia 

con John D.Barrow 

Salvo Fallica 



Ugo Leone 


I l gran chiasso che da qualche 
tempo si sta facendoaNapoli a 
proposito del Vesuvio, del ri¬ 
schio, dell'urbanizzazione, dell'abu¬ 
sivismo edilizio, di tutto quanto ri¬ 
guarda l'area vesuviana è certamen¬ 
te importante, perché, come recita 
un verso di Emily Dickinson «la si¬ 
curezza fa chiasso». M a non necessa¬ 
riamente il chiasso fa buona infor¬ 
mazione e, poiché la prima difesa 
dal rischio sta nella corretta infor¬ 
mazione, si può anche affermare 
chela confusionefa pericolo. 

Stiamo, dunque parlando del ri¬ 
schio Vesuvio. L'attenzione è co¬ 
minciata nel 1995; da quando, cioè 
per significativa quanto casuale 
coincidenza, è stato istituito il Par¬ 
co Nazionale del Vesuvio eia Prote¬ 
zione Civile ha messo a punto un 
Piano di emergenza che prevede la 
evacuazionedella popolazionein ca¬ 
so di eruzione. 

Ma andiamo con ordine. Per¬ 
ché il rischio? Perché il Vesuvio è 
un vulcano le cui manifestazioni 
eruttive sono prevalentemente di ti¬ 
po esplosivo, cioè potenzialmente 
distruttivo. Lo attestano benei resti 
di Ercolano, Pompei eOplonti se- 
poltedallaeruzionedel 79dopoCri- 
sto e lo attesta la lunga storia di 
eruzioni di questo vulcano che Re¬ 
nato Fucini definiva «il grande de¬ 
linquente». 

C'è dunque un rischio assoluto 
derivante dalla pericolosità del vul¬ 
cano, ma questo rischio èsoprattut- 
to elevato in relazione al fatto che 
quasi 600.000 persone, i loro beni le 
loro attività economiche e sociali 
sono esposte in questo territorio 
che, per ciò stesso, è estremamente 
vulnerabile. 

Dunque il «delinquente» è sì il 
vulcano, ma la sua possibilità di de¬ 
linquere è esasperata dagli elevati, 
colpevolmente elevati, livelli di ur¬ 
banizzazione raggiunti nell'area 
esposta. Area che comprende 18 co¬ 
muni con una popolazione di 
547.828 abitanti all'ultimo censi¬ 
mento. 

Questo è il nocciolo della que¬ 
stione: la quantità di popolazione. 

È per questo motivo chela Pro¬ 
tezione Civile, come ricordavo, ha 
messo a punto un piano di emergen¬ 
za che prevede l'evacuazione della 
popolazione esposta al rischio pre- 


Ibio Paolucci 


Per scoprire nuovi l^hi sepolti nell' 
Antartide pochi giorni fa è partita una 
spedizioneperAukIand, Nuova Zelan¬ 
da, da dove con un aereo C 130 sarà 
raggiunta la base italiana di Terranova 
Bay. Da qui un «Twin Otter», un areo 
con gli sci, con le strumentazioni a 
bordo, imbarcherà l'equipaggio dei ri¬ 
cercatori per un viaggio di trentamila 
chilometri (150oredi volo) di esplora¬ 
zione. Tre piloti e quattro componen¬ 
ti del gruppo scientifico, guidati dal 
geologo Ezio Tabacco dell'Università 
di M ilano. La spedizione coprirà una 
grossa fetta della calotta antartica 


Nel futuro, un’esplosione 
come quella di Pompei 

In caso di ris/e^io dd Vesuvio 
non si asàsterebbead una 
eruzione di iava, come per i'Etna, 
ma ad una esplosone di gas e 
materiaii pirodastid, cos come 
avvenne ndl'epoca pompdana. 
Lo ha affermato quaiche mese fa 
un gruppo di ricercatori 
ddi'lstituto di Acustica «O.M. 
Cordino» dd Conscio 
N azionaie ddie R icerche di 
Roma eddI'Osservatorio 
Vesuviano di N apoli, che da tre 
anni stanno misurando il respiro 
dd vulcano tramitese^ali 
ultasonori di emiss'one acustica 
(EA), Secondo questi esperti 
l'attività vuicanica dd Vesuvio 
non sardube dovuta allo 
spostamento dd magma, ma solo 
ed esdusvamentealla pressone 
di fluidi molto caldi, alimentati 
in parte da acqua marina 
riscaldata dalla fonte endogena. 
Lo studio 3 è basato 
sull'utilizzazione di s^ali 
ultrasonori, registrati da una 
stazione di monitoraggio posta a 
400 mdcri dal cratere che ha 
permesso di osservare fenomeni 
di «gonfiamento» e 
«sgonfiamento» riferibili alla 
pressone di fluidi caldi endogeni. 


vedendone il trasferimento in altri 
comuni di altre regioni italiane con 
i quali i comuni vesuviani esposti al 
rischio sono stati «gemellati». 

Bisogna immediatamente dire 
che di fronte alla possibilità che si 
materializzi il rischio, l'evacuazione 
non ha alternative. M a va anche os¬ 
servato che la realizzazione di que¬ 
sto obiettivo non è agevole: tanto 
più in considerazione della grande 
quantità di popolazione interessata. 
E bisogna anche chiedersi: una vol¬ 
ta esaurita la fase erutti va-esplosi va, 
quando lapopolazi onepotrà torna¬ 
re alleoriginarieresidenze?E in qua¬ 
li condizioni le troverà? E quanto 
profondamente sarà mutato il terri¬ 
torio vesuviano? 

Fortunatamente i vulcanologi, 
unanimi, sostengono anche che 
questo studiatissimo vulcano non 


orientale facendo base alle stazioni di 
Dora Concordia ( I tal ia), Vostok e M i r- 
ny (Russia), Dumont d'U rville (Fran¬ 
cia), Davis e Casey (Australia). 

Chiediamo al professor Tabacco, 
otto spedizioni polari allespalle, chia¬ 
mato scherzosamente «Lakes hunter» 
(Cacciatoredi laghi) quali sono gli sco¬ 
pi della spedizione, che durerà all'in- 
circa due mesi. «La ricerca di nuovi 
laghi subglaciali elamisurazionedello 
spessore del ghiaccio nell'area austra¬ 
li ana per capi re se I a calotta orientai e è 
stabileo in diminuazioneo in aumen¬ 
to». 

Qual è attualmente la situazio¬ 
ne dei laghi sepolti? 

I laghi scoperti sono 84, settanta 


dà s^ni di imminente ripresa dell' 
attività eruttiva; è in quiescenza, 
dorme. 

Se è cosi, altri scenari sono ipo¬ 
tizzabili. In particolare quello dell'al¬ 
leggerimento del carico demografi¬ 
co non in condizioni di emergenza 
sotto l'imminenza di un'eruzione, 
ma in modo più tranquillo e con¬ 
trollato. Vale a dire che vanno im¬ 
mediatamente individuate soluzio¬ 
ni alternative che consentano di af¬ 
frontare e risolvere il problema in 
modo socialmente ed economica¬ 
mente meno devastante. È quanto 
sta realizzando la Regione Campa¬ 
nia che ha messo a punto un pro¬ 
gramma di incentivazioneall'abban- 
dono volontario dell'area a rischio 
prevedendo un bonus di 30.000 eu¬ 
ro in favore di chi voglia acquistare 
una nuova abitazione in un'area 


dei quali individuati dalle ricerchecon¬ 
dotte n^li anni Settanta da Inghilter¬ 
ra, Stati Uniti e Danimarca, e 14 dall' 
Italiaduranteunaspedizionedd 1997. 

Quali sonoledimensioni di que¬ 
sti laghi? 

Estremamente variabili. Il lagoVo- 
stok, che è il più grande, è lungo 220 
chilometri e largo sessanta. Circa 
14.000 Km quadrati, più o meno due 
volte la Liguria. Il più piccolo, scovato 
vicino a Dom C. ha una lunghezza di 
tre chilometri e una eguale larghezza. 
Tutti i laghi sono coperti da uno spes¬ 
sore di ghiaccio che va dai tremila ai 
4.300 metri. La profondità dell'acqua 
varia da poche decine di metri agli ol¬ 
tre 800 metri del lago Vostok. 


lontana dal Vesuvio. 

M a può non bastare che alcune 
migliaia di personeaccedano a que¬ 
sta possibilità: occorre che siano 
molte diecine di migliaia. E perché 
questo avvenga, gli incentivi ipotiz¬ 
zati possono non essere sufficienti. 
Altri ne occorrono anche prenden¬ 
do atto del fatto che, invertendo 
una tendenza che durava da cin¬ 
quanta anni, negli ultimi dieci anni 
la popolazione vesuviana è sponta¬ 
neamente diminuita da 582.520 a 
547.828 residenti. 

È un elemento significativo che 
consentedi ampliare la qualità degli 
incentivi puntando sulla possibilità 
di rendere «attrattive» aree della re¬ 
gione che oggi non lo sono. 

È abbastanza noto che la Cam¬ 
pania è caratterizzata da un forte 
squilibrio territoriale sintetizzato 


Ce ne sono altri? 

Direi di si. Ci sono infatti aree va¬ 
stissime dell'Antartide non ancora 
esplorate Si ha dunque la quasi certez¬ 
za che ve ne si ano altri. Proprio questo 
è quel lo che andremo ad appurare. 

Quando sono stati scoperti i la¬ 
ghi? 

Tutto comincia negli anni Sessan¬ 
ta, ma la svolta arrivò nel 1991-92. 
Venne lanciato un satellite europeo 
ERS-1, che fornì la mappa dettagliata 
della superficie della calotta, permet¬ 
tendo di individuarenei dintorni della 
basedi Vostok un'area anomala total¬ 
mente piatta lunga più di 100 Km e 
larga più di 40, i cui contorni coincide¬ 
vano con i dati radar ottenuti alla pre- 


nella espressione «desertificazione 
interna e congestione costiera». Sia 
la desertificazione, sia la conclo¬ 
ne costituiscono uno spreco di risor- 
sein termini di cattivo uso del terri¬ 
torio. È perciò necessario puntareal 
riequilibrio territoriale. Questo rie¬ 
quilibrio potrebbe dare una rispo¬ 
sta positiva e duratura al problema 
della evacuazionedella popolazione 
vesuviana con l'obiettivo di allegge¬ 
rirne progressivamente il carico. 

L'obiettivo generale dovrebbe 
essere quello di un nuovo disino 
della geografia della popolazione, 
delle attività produttiveeda servizi 
utilizzando lo strumento del Piano 
di assetto del territorio regionale e 
gli altri strumenti urbanisti co-eco¬ 
nomici di cui laRegionedisponein 
modo da incentivare le nuove loca¬ 
lizzazioni produttive verso l'interno 


senzadi un lago sepolto. Si ebbe cosi la 
conferma dell'esistenza di un lago di 
dimensioni enormi. Lo studio del lago 
Vostok ebbe un'enorme importanza 
perchési suppose che lesuedimensio- 
ni potevano giustificareunacircolazio- 
ne interna dell'acqua e l'esistenza di 
formedi vitaedi un possi bile ecosiste¬ 
ma sconosciuto e differente rispetto a 
quello della biosfera terrestre. 

Quali sono i problemi? Come si 
fa a stabilire se vi sono o no 
formedi vita? 

Nel 2001 lo Scar,cheèil massimo 
organismo mondialechedirigeerc 
latuttelericercheantartiche, ha istitui¬ 
to un gruppo internazionaledi ricerca¬ 
tori, del quale fanno parte Stati Uniti, 


e disincentivarle nelle aree conge¬ 
stionate; in modo da dare nuovo 
peso e maggiore rilevanza economi¬ 
ca ad attività tradizionali quali l'agri¬ 
coltura; in modo da assecondare, 
potenziandola, la crescente doman¬ 
da di natura incrementando il siste¬ 
ma dei parchi e delle aree protette. 
In sintesi si tratta di un ridisegno 
del la geografi a «umana» del la r^i 0 - 
ne tale da rendere appetibile l'inse¬ 
diamento residenziale in aree oggi 
considerate marginali. 

Soprattutto, questo potrebbe ri¬ 
sultare un valido strumento per fa¬ 
vorire- eagevolareanchecon incen¬ 
tivazioni economiche - quello spo¬ 
stamento di popolazionecheil «pia¬ 
no di emer^za» prevede in presen¬ 
za del rischio. Il vantaggio di questa 
soluzioneconsisterebbenella possi¬ 
bilità di offrire, all'interno della 
Campania, una risposta non provvi¬ 
soria e aleatoria quale risulterebbe 
quella dello spostamento nei comu¬ 
ni «gemellati», bensì una risposta 
duratura capace anche di riequili- 
brareil lamentato edannoso squili¬ 
brio costa/interno. 

Questo progetto per essere vali¬ 
do e convincente dovrebbe essere 
in grado anche di individuare quali 
aree (non necessari amente tutte in¬ 
terne) potrebbe essere opportuno 
attrezzare e/o potenziare per rag¬ 
giungere lo scopo prefisso tenendo 
anche conto chel'offertadi residen¬ 
ze (abitazioni) e lavoro può anche 
non essere suffici ente. Questa offer¬ 
ta deve essere necessariamente inte¬ 
grata da un'altra offerta: quella dei 
servizi. È facilmente dimostrabile 
che una delle cause della elevata 
concentrazione di popolazione ad 
Est e ad Qvest di Napoli consiste 
nella vicinanza di Napoli eneir«ef- 
fetto città» che il capoluogo fa senti¬ 
re proprio per l'offerta di servizi. 

Per dare risposte positive a que¬ 
sta ulteriore esigenza gli strumenti 
possono esseredue: il potenziamen¬ 
to deir«armatura urbana» delle cit¬ 
tà di Avellino, Benevento e Caserta; 
il miglioramento dellevieedei mez¬ 
zi di comunicazione per rendere ac¬ 
cessibili in tempi socialmente accet¬ 
tabili quei servizi che, per l'utenza 
di cui hanno bisogno per potersi 
sviluppare, devono necessariamen¬ 
te trovare posto in un grande cen¬ 
tro urbano come Napoli. 

Se ne awantaggerebbero tutti e 
il Vesuvio avrebbe meno possibilità 
di delinquere. 


Russia, Italia, Francia, Imghilterra, al 
quale è stato assonato il compito di 
definirelestrat^iedella ricerca. Il pro- 
blemaèdi non inquinare ciò che fino¬ 
ra è rimasto immutato e che risale a 
circa 15 milioni di anni fa. L'Italia , 
avendo individuato un secondo lago 
di dimensioni ragguardevoli, circa 
1000 Km quadrati di estensione, bat¬ 
tezzato lago Concordia, può consenti¬ 
re ricerche, diciamo così, propedeuti¬ 
che, primadi pervenireapenetrarenel 
lago Vostok. Per il momento, però, 
tutto è stato bloccato perchè non esi¬ 
stono tecnologie appropriate, che non 
facciano correre il rischio di un inqui¬ 
namento che altererebbe tutti i dati, 
rendendoli non significativi. 


Nell'universo in continuo muta¬ 
mento esistono dellecostanti di na- 
tura?Nel processoinfieri,di inces¬ 
sante trasformazione della natura 
vi sono dei numeri matematici, 
che possono essere individuati co¬ 
me le regole essenziali dell'univer¬ 
so? Non sono domande semplici, 
ma complesse questioni scientifi¬ 
che e cosmologiche. Sullequali si è 
interrogato in un bel libro edito in 
Italia da Mondadori («I numeri 
dell'U niverso», M ondadori, pagine 
326, Euro 18,60) John D. Barrow. 

Il titolo dei testo, «I numeri 
dell'Universo. Lecostanti di natura 
e la teoria del tutto», contiene la 
filosofia scientifica di Barrow, il 
suo tendere verso una teoria del 
tutto, che possa divenire esplicati¬ 
va dei misteri dell'universo. Un 
compito arduo, ma che non sem¬ 
bra preoccuparel'autore Nellacoe- 
renza, nell'armonia, nella costanza, 
risiedono delle verità. Che vanno 
indagate e scoperte Potremmo de 
finire Barrow, per certi versi un ree 
lista ontologico, poiché crede nell' 
esistenza della realtà fisica, e pensa 
che alle leggi matematiche corri¬ 
spondano leregole, leleggi dell'uni¬ 
verso. 

Prima della nascita del pensie 
ro scientifico gli uomini di fronte 
al mondo circostante, ritenevano 
degni di maggiore interesse gli 
eventi eccezionali: il fatto inatteso, 
le catastrofi. Con il formarsi del 
pensiero scientifico, gli studiosi ed 
i filosofi hanno puntato l'attenzio¬ 
ne «sulle meraviglie della coerenza 
edella continuità del cosmo». Cosi 
la ricerca si è concentrata intorno 
alla regolarità, verso la definizione 
di alcune leggi di natura. Con lo 
strutturarsi del metodo scientifico, 
«si èarrivati aidentificareuna serie 
di numeri misteriosi che stanno al- 
laradicedd ripetersi sempreugua- 
ledellecosedel mondo». Lecostan¬ 
ti di natura, sarebbero dunqueque¬ 
sti numeri: «i valori che ci dicono 
qual èl'intensitàdellaforzadi gravi- 
tàedel magnetismo, oppurequal è 
lavelocitàdellaluceo la massa del¬ 
le più piccole particelle di materia. 
Racchiudono, insomma, in codice 
i segreti più riposti dell'universo, 
ne definiscono l'essenza, danno la 
misura delle forze che lo tengono 
insieme, nedeterminano lacoeren- 
za. E se uno di essi fosse solo le^- 
mentediverso, tutto ciò che ci cir¬ 
conda avrebbe un altro volto. Qp- 
pure non esisterebbe». Ed in que¬ 
sta possi bile variante quale mistero 
affascinante si cela? Un gioco di 
pura probabilità, o meccanismi re¬ 
golari che determinano la vita del 
microcosmo e del macrocosmo? 
Le costanti esistono per Barrow, 
senza dubbio, altrimenti la vita nei 
nostro mondo non esisterebbe. M a 
sono uguali per tutto l'universo? 
Cambiano nel tempo?Si modifica¬ 
no? Secondo alcune nuove ricer¬ 
che anch'esse evolvono nel tempo. 

Le domande si intrecciano, la 
questione non è più di fisica quan¬ 
tistica, divienefilosofica, Anche se 
poi, ad un certo livello, ricerca 
scientifica efilosofica coincidono, 
poiché la ricerca della conoscen¬ 
za, delle l^gi misteriose della na¬ 
tura, inevitabilmente porta a do¬ 
mande sulla nostra esistenza, sul¬ 
la nostra vita in relazione al mon¬ 
do che ci circonda, allo spazio nel 
qualeviviamo, al tempo checarat- 
terizza la nostra breveefragileesi- 
stenza. i 


Pochi giorni fa è partita una spedizione italiana guidata dal geologo Ezio Tabaeco: «Conoseiamo già 84 specehi d’aequa ehe si trovano sottoterra, ma siamo sieuri che ee ne siano aneora» 

A caccia di laghi sepolti (e di nuove forme di vita) nell’Antartide 
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La Basilicata e il diktat nucleare 


I l M ezzogiorno e le Isole sono 
già state, a partire dagii anni 
dei primo «boom» iapattumie 
ra petroiifera d'Italia e d'Europa. 
Lungo ie sue stupende (dopo, un 
po' meno) coste raffinava il petro¬ 
lio per l'Italia e per buona partedel 
Vecchio Continente, con pochi be¬ 
nefici, anche occupazionali, egran- 
di, irreparabili dissipazioni di bel¬ 
lezza, ambiente e paesaggio. Oggi, 
a parti redalla Basilicata edalla Sar¬ 
dina, lo stesso Sud si rifiuta di 
diventarela pattumiera nuclearedi 
qualcun altro, magari della Pada¬ 
nia visto che lì, a Caorso, proprio 
lungo il corso piacentino del Dio 
Po, sorgelapiù mastodontica delle 
nostre centrali ad energia atomica 
fermata nel 1989, due anni dopo il 
referendum antinucleare. Altre, an¬ 
cor più vecchie, centrali sono al 
Nord (aT ri no Vercellese) eal Cen¬ 
tro, a Latina, e una nel M ezzogior¬ 
no, sul Garigliano. Con seri proble¬ 
mi tuttora per uno smaltimento ga¬ 
rantito delle scorie (ci sono infatti 
numerosi circoscritti depositi, nel 
Lazio e in Piemonte). All'Enea di 
Rotondella, vicino aScanzanoJoni- 
co, era sorta oltre quarantanni fa 
la centrale Tri sai a col compito di 
riprocessare i materiali nucleari di 
varia provenienza (84 barredi com- 
bustibilevi sono giunte, per esem¬ 
pio, da Elk River nel Minnesota). 
Propri 0 a Scanzano J on i co è scatta¬ 
ta una protesta tanto ferma quanto 
generalizzata contro la decisione 
governativa di calare sulle loro te¬ 
ste, nelle ex minieredi salgemma, 
un deposito di scorie radioattive 
mai discusso eche dovrebbe valere 
per l'intera Italia (e forse oltre). 

I n tutta l'Europa che si è orientata 
sull'energia nucleare assai prima e 
assai più massicciamente di noi il 
problema del trattamento dellesco- 


rie e poi della loro plurisecolare 
«sepoltura» rimane un autentico 
rompicapo. Ci sono infatti due or¬ 
dini di questioni: bisogna prima 
«trattare» lescorie(eciò spesso av¬ 
viene in altri Paesi, con treni che 
vanno e vengono) e poi smaltire 
definitivamentei residui radioatti¬ 
vi così lavorati. La Germania che 
ha deciso di chiudere le centrali 
nucleari progressivamente entro il 
2025 (facendo però grandi investi¬ 
menti nelle fonti alternative) 
«esporta»in Franciaein Gran Bre¬ 
tagna! residui di lavorazionechelà 
vengono trattati e riportati indie¬ 
tro per essere smaltiti e stoccati a 
Gorleben, vicino ad Amburgo, fra 
le continue proteste, ormai, degli 
ambientalisti. In Gran Bretagna, 
dopo aver depositato, sino all'82, i 
residui di queste centrali anche sui 
fondali marini, si è passati a forme 
meno insicure di stoccaggio. Con¬ 
centrate in una località depressa 
del Nord Ovest, Sellafield, causano 
problemi e tensioni crescenti. In 
Francia, il Paesecheproducala più 
altaquotadi energiadi origineato¬ 
mica, è stata creata l'Andra (Agen- 
ce N ational pour la gestion des dé- 
chetsradioactif) la quale ricerca an¬ 
zitutto il consenso (semprediffici¬ 
le) delle popolazioni locali accor¬ 
dando loro in contraccambio fi¬ 
nanziamenti decisamente elevati: 
oltre9 milioni di euro all'anno per 
un centro di ricerca sullescorie nu¬ 
cleari nell'Alta Marna. Ma, nono¬ 
stante una organizzazione ramifica¬ 
ta ed efficiente, anche in Francia 
non si sa tuttora dove collocare in 
futuro i residui radioattivi a più 
alta intensità. Quanto a Scanzano 
Jonico, sarebbe dovuto essere il pri¬ 
mo sito geologico definitivo per 
questo tipo di scorie di tutta Euro¬ 
pa, seguito soltanto nel 2012 da 


Il caso di Scanzano Ionico conferma la 
incapacità di governare della destra, tra 
decisioni calate dall 'alto e penose retromarce 
di fronte alla motivata protesta popolare 
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uno analogo in Finlandia. L'unico 
Paese europeo ad aver deciso, do¬ 
po anni eanni di fermo, di iniziare 
lacostruzionedi una nuova centra¬ 
le ad energia atomica. Nel mondo 
soltanto il deposito Wipp (Waste 
Isolation PilotPlant) nel New Mes¬ 
sico (Stati Uniti) risulterebbepara- 
gonabileaquestodi Scanzano Joni¬ 
co. 

Da noi l'improwisazioneègrande 
sotto il cielo. Anzi totale. Eppure 
gli italiani nelle bollette elettriche 
versano 0,6 per centesimi di euro 
al chilowattora per riassorbirei co¬ 
sti dellecentrali nucleari disattivate 
dopo il saggio referendum popola- 
redeir87. Una cifra neppureirriso- 
ria. Che però non ha portato alla 
ricerca e alla individuazione di un 
metodo globale di trattamento e di 
smaltimento in siti il più possibile 
condivisi dallepopolazioni. Al con¬ 
trario. Se è vero come affermano i 
tecnici che gli studi sui sito lucano 
di Scanzano risalgono a non pochi 
anni or sono, è altrettanto vero che 
essi mancano tuttora per essi sia 
unaad^uatavalutazionedi impat¬ 
to ambientalecheuna approfondi¬ 
ta, specifica verifica sulla sicurezza, 
sulla radioprotezione a lungo ter¬ 
mine. M a, intanto, il governo Ber¬ 
lusconi ci ha costruito sopra un bel 
decreto, lo ha pubblicato sulla Gaz¬ 
zetta Ufficiale ed è andato. Dove è 
andato? Verso la solita brutta figu¬ 
ra, verso la solita mancanza di con¬ 
si derazione per la Regione(la Basi¬ 
licata poi è governata dall'Ulivo e 
quindi...), per gli Enti locali. Inol¬ 
tre si è pure accennato, quale alter¬ 
nativa, alla Sardegna suscitando un 
altro giustificato focolaio di altissi¬ 
me proteste. Perché sarà pur vero 
che la grande isola è la sola r^ione 
italiana senza problemi sismici 
(mentre la Basilicata ne ha, ecco¬ 


me, basti ricordare! disastri del ter¬ 
remoto del novembre 1980), e tut¬ 
tavia bisognerà pure approfondire 
un bel po' le ricerche e lavorare 
sulle possibili condivisioni. Come 
fa ogni Paese minimamente attrez¬ 
zato sul piano della democrazia 
partecipata. Regioni e Comuni si 
obietta devono assumersi le loro 
responsabilità quando si tratta di 
collocare impianti per molti versi 
sgraditi, dall inceneritore sia pure 
di ultimagenerazioneallo stoccag¬ 
gio di rifiuti tossici 0 , come in que¬ 
sto caso, radioattivi. M a quale as¬ 
sunzione di responsabilità può es¬ 
serci con un governo doveun mini¬ 
stro si riempielaboccacon laparo- 
la«devolution»edovetutti (lui in¬ 
cluso) considerano la Conferenza 
Stato-Regioni una perdita di tem¬ 
po equalsiasi dibattito parlamenta¬ 
re un «ingombro»? 11 caso di Scan¬ 
zano jonico conferma in pieno que¬ 
sta incapacità di governare, fra deci¬ 
sioni fatte calare dall'alto e penose 
retromarce davanti ad una prote¬ 
sta popolare compatta e motivata. 
La Basilicata ha acquisito molti me 
riti sul piano della laboriosità, del 
rispetto delle leggi (ècol Moliseun 
oasi di tranquillità), della buona 
amministrazione regionale, del¬ 
l'uso da fondi europei. Sta cercan¬ 
do di combinarelerecenti scoperte 
petroliferecol patrimonio ambien¬ 
tale del Parco della Val d Agri. Sta 
crescendo, dopo decenni di sac- 
ch^gio lungo la costa, sul piano 
turistico esu quello da circuiti cul¬ 
turali, da Metaponto a Matera, a 
Poliporo (dove ci sono alcuni dei 
più sensazionali siti emusei archeo¬ 
logici della M agna Grecia). Perché 
mai dovrebbe rassegnarsi in un bat¬ 
tibaleno al diktat «nucleare» del 
più centralista e sbrigativo dei go¬ 
verni? 


s^ue dalla prima 


La sanità 
al pronto soccorso 

A tutt'oggi, tra sottostima e 
mancati trasferimenti, al Si¬ 
stema Sanitario nazionale 
mancano ben 26 miliardi di euro. 
M entre nessuna risorsa èstata stan¬ 
ziata per gli investimenti neH'edili- 
zia, neH'ammodernamento delle 
struttureedelletecnologie. Il bloc¬ 
co delle piante organiche non con¬ 
sente l'assunzione di personale e 
mancano le risorse per il rinnovo 
dei contratti della dirigenza medi¬ 
ca. Non a caso tutti i medici sono 
sul piede di guerra ehanno indetto 
giornate di mobilitazione per de 
nunciare l'abbandono del Servizio 
Sanitario nazionale operato dalla 
legge finanzi aria e le inadempienze 
del governo nei confronti dellecon- 
dizioni di lavoro dei medici e di 
tutti gli altri operatori sanitari. 

Per promuovere la salute non be 
sta un buon Servizio Sanitario ne 
zinnale. È necessaria una forte e 
qualificata rete di servizi sociali sul 
territorio. È lasfidadi unireSanite 
rio e Sociale che con Rosy Bindi 
avevamo intrapreso attraverso la 
legge 229 e la legge quadro sulle 
politiche sociali 328/2000. Ora in¬ 
vece nella finanziaria le politiche 
sociali vengono ulteriormente sbri¬ 
ciolate e impoverite. Dalla dignità 
si passa alla miseria delle politiche 


sociali! Innanzitutto per la pesante 
decurtazione delle risorse: meno 
300 milioni di euro al fondo per le 
Politichesociali; meno 2.600 milio¬ 
ni di euro di trasferimenti agli Enti 
locali. 

Ma ciò che colpisce e preoccupa 
ancoradi più èia qualità degli inter¬ 
venti proposti dal governo. Essi 
non sono più orientati alla promo¬ 
zione e al sostegno delle capacità 
delle persone ma si frantumano in 
un pulviscolo di misure perché si 
frantuma l'idea cardinedellePoliti- 
cheSociali:lapromozionedelladi- 
gnità edella globalità della persona 
edel suo benessere. Qual èinfatti il 
segno e il senso di una l^ge sugli 
asili nido che promette nidi azien¬ 
dali (senza prevederne risorse) 
inaugurando la stagione dei ni- 
di-fai-da-te, nidi-custodia, ni- 
di-parch^gio, al di fuori della rete 
dei servizi territoriali edella qualità 
dei medesimi? Qual è il senso e il 
segno di un bonus-bimbo di mille 
euro elargito solo per un anno, ri¬ 
conosciuto a prescindere dal livello 
del reddito, riconosciuto solo alle 
italiane e alle comunitarie e non 
alle extracomunitarie e pagato uti¬ 
lizzando le risorse già accantonate 
per aumentare l'indennità di disoc- 
cupazione?Qual èil segno eil sen¬ 


so di risorse tolte dal finanziamen¬ 
to del reddito minimo di inseri¬ 
mento per chi vivein condizioni di 
povertà per devolverle al finanzia¬ 
mento della scuola privata? È la lo¬ 
gica dello specchietto per leallodo- 
le degli spot pubblicitari che stru¬ 
mentalizzano i problemi delle per¬ 
sone per far credere loro che il go¬ 
verno li risolverà. È la logica del- 
l'una tantum al di fuori di un pro¬ 
getto di promozione della persona 
e di sostegno delle sue capacità. È 
l'abbandono di una progettualità 
che aveva cominciato a considera¬ 
re le Politiche Sociali un investi¬ 
mento economico necessario per 
rendere competitivo ed equo il no¬ 
stro Paese. Perché la competitività 
è oggi più che mai connessa con 
l'investimento sul capitale umano 
e la sua valorizzazione. E oggi que¬ 


sto devono esserelePoliticheSocia- 
li: non solo aiuto ai più deboli ma 
risorse per promuoveree valorizza¬ 
re le persone e dunque per promuo¬ 
vere l'investimento più significati¬ 
vo per la crescita economica del 
Paese. 

Dunque dalla dignità delle Politi¬ 
che Sociali si sta cadendo nella mi¬ 
seria delle medesime e questo non 
a caso, ma perché il governo non 
ha un'idea di futuro del Paese, non 
comprendechela risorsa più gran¬ 
de, più redditizia e più moderna è 
la risorsa umana. Non si pensa al 
futuro ma ci si limita a sfruttare 
fino in fondo l'esistente. Tutto ciò 
accompagnato con l'etica tremon- 
tianadei condoni, che invita ciascu¬ 
no a farsi furbo ovunque sia. Ciò 
che colpisce è in queste misure - 
asili nido, bonus-bimbo, finanzia¬ 


mento della scuola privata - e la 
redistribuzi onedelle risorse afavo- 
redei redditi più alti. In continuità 
e coerenza con la politica fiscale di 
Tremonti che favorisce i ceti me 
dio-alti e con il totale disinteresse 
del governo per l'aumento del co¬ 
sto della vita, per la perdita del potè 
redi acquisto di salari edi stipendi. 
C'è un fatto di questi giorni che 
denunciamo come un vero e pro¬ 
prio scandalo. Riguarda la legge 
che istituisce un fondo per incre 
montare la rete dei servizi e dei so¬ 
stegni a favore delle persone non 
autosufficienti, soprattutto le per¬ 
soneanziane, à trattadi unaemer- 
genza come hanno confermato le 
7600 persone anziane morte la scor¬ 
sa estate ma si tratta anche di un 
aspetto strutto ral e del I a soci età pre¬ 
sente e futura connessa all'invec¬ 


chiamento delle persone. Preveni¬ 
re, rallentare, prendere in carico la 
non autosufficienza è dunque un 
aspetto cruciale del nuovo Welfare 
che vogliamo costruire. L'Ulivo, 
pur dall'opposizione, insieme a 
una forte mobilitazione dei sinda¬ 
cati, ha presentato un disegno di 
l^ge che prevede il finanziamento 
di tale fondo, in applicazione del¬ 
l'articolo 14 e 15 della legge 
328/2000, con risorse aggiuntive in 
parte pubbliche in parte derivanti 
da una tassa di scopo. Dall'opposi¬ 
zione abbiamo avanzato una pro¬ 
posta di governo, non a caso la 
maggioranza in commissioneAffa- 
ri Sociali ha convenuto sul valore 
di quella proposta dando il suo con¬ 
tributo eil suo consenso. 

In questi dueanni, mentre il Parla¬ 
mento lavorava, il ministro Sirchia 
si dedicava quotidianamente a in¬ 
terviste per annunciare, far promes¬ 
se, creare l'allarme sulla condizio¬ 
ne degli anziani. E così ogni giorno 
per dueanni ci siamo sentiti la pro¬ 
messa della dentiera gratis agli an¬ 
ziani, degli ospedali a domicilio, di 
servizi nuovi per le persone non 
autosufficienti. Curiosamente però 
il ministro non ha mai trovato il 
tempo, né lui né il ministro M aro- 
ni, a venirenellaCommissione par¬ 


lamentare per dareil suo contribu¬ 
to ed esprimerei! suo parere. Qrail 
testo di legge è all'esame dell'Aula 
ma l'iter si è già bloccato perché in 
commissione Finanze, mentre Sir¬ 
chia continua a rilasciare interviste 
e a fare promesse e a disertare il 
Parlamento, il suo governo ha bloc¬ 
cato il provvedimento. Nel frattem¬ 
po Sirchia ha smesso di fareintervi- 
ste ma ha taciuto e tace sulla scelta 
del suo governo. 

Delle due l'una: o è complice di 
una scelta che smentisce due anni 
di suoi proclami e promesse, oppu¬ 
re il ministro non conta nulla con¬ 
fermando così l'impressione che 
da tempo abbiamo e cioè che il 
ministero della Sanità sia stato se¬ 
questrato da Tremonti e si sia tra¬ 
mutato in un ministero spot e pro¬ 
paganda. Con il ministro della Sani¬ 
tà che non decide nulla sulle risor¬ 
se da destinare al Servizio Sanitario 
nazionalemasi dilunga invece sul¬ 
le diete, sul le porzioni chegli italia¬ 
ni devono mangiare, sugli stili di 
vita ecc. ecc. Tutto ciò è gravissi¬ 
mo. Desta in noi un particolare al¬ 
larme. Perché la salute dei cittadini 
è un bene primario. E il Servizio 
Sanitario nazionale - universalisti¬ 
co, solidale, basato sullafiscalità ge¬ 
nerale- è un bene troppo prezioso 
perché si a abbandonato tra lefurbi- 
ziedei ministri e l'indifferenza del¬ 
la politica. Per questo siamo impe¬ 
gnati in questi giorni in un'ampiae 
forte mobilitazione. 

Livia Turco 


Italieni 


di Piero Sciotto 
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Bush e Blair: "Non ci fermeremo!" 

erroristi 


Bush e Blair: "Ma la ricostruzione è nostra!" 
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cara unità... 


Il silenzio-assenso 
sui beni culturali 

Salvatore Settis 
Caro Direttore, 

nelTarticoio di Stefano M iliani contro il silenzio-assenso 
sui beni culturali («l'Unità». 20 novembre) si cita una 
dichiarazione dell'on. Colasio («Si spera che Salvatore 
Settis, cheèancheconsiglieredel ministro Urbani, inter¬ 
venga»). 

Vorrei ricordareall'on. Colasio, ma soprattutto ai lettori 
dell'Unità, che sono già intervenuto non una ma due 
volte sul tema nel modo più chiaro, più pubblico e più 
duro, con due articoli sulla «Repubblica» del 21 ottobre 
edel 10 novembre scorsi, contro quello che ho chiamato 
senza mezzi termini un principio vergognoso e invere 
condo, spiegando e argomentando le mie ragioni. Nello 
stesso articolo di Miliani, l'on. Melandri mi chiama in 
causa per negare che «quanto accadeoggi sia il prosegui¬ 
mento di quanto attuato dal centro sinistra». 

Credo di aver argomentato ad nauseam il contrario 


(fermo restando cheli governo attuale sta facendo assai 
peggio), nel mio libro Italia S.p.A. e in vari articoli fra 
cui i due sopra citati, né voglio ripetermi qui. 

M i sembra più importante invitare i parlamentari dell' 
opposizione a concentrare le loro energie a contrastare 
le leggi sul condono edilizio, sul silenzio-assenso e 
quant'altro, piuttosto chedisperderlein autodifese d'uf¬ 
ficio. 

Un po' di autocritica sugli errori del passato, via, non 
guasterebbe; anzi, darebbe credibilità a chi vorrebbe e 
potrebbe governare domani. 

Una lettera aperta 
per la proposta di Prodi 

Comitato Esecutivo nazionale 

Rete dei Cittadini per l’Ulivo 

(Massimo Celiai - Lucca; Chicco Crippa - Milano; Deo 

Fogliazza - Cremona; Marianna Fragalà - Napoli; 

Marina Guglielmi - Roma; Alessandra Guseo - Torino; 

Leila Massari - Siena; Daniela Meneguzzi - Ferrara; 

Francesco Paolillo - Barletta; Michele Schirò - Cagliari; 

Nicola Scrini - Melfi) 


A Enrico Boselli - Segretario generale SDÌ 
Piero Fassino - Spretarlo generale DS 
Francesco Rute! il - P rea dente D L-M agherita 
Luciana Sbarbati - Coordinatrice nazionale M RE 

Loro sedi 

Abbiamo potuto seguirei lavori delle recenti Assemblee 
dei Vostri partiti in diretta internet o leggendone i reso¬ 
conti sulla stampa nazionale. Abbiamo apprezzato le 
decisioni assunte, sia per quanto concerne l'accordo con 
la proposta e con il documento di Romano Prodi, sia 
per la dichiarata apertura - alle altre forze politiche, alla 
società civile, ai movimenti ed ai cittadini - della lista 
unitaria che con Voi prende le mosse per le elezioni 
europee. 

Nel documento che abbiamo inviato alla Vostra atten¬ 
zione già lo scorso 11 novembre - dichiarando il nostro 
forte interesse politico nei confronti del contributo di 
Prodi: "Europa: il sogno, le scelte" - abbiamo avanzato 
la proposta dellaformazionedi un Comitato Promotore 
nazionale al quale sia affidato il compito di gestire la 
nuova fase politica dedicata alla costruzione della lista 
unitaria per le elezioni europee. 

I "Cittadini per l'Ulivo" - nella propria piena autonomia 
- sono interessati al progetto della lista unitaria se, supe¬ 
rando logiche di partito troppo ristrette, la stessa rimar¬ 


rà fino all'ultimo aperta, senza veti pregiudiziali, alle 
forze politiche che intendano porteci pare e ai contributi 
del mondo delle associazioni, dei movimenti, delle per¬ 
sonalità e competenze, anche non organiche ai partiti, 
di cui l'Ulivo è ricco. 

Apprendiamo dalla stampa che, da parte Vostra, sono 
stati definiti o sono in via di definizione alcuni incontri 
con espressioni e realtà diverse del vasto panorama poli¬ 
tico nazionale. 

In riferimento a ciò il Comitato Esecutivo della Retedei 
Cittadini per l'Ulivo - che sta organizzando un'assem¬ 
blea nazionaledei suoi ci rea 400 Comitati e Associazioni 
- chiede formalmemte un incontro con Voi, massimi 
dirigenti delleforzepolitichecheper primehanno sapu¬ 
to dare il via ad un processo e ad un progetto che non 
saranno solo per l'Europa. 

Nell'augurarci che l'occasione consenta di ricevere pre¬ 
sto una vostra risposta, porgiamo cordiali saluti. 


L e I ettere ( m assi m o 20 r i gh e d atti I oscr i tte) van n o i n d i r i zza¬ 
te a Cara Unità, via Due M acelli 23/13,00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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Si tutela il diritto allo scambio libero delle 
merci «povere». E lo si nega per le merci 
ricche soggette a «proprietà intellettuale» 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi 
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello 
dei nostri consumi, dello spreco che ne 
facciamo ogni giorno. £ il nostro mondo, la 
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla 
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e violenza che non fanno 
notizia, che vengono date per scontate da chi 


non ha il tempo per fermarsi a guardarle. 
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che 
ci coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a 
chi non è abbastanza forte per difenderli. 
Ragionando sul modo in cui, entrando in 
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita 
del pianeta alPinizio del terzo millennio, siano 


proprio le storie di chi non vede rispettati i 
propri diritti a far partire il bisogno di una 
politica intesa come ricerca appassionata e 
paziente di un mondo migliore di quello che 
abbiamo costruito finora. Potete scrivere 
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità, 
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica 
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini. 


Un appello per quei paesi 
dove i farmaci sono un lusso 


N d le pressi me setti mane po¬ 
trebbe consumarsi un nuo¬ 
vo attentato al diritto alla 
salute nd paesi più poveri in nome 
dd commercio e da profitti. Per 
impedirlo, èpossibilefirmarelape 
tizionedi Medici senza Frontiere. 

Filippo Manassero 
Presidente LI LA Nazionale 


PER UN NUMERO TROPPO 
GRANDE DI PERSONE IN AME¬ 
RICA LATINA E NEI CARAIBI, I 
FARMACI SONO UN LUSSO. 
OUESTÀ SITUAZIONE È IN COR¬ 
SO DI CAMBIAMENTO IN ALCU¬ 
NI DI QUESTI PAESI POICHÉ LA 
CONCORRENZA GENERICA 
CHE RIGUARDA I FARMACI 
PER LA CURA DELL'AIDS PER¬ 
METTE DI FAR ABBASSARE RA¬ 
DICALMENTE I PREZZI. ED EC¬ 
CO, ORA, CHE QUESTA EVOLU¬ 
ZIONEFAVOREVOLE È MINAC¬ 
CIATA A CAUSA DELLE DISPOSI¬ 
ZIONI RELATIVE ALLA PRO¬ 
PRIETÀ INTELLETTUALE PRO¬ 
POSTA NELL'ACCORDO DEL LI¬ 
BERO SCAMBIO DELLE AMERI¬ 
CHE, UN TRATTATO COMMER¬ 
CIALE REGIONALE CHE SI AP¬ 
PLICA ALLE AM ERICHE, AD EC¬ 
CEZIONE DI CUBA. RITENEN¬ 
DO CHE SI DEBBA EVITARE DI 
DISTRUGGERE LA CONCOR¬ 
RENZA, POICHÉ FAVORISCE 
UN ABBASSAMENTO DEI PREZ¬ 
ZI DEI FARMACI ED UN ACCES¬ 
SO PIÙ FACILE ALLE CU RE, ME¬ 
DICI SENZA FRONTIERE CHIE¬ 
DE Al PAESI FIRMATARI DI 
ESCLUDERE TUTTI I PROVVE¬ 
DIMENTI RELATIVI ALLA PRO¬ 
PRIETÀ INTELLETTUALE DELL' 
ACCORDO DELLA ZONA DI LI¬ 
BERO SCAMBIO DELLE AM ERI¬ 
CHE. LE RIGOROSE NORME 
PROPOSTE SARANNO NEFASTE 
PER LA SANITÀ PUBBLICA NEL¬ 
LE AMERICHE. 

Medici Senza Frontiere 


L p invitoasottoscriverel'appdio 
dd M edici senza Frontiere fat¬ 
to da Filippo Manassero va 
senz'altro accolto. Va anchefatto cono¬ 
scere, però, perché purtroppo questo 
tipo di appdii non ha fatto e non fa 
notizia. In un paese come il nostro e in 
questa fase non è giudicato politically 
correct dalle redazioni dd grandi gior¬ 
nali edaqudiedd giornali tdevisivi o 
radiofonici. Propone, a chi decidessedi 
dar loro importanza, il rischio di un'ac¬ 
cusa di antiamericanismo di maniera: 
sbagliato in una fase in cui l'Occidente 
dovrebbe stringersi senza troppi mal di 
pancia (Ferrara docet) intorno a chi 


difende la nostra civiltà all'interno di 
qudio che in molti (troppi) comincia¬ 
no a pensare che sia uno scontro civiltà 
invece che uno dd tanti scontri basati 
sul desiderio di controllare luoghi cru¬ 
ciali dal punto di vista economico e 
politico di cui la storia dd mondo è 
piena da sempre. 

Qudia che io vorrà sostenerequi anco¬ 
ra una volta, dunque, è una tesi estre 
mamente semplice. Per essa, le politi¬ 
che neoconservatrici promosse negli 
Stati Uniti con forza particolaredal par¬ 
tito repubblicano dd Reagan edd Bu¬ 
sh hanno effetti importanti epericolosi 
sui rapporti fra l'Occidente e il terzo 


LUIGI CANCRINI 


mondo. Più in particolare, esse condi¬ 
zionano in modo violento e gravido di 
con^uenze la politica e lo sviluppo di 
tutti i paesi ddI'America Latina. Dove 
la zona dd libero scambio ddleAmeri- 
che viene vista come una costruzione 
diplomatica il cui scopo fondamentale 
èqudiodi mantenere l'emonia degli 
Stati U niti su tutto il continente. Come 
ben rappresentato, oggi, dalla denun¬ 
cia dd M edici senza Frontiere nd mo¬ 
mento in cui essi segnalano la evidente 
incongruità di un patto che permette¬ 
rebbe agli Stati Uniti di affermare il 
loro diritto allo scambio libero ddle 
merci "povere" e di negare il diritto 


degli altri allo scambio ddle merci ric¬ 
che possedute in esclusiva da chi ne ha 
la "proprietà intdiettuale". La crisi dd¬ 
le agricolture e ddle produzioni indu¬ 
striali dd paesi latinoamericani èevi- 
dentementecollegata alla presenza mas¬ 
siccia sui loro mercati di prodotti a bas¬ 
so costo legato alletecnologiepiù avan¬ 
zate degli Stati Uniti e potrebbe trovare 
un rimedio, comunque parziale, solo 
ndiapossibilitàdi libero accesso aqud- 
le proprietà intdiettuali di cui ora si 
dice die non debbono invece rientrare 
ndi'accordo. Lo scopo vero dd patto 
in queste condizioni sembra quello di 
rendere più forte l'asservimento ddle 


economie dd paesi latinoamericani a 
qudiadegli Stati Uniti; un asservimen¬ 
to costruito e sostenuto in questi anni 
da un impegno politico e militare sem¬ 
pre molto forte basato su spatri (o slo- 
gans) diversi: dalla lotta contro il comu¬ 
niSmo alla lotta contro la droga, dalla 
lotta contro i gruppi rivoluzionari di 
sinistra al controllo ddle bande armate 
reazionarie di cui alternativamente si 
finanziava la costituzione e si condan¬ 
nava il terrorismo. 

La ragione per cui di tutte queste cose 
non si deve parlare troppo, a questo 
punto, sembra legata a due motivi so¬ 
stanziali. L'idea di una industria ddia 


Atìpiciachi di Bruno Ugolini 

Sono tornati i «cartellinati» 


E si stono anche loro e so¬ 
no strani lavoratori ati¬ 
pici. Li chiamano i 
"cartellinati". Almeno 1500 
abitano a Taranto. Erano di¬ 
pendenti d'aziende dell'in¬ 
dotto del l'Uva, il grandecom- 
plesso siderurgico, poi licen¬ 
ziati. Quando erano stati 
estromessi, qualcuno aveva 
scritto: "Si sono mangiati la 
carne ed ora sputano gli os¬ 
si”. Gli ossi erano loro, lacar- 
ne erano le aziende appalta- 
trici. Adesso è stata raggiunta 
un'intesa per la quale, attra¬ 
verso modalità diverse, dopo 
lunghi periodi di mobilità e 
di contratti temporanei, po¬ 
tranno entrare in azienda. Sa¬ 
rà così posto fine ad una fase 
di precariatocheharaggiun¬ 
to anche i sette anni. E uno 
degli aspetti di un accordo 
che sanala le novità prove¬ 
nienti dal fronte dei me 
tal meccanici. L'intesa dell'U¬ 
va, valida per le fabbriche di 
Taranto, Genova, Cuneo, 
Alessandria è siglata, infatti, 
dai tre sindacati e rompe la 
catena prima del contratto 
nazionale separato (con CisI 
eUil), poi dei preaccordi ot¬ 
tenuti dalla sola Fiom. 
Questo dell'Uva acquista una 
parti col are i m portan za i n n 0 - 
vativa, anche perché incide 
direttamente sulla famosa 
legge 30, quel la voluta dal go¬ 
verno e che intende rivolu¬ 


zionare i rapporti di lavoro 
atipici. Qraqui si èconquista- 
ta, ad esempio, una prima re 
golamentazionedi un istitu¬ 
to, i contratti d'inserimento, 
chesecondo quella l^gedo¬ 
vrebbero sostituire integral¬ 
mente i Contratti di forma¬ 
zione lavoro. Sono state mi- 
glioratelenormativedi legge 
ei contratti d'inserimento so¬ 
no stati sostanzialmente 
equiparati ai vecchi contratti 
di formazione e lavoro. È 
inoltre fissato un limite alla 
possibilità di tenere in azien¬ 
da lavoratori atipici. Qggi su 
16.341 dipendenti, nelle 
aziende Uva, ben 5.838 sono 
atipici, hanno contratti di la¬ 
voro atermine. Rappresenta¬ 
no, eoa, il 34 per cento di 
tutta la mano d'opera. Do¬ 
vranno passare al 16 percen¬ 
to. Un bel salto. Un pezzo di 
fabbri ca torn erà al I a n ormai i - 
tà. 

Èladimostrazionechelatan- 
to decantata (da Maroni eso¬ 
di l^ge 30, non è la Bibbia 
desti nata a gravare ^ tutto i I 
mondo del lavoro. È possibi¬ 
le opporsi a forme nuove di 
flessibilità selvaggi a, all'intro¬ 
duzione di lavori che si vor¬ 
rebbe magari far passare co¬ 
me lavori autonomi, non su¬ 
bordinati e invece non lo so¬ 
no. Il ritorno alla contratta¬ 
zione può trasformare anche 
leggi considerate inique. E 


può impegnare il sindacato 
tutto, non solo nella difesa di 
quanti godono ancora di un 
posto di lavoro permanente, 
ma anche di quelli che han¬ 
no visto volare via l'accesso 
al la fabbrica. 

Quel la che sarà speri mentata 
è una limitazione dell'uso 
del lavoro atipico, attraverso 
un processoti! riduzionepro¬ 
gressiva di queste aree. Il tut¬ 
to accompagnato dalla mes¬ 
sa in campo di uno strumen¬ 
to essenziale, quello dellafor- 
mazione. Un'attività accom¬ 
pagnata da control li d'apposi- 
tecommissioni di stabilimen¬ 
to. Anche questo aspetto 
non è secondario, perché 
spesso si tende a far passare 
l'esecuzionedi un lavoro nor¬ 
male, sotto il capitolo, ap¬ 
punto, della formazione. 

Tra le nuove norme, in que¬ 
sto campo èda segnalare, per 
i cosiddetti "contratti d'inse¬ 
rimento", il ricorso ad alme¬ 
no ottanta orededicatea que¬ 
sto scopo, con maggioretem- 
po per i lavoratori a bassa sco¬ 
larità. Un'intesa, in definiti¬ 
va, che unisce giovani nuovi 
assunti e anziani. Come i 
"cartellinati" di cui abbiamo 
detto. Echetireranno un so¬ 
spiro di sollievo dopo sette 
anni, a volte, di tira e molla. 
Un calvario d'inquietudini e 
incertezze a cui si è posto fi¬ 
ne... 


la foto del giorno 



Mlchad Bloomberg, sndaco di New York, eli governatore dd New Jerse/James MeGreeve/ vistano la 
ricostruita World Trade Center Station 


salute che, dovendo sc^liere, preferi¬ 
sce aumentare il suo già astronomico 
profitto piuttosto che aumentare il nu¬ 
mero di vite umane che possono essere 
salvate urta contro la coscienza media 
del cittadino occidentaleeapreinterro- 
gativi pesanti sui valori che ispirano, 
nel suo divenire concreto, il progresso 
naturale di un capitalismo lasciato, a 
livello di scambi internazionali (dove 
non ci sono, cioè, sindacati néistituzio- 
ni in grado di porgli dei limiti) ai livelli 
"selvaggi" deH'BOO. L'idea di un occi¬ 
dente ricco e generoso solo finché ci 
guadagnadei soldi eavaro nel momen¬ 
to in cui dovrebbe offrire delle cure a 
gente che sta maleo che muore, d'altra 
parte, rischia seriamente di distrugge¬ 
re, neH'immaginario collettivo da po¬ 
poli meno fortunati, l'idea che i suoi 
rappresentanti siano lì per proteggerli. 
Scoprendo il gioco da una parteedall' 
altra: na paesi ricchi del G8 e in quelli 
poveri dei resto del mondo: negli Stati 
Uniti ein America Latina. 

Non c'è molto da stupirsi, in queste 
condizioni, del fatto per cui i governan¬ 
ti, i giornali e le televisioni che da essi 
pensano di dover dipendere, facciano 
di tutto per rendere inoffensiva la de¬ 
nuncia di M edici senza Frontiere. Co- 
me?Tacendola. Permettendole di circo¬ 
laresolo in ambienti ristretti, fra perso¬ 
ne che già sapevano, di cui sprezzante¬ 
mente si dirà poi, se insistono a parlar¬ 
ne, che sono antiamericani, comunisti 
0 antioccidentali. Ma impedendole, 
questo si, di arrivare dove non devono 
arrivare: al grande pubblico, alla gente 
che vota, alle minoranze silenziose che 
non debbono mai essere messe troppo 
in crisi dallenotiziescomode. 
Personalmente ritengo che questo tipo 
di oscuramento delle notizie sia alla 
radice di molti dei problemi di cui si 
discuteoggi. Nel piccolo del nostro pae¬ 
se, dove la grande stampa "libera" o 
"liberal" sentepiù chealtroveil guinza¬ 
glio dè politichese perbenista, esso è 
sicuramente al la base da forsennati at¬ 
tacchi a l'Unità da parte dei berlusco- 
niani doc alla Ferrara. Nel contesto più 
ampio e più interessante della politica 
mondiale esso spiega bene, ugualmen¬ 
te, quèla che Piero Sansonetti indicava 
na giorni scorsi su questo giornale co¬ 
me una difficoltà di fondo del popolo 
no-globai di dialogarecon leforze poli¬ 
tiche più tradizionali: movimento abi¬ 
tuato ad informarsi su internet che of¬ 
fre oggi alla diffusione delle notizie 
uno spazio molto più libero di quello 
proposto dalleTvedai giornali, quello 
da no-globai si presenta oggi come un 
movimento capace, infatti, di porredo- 
mande(edi chiedere risposte) proprio 
su temi su cui l'opinione pubblica da 
paesi occidentali viene informata solo 
marginalmente. 

La questione, che è una questione di 
fondo, chiede probabilmenteun ripen¬ 
samento forte delle politiche tradizio¬ 
nali. In quello che sarà, se ri usci remo a 
vincere le prossimeelezioni, un nuovo 
governo dell'U livo, dovrebbe far pensa¬ 
re, forse, ad una attenzione particolare 
e nuova ai problemi che chiedono di 
essere affrontati oggi in sededi Gnu e 
di organizzazioni sovranazionali: la 
droga, le armi e le politiche di ^uili- 
briofra Nord eSud del mondo, i dirit¬ 
ti delle persone che lavorano e delle 
donne, la protezione dei minori che 
nascono nel le zone più povere del pia¬ 
neta, le scelte che si fanno a livello di 
organizzazionemondialedel commer¬ 
cio e il modo in cui la capacità di af¬ 
frontare questi problemi può dare un 
serio contributo al la più importantedi 
tutte le questioni, quella relativa alla 
pace. Occorrerà, per farlo, una capaci- 
tànuovadi passaredalleparoleai fatti. 
Occorrerà, forse, immaginare forme 
nuovedi rappresentanza perché il M i- 
nistero degli Esteri potrebbe non esse¬ 
re sufficiente da solo. Occorrerà, so¬ 
prattutto, rendersi conto del fatto per 
cui aver sconfitto Berlusconi ed i suoi 
sarà, se ci riusciremo, solo un primo 
passo. La vicenda politica vera, quella 
delle grandi scelte e delle grandi re¬ 
sponsabilità, non si esaurisce con una 
vittoria elettorale. Comincerà, invece, 
proprio da lì. 
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Uno, due o tre?: la risposta esatta è la n. 3 
I cinque registi: i cinque personaggi sono tutti nati aGenova. 
Indovineiii: i bicchieri: la lingua: i sigari. 
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Parli GRATIS fino a 500 euro 

con tutti i clienti mobili Wind. 


Acquista un telefonino i-mode™ e attiva il servizio chiamando il 4224. 

In piùp fino al 31 Gennaio 2004, hai GRATIS anche: 

• invio e ricezione delTe-mail; 

• navigazione nel Portale e nei siti i-mode™; 

• registrazione a tutti i canali disponibili sul Portale i-mode™; 

• invio e ricezione di MMS. 

Quest’anno il Natale dura più di due mesi. Dal 17 Novembre 2003 al 31 Gennaio 2004, se acquisti un telefonino i-mode™, Wind ti fa un regalo senza precedenti: 
fino a 500 euro (IVA inclusa) di traffico telefonico in dieci accrediti mensili*. 

E per tutto il periodo della promozione, inviare e ricevere e-mail e MMS e navigare sui siti i-mode™, non ti costa nulla. Non aspettare più, goditi subito un 
mondo di servizi e giochi sempre on-line sul tuo telefonino. Con i-mode™ il mondo è più facile, più veloce e più ricco. 

Per informazioni sul servizio e sui termini e le condizioni dell’offerta, chiama il 155, visita la sezione Telefonino su www.libero.it o rivolgiti ai rivenditori Wind. 
*0gni accredito, pari a 50 euro di traffico voce nazionale verso tutti i clienti mobili Wind, si intende utilizzabile entro e non oltre la fine del mese di ricevimento. 

i-mode™: più facile, più veloce, più ricco. Un'esclusiva Wind. 


WIND 


i-mode™ e il Logo i-mode™ sono marchi depositati o registrati da NTT DoCoMo Ine. in Giappone ed in altri paesi. 









































